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LEZIONE  I. 


t 


Numismatica  estranea  a Roma , e fuori  di  Roma 
coniata  o sia  delle  città  ^ dei  popoli ^ dei  Re,  c 
dei  Principi.  Notizie  preliminari. 

I.  Triplice  divisione  generale  di  questa  Numismatica. 
\\.  Prospetto  Geografico  di  questa  Niirnismatica.Wi.  Meriti 
di  questa  Numismatica.  IV.  Numismatica  della  Spagna. 
V.  Numismatica  della  Gallia.  VI.  Della  Britannia  e della 
Germania.  VII.  DeW Italia  in  genere.  Vili.  Di  altre  Re- 
gioni Europee.  IX.  DeW  jI sia.  X.  DelV  jJfrica.  XI.  Delie 
Monete  Autonome.  XII.  Delle  Monete  off  dose.  XIII.  Delle 
Monete  dei  Re  in  particolare.  XIV.  monete  di  colonie  e 
dei  Municipi. 

§.  I.  ÌLie  stesse  epìgrafi  delle  monete  d istruiscono  dì 
questa  triplice  divisione:  riEAAHC,  Pelles^  addita  una  moneta 
battuta  dalla  città  Macedonica  così  chiamata:  maiceaonìin, 
Machedonon  insegna  che  la  moneta  fu  battuta  a nome  del- 
Fintiera  nazione*,  finalmente  l’epigrafe  ba^iae^S  OiAirinoY, 
Basileos  Philippou  mostra  che  la  moneta  Macedonica  fu 
battuta  sotto  uno  di  que’  Monarchi  così  chiamati. 

§,  IL  Sembra  poi  che  al  Gesnero  possa  darsi  ogni  vanto 
d’  avere  per  il  primo  concepita  la  vastissima  idea  di  for- 
mare un  corpo  Numismatico  esteso  a tutti  i celebri  popoli 
dell’antichità  (i).  Nello  stesso  secolo  un  tale  sistema  si  migliorò 
dal  Pellerino  con  la  vasta  sua  opera  (2)*,  ma  lo  spiccare  la  palma 
in  questo  scabrosissimo  agone  fu  riserbato  all’Eckhel  nella 
grandiosa  sua  opera  Doctrina  numorum  veterani , di  cui 
seguendo  Strabono,  tenne  per  questa  classe  Numismatica, 
l’ordine  Geografico,  sistema  nel  quale  fu  poi  imitato  da 
altri  Nuraografi  posteriori,  0 di  lui  stesso  contempo- 
ranei. Un  metodo  di  si  ampia  estensione  in  sulle  prime  non 
potea  sortire  completo  e perfetto,  ma  fra  gli  studj  del 
profondissimo  Numografo  sig.  Sestini,  divenne  ben  fortuna- 
to, il  quale  alla  circostanza  di  darci  in  compendio  la 


(1)  Specimen  Rei  Num.  Tig.  1763,  ed  altre  sue  opere. 

(2)  Rccueil  des  Medailles  ec.  voi.  X.  Paris  1762-1767. 

Verm.  Tom.  IL 
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clolhiiia  Eckhclian.i  nelle  sue  Classes  gcneralcs  ctc.  (i)  , 
aumentò  questa  iVumismatica  eli  molti  oggetti  nuovi  eia  lui 
scoperti  ed  alti!  ne  retlifirò  assai  meglio  c scoprendone  i 
luoglii  cui  quelle  monete  spettano,  le  ritolse  a quelli  cui 
c da  Eckliel  e da  altri  si  erano  indebitamente  assegnate. 
Veggansi  ancora  i suoi  XVIII  Volumi  di  Lettere  e Dis- 
sertazioni Numi  salati  clic  piene  a dir  vero  di  utilissime  e 
nuove  scoperte.  Noi  riprodurremo  il  suo  generale  prospetto 
premesso  alla  seconda  edizione  delle  Class,  etc.  perchè  in 
un  trailo  si  comprenda  l’estensione  amplissima  di  questa 
Numismatica. 

l’ROSPECTUS 


Gcogra/ìce 

EVROPA. 

Hispauia  in  genere 
Lusi  tanica 
Baetica 
Tarraconcnsis 
Esbus  Insula 
Galli  a Aquitanica 
Narboncnsis 
Lugduncnsis 
Belgica 
Britannia 
Germania 
Italia  Supera 
Media. 

Etruria 

Vmbria 

Agcr  Piccnus 

Testini 

Marrucini 

Latium 

Samniura 

Frentani 

Campania 


Niimisnuiticcc. 

Apulia 

Calabria 

Lucania 

Brutii 

Insulae 

Sicilia 

Reges  Siciliae 
Cossura 
Gaulos 
Melita 
Lopadusa 
Li  para 
Sardinia 

Chersonesus  Taurica 
Sarmatia  Europaea 
Dacia 
Pan noni  a 
Moesia  Superior 
Moesia  Inferior 
Thracia 

Chersonesus  Thracia 

Insula  ad  Thraciam 
Lemnus 
Hephastia 


(ij  Lips.  1797.  Florcn.  1821 


Myrhina 

linbrus 

Samothrace 

Thasus 

Reg'cs  Thraciae 
Paeonia 

Pieges  Paconiae 
Macedonia 

H eges  Mcicedoniae 
Tlicssalia 

Insulae  juxta  Maccdoniam 
et  Tliessaliain 
Halonesus 
Peparethus 
Sciatlius 
Dal  malia 
Illv'icuin 

Reges  lUyrici 
Insulae  llLyrici 
Issa 
Pliarus 
Epii’us 

Reges  Epiri 
Corcyra  Insula 
Acaniania 
Aetolia 
Locris 
Pliocis 
Boeotia 
Attica 

Insulae  ad  Atticam 
Aegina 
Salainis 
Peloponnesus 
Achaia 
Elis 

Insulae  ad  Elidem 
Cepliallenia 
Zacynthus 
Ithaca 
Messenia 
Laconia 
Argolis 


Arcadia 

Creta  Insula 
Euboea  Insula 
Insulae  Aegaei  Miiioris 
Europeae 
Amorgus 
Anaphe 
And  r US 

Dces,  Gea 

Gimolis 

Gythnus 

Del  US 

los 

Gyaros 

Melos 

Myconus 

Naxus 

Paros 

Seri  pii  US 

Sicinus 

Siplmus 

Syrus 

Teniis 

Thera 

ASIA. 

Bosporus  Cimmerius 

Colcliì 

Pontus 

Reges  Bospori  et  Ponti 
Paplilagonia 

Reges  Paphlagoìdae 
Bytbynia 

Reges  Heracleae 
et 

Reges  Bithyniae 
Mysia 
Troas 

Tenedus  Insula 
Aeolis 

Lesbus  Insula 

Ionia 


r 

H 


Iiisulae  loniat 
Cliios 
Iraria 
Samos 

Caria 

Reges  Cariae 
liisulae  Cariae 
Astypalca 
Calymna 
Cos 

INisyros 
Rliodus 
Telos 
Lycia 
rampliyrpa 
Pisi  dia 
Isavria 
Lycaonia 
Cilicia 

Regcs  Cilici ae 
et 

Sàcerdotcs  et  Piincipes 
Olbae 
Insulae  Cilieiae 

Eie  usa  serius  Sebaste 
Cyprus  Insula 
Reges  Cypri 
Lydia 
Phiygia 
Galatia 

Reges  Galatiae 
Cappadocia 

Reges  Cappadociae 
Armenia  , Reges  Armeniae 
Syria , Reges  Syriae 
Commagene 

Reges  Commagenes 
Cynliestica 
Ciialcidene 

Reges  et  Tetrarcliac 
j.  LI.  I meriti  di  questa 


Palmyrene 

Prineipes  Pal/nyrae 
Seleucis  et  Pieria 
Coeiesyria 

Traecbonitis , Ituraca 

Deca|)olis 

Plioenice 

Galilaea 

Samarltis 

ludaea 

Prineipes  et  Reges  ludacae 
Arabia 

Mesopotamia 

Reges  Osi  li  Geni 
Babyloniaj  Rcx 
Assyria 

Persia,  Reges  Persiae 
Parthia,  Reges  Parthiae 
Bactriana,  Reges  Bactrianae 
Characeiie,  Reges  Characencs 

AEGYPTVS 

Reges  Aegypti 

Numi  Augg.  vulgo  Alexan- 
drini 

Praefecturae  Aegypti 
Cyrenaica 

Reges  Cyrenaicae 
Syrtica 
Byzacene 
Zeugitana 

Reges  Vandali  in 
Africa 

Numidia 

Mauretania 

Reges  Numidiac 
et 

Mauretaniae. 

Numismatica  sono  certamente 


superiori  di 'gran  lunga  a quelli  della 


Romana  ; se 


si 


n- 

;uarda  principalmente  il  numero  degli  oggetti  che  si 


aumenta  op^ni  giorno,  P eleganza  del  lavoro,  la  non  comune 
e squisita  erudizione  che  contengono,  le  iscrizioni,  i tipi, 
i varj  idiomi  in  cui  sono  scritti,  ed  il  vantaggio  grandis- 
simo che  recano  ai  Classici  e ad  altri  Monumenti  scritti 
principalmente  sul  conto  della  antica  Geografia. 

g,  IV.  Nei  brevi  cenni  di  Storia  letteraria  di  questa 
scienza,  abbiamo  già  conosciuto  i principali  scrittori  della 
Numismatica  ispanica.  Queste  monete  possono  considerarsi 
sotto  un  duplice  aspetto,  imperciocché  alcune  sono  scritte 
nell’idioma  domestico  della  nazione,  ossia  antico  Ispanico,  di 
cui  abbiamo  dato  qualche  saggio  nel  primo  volume  (i):  al- 
tre nelle  lingue  avventizie  come  la  Fenicia,  la  Greca  e la 
Latina.  Le  monete  ispaniche  in  lingua  Fenicia  sono  ben  po- 
che, e sono  anche  meno  le  Greche  delle  sole  città  di  Em- 
poria  e di  Roda  oggi  Piosas*,  ma  la  serie  più  copiosa  delle 
ispaniche  zecche  è delle  monete  latine  ivi  battute  dacché  i 
Romani  divetinero  signori  ed  arbitri  delle  Spagne.  I varj 
tipi  di  queste  monete  non  sono  poi  di  grande  importanza  al 
di  là  della  Storia  domestica  di  quelle  Regioni,  e la  fab- 
brica di  esse  é ordinaria  comunemente  ed  anche  barbara 
talvolta,  e qualcuna  appena  di  Roda  e di  Tiiriaso  potreb- 
besi  ricordare  di  fabbrica  meno  infelice. 

g.  V.  Di  assai  meno  articoli  è fornita  la  Numismatica 
degli  antichi  Galli,  Greca  e latina  ed  in  tutti  tre  i me- 
talli. Alcune  colonie  Focesi  si  stabilirono  principalmente  in 
Marsiglia,  ed  ivi  essendosi  introdotto  il  greco  linguaggio, 
non  meno  che  in  Antipoli,  in  Avignone,  ed  in  Reziers, 
venne  questo  adoperato  nelle  monete  delle  anzidette  città. 
Nelle  monete  della  Gallia  non  apparisce  l’ antica  Paleo- 
grafia nazionale,  che  forse  non  si  conosce  bastantemente 
qual  fosse  , ma  il  carattere  di  quel  linguaggio  si  mantenne 
peraltro  ne’ monumenti  gallici  scritti  con  latina  Paleografia, 
e sopra  tutto  nelle  monete  di  quelle  Regioni.  Imperciocché, 
ivi,  oltre  i nomi  di  quelle  città,  leggiamo  molti  nomi  dei 
Pri  ncipi  e de’ Capi  delle  Provincie,  i ;erbano  vera- 


mente un  carattere  dell’antico  gallico  i Tali  sarebbero 

per  esempio  quelli  di:  Ahudo,  Bucato,  Cannato,  Don-nus, 
Ediiù  ^ Giamillos , Orcitirigio  , su  del  quale  hanno  scritto 
dottamente,  il  P.  Oderico,  ed  altri.  Anche  le  iscrizioni 
pubblicate  principalmente  da  Rimard  e da  Millin  ci  mo- 
strano altre  vestigia  dell’  antico  idioma  gallico  in  alcuni 


(i)  Tavoli!  alla  pag.  2i.f. 
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nomi  tlellc  galliche  Divinità.  Generalmente  parlando  le  mo- 
nete deir  antica  Gallia  sono  di  fabbriche  ordinarie  e bar- 
ilaie. I tipi  similmente  non  sono  di  molta  importanza  c 
molta  istruzione  e possono  considerarsi  come  domestici  na- 
zionali ed  avventizi-  Fra  i primi  per  esempio  si  può  no- 
verare il  Cai^aHo  cd  il  Cinghiale^  fra  i secondi  il  capo  di 
Pallade^  la  òiga  ed  altri. 

§.  VI.  Alcune  poche  monete  latine  che  il  Combio  diede 
alla  Britannia,  al  sig.  Mionnet  piacque  di  darle  ai  Principi 
de"* Galli,  ma  il  sig.  Scstini  nella  seconda  edizione  delle 
sue  Classes  etc.  mostra  come  alcune  non  possono  togliersi 
alla  Britannia  *,  e così  pure  ne  restituisce  alcune  pochissime 
alla  Germania,  che  altri  le  aveano  tolte,  e mostra  che  son«> 
de’ giorni  di  Adriano  e di  Aureliano. 

§,  VII.  Tutto  il  classico  paese  di  Italia  fra  i suoi  pre- 
ziosi e copiosissimi  Monumenti  antichi  d’ogni  arte,  abbonda 
pure  di  antiche  monete  ed  anche  di  data  assai  vecchia:  ed 
in  ordine  alla  bellezza,  alla  erudizione,  ed  alla  antichità 
de’ suoi  nummi,  non  ha  che  invidiare  alla  Grecia  ed  al- 
l’Asia. Le  città  Italiane  forse  ci  somministrano  le  più  an- 
tiche monete  autonome , e di  città  libere  che  rimangano  * 
ma  della  autonomia  numismatica  parleremo  fra  poco.  Sem- 
bra certo  inoltre  che  alcune  città  Italiane  esprimessero  la 
loro  autonomia  nelle  proprie  monete  anche  dopo  che  di- 
vennero a Roma  soggette.  Ve  ne  sono  altre  le  quali  già 
mostrano  di  essere  divenute  Colonie  Romane,  ma  si  può 
ben  dire  come  ni  una  città  dell’  Italia  ci  mostra  monete  Im- 
peratorie ed  Officiose,  come  la  Grecia,  l’Asia  e F Egitto. 
Da  ciò  dedussero  alcuni  eruditi , e forse  non  impropriamen- 
te, che  le  zecche  Italiane,  tranne  pochissime,  cessas- 
sero prima  dei  giorni  delPImpero*  anzi  fra  le  stesse  Co- 
lonie Italiche  sono  assai  poche  quelle  che  come  tali  si 
esprimono  nelle  monete,  se  si  tolgano  Pesto,  Brindisi, 
Copia  e Valenza.  A questi  e ad  altri  moltissimi  pregi  della 
numismatica  Italiana  , nella  quale  solamente  talvolta  deb- 
bono ricercarsi  i fasti  della  nazione  dopo  lo  smarrimento  di 
tanti  Scrittori,  aggiungasi  che  la  medesima  è scritta  in  più 
tliaielli,  ed  in  questa  classe  soltanto  si  trovano  riuniti  il  Latino, 
l'Ll rusco,  l’Umbro,  l’Osco,  il  Sannitico,  il  Greco  antico  e il 
pili  recente,  ed  anche  il  Punico-Fenicio  nelle  monete  Sicnle  e 
di  altre  Isole  adjacenti  all’  Italia.  Che  se  l’Italia  medesima 
non  avesse  che  la  sua  preziosissima  classe  delle  monete  Un- 
ciali c Librali  , potrebbe  gloriarsi  come  di  una  preziosis- 


/ 


sìina  cosa*,  poiché  se  non  ci  rimanessero  le  belle  e squisite  mo- 
nete di  Napoli,  Turio  , Metaponto,  Gela,  Crotone, 
Regio,  Siracusa,  ed  altre  di  quelle  contrade,  e belle 
oltre  ogni  credere,  noi  appena  sapremmo  che  i Siculi  e gli 
Itali  antichi  fino  da  lontanissimi  tempi  valsero  assai  nelle 
arti  del  disegno , non  essendovi  fra  le  greche  monete 
forse  altra  classe  che  nella  vecchia  Paleografia  de’ Greci 
meglio  c’istruisca.  Giovi  intanto  recare  in  mezzo  pochi 
esempj  di  numismatica  Italiano-Autonoma,  ed  a Roma  estra- 
nea come  per  saggio  di  questa  preziosissima  classe. 

ITALIA  SUPERIORE. 

Non  ha  che  poche  monete  di  Aquiieja  , Ravenna  e Pavia, 
c degli  infimi  secoli. 

ETRVRIA 

PVPLVNA  (con  lettere  retrograde)  PVPLYNA.  Populonia. 
Civetta  sotto  una  Luna  e due  Stelle. 

Testa  di  Miner<ra  con  Elmo. 

VMBRIA. 

IKVFINI  (lelt.retrog.)  IGV VINI.  Gubbio.  Luna  Crescente. 

Ruota. 

PICENO. 

ITAT.  anche  retrogrado  TAH.  IIATRI.  Adria  forse  del 
Piceno.  Un  Calceo. 

Un  Gallo.  Sestante. 

I Testini,  i Marrucini , ed  il  Lazio,  hanno  Nummi 
latini. 

I Sanniti,  i Frentani,  la  Campania,  gli  Apuli,  i Calabri, 
la  Lucania , i Bruzi  ed  i Siculi  hanno  monete  Greche , 
Greco-Antiche,  Latine,  forse  Fenicie  ed  Osche.  Di  queste 
ultime  solamente  noi  daremo  un  saggio. 

'Testa  di  Giore  Barbato  e laureato , e due  stelle  pros- 
sime aW  occ’pizio. 

KAPV  (retrograde)  CAPV.  Capua  * Diana  con  Luna 
Falcata  \n  fronte  che  guida  una  biga. 

§.  Vili.  Il  rimanente  dell’  Europa  ci  porge  per  la  mag- 
gior parte  monete  greche.  Bisogna  dire  pertanto  che  i Greci 
in  principio  costituivano  una  porzione  di  genti  assai  limi- 
tata, nè  occuparono  che  quel  tratto  di  paese  che  dalla  Tes- 
saglia corre  fino  al  Peloponneso;  ma  dilatatesi  le  loro  Co- 
lonie e conquiste  nelle  Isole  dell’Arcipelago,  nella  Sicilia 
e nella  bassa  Italia  si  fecero  quindi  ad  occupare  le  Re- 
gioni Illiriche,  Epirotiche  e Tracie,  penetrando  cosi  nel- 
l’Asia minore  fino  alla  Tauiidc  ed  alla  Colcliide , ove  gre- 
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clic  Colonie  vi  piantarono.  Nt  di  si  ampie  conquiste  con- 
ienti (|uc’ prodi,  s’innoltrarono  nell’ Africa  piantandovi  U 
inagnifira  città  di  Cirene,  e per  queste  vie  par  certo  che 
in  seguito  approdassero  nelle  Spagne  e nelle  Gallie  , ove  , 
come  pure  ahbiamo  visto , nelle  monete  superstiti  lasciarono 
vestigia  del  loro  dominio  e del  loro  idioma.  E però  ben 
facile  il  mostrare  die  i Greci  allora  non  si  erano  per 
lungo  viaggio  disgiunti  dalle  costiere  di- quelle  ampie  Regioni 
che  visitarono.  Ma  in  appresso  il  grande  Alessandro  s’ in- 
noltrò  colle  sue  prodigiose  conquiste  nel  centro  del  conti- 
nente, e penetrò  fin’ anco  alle  Indie.  In  seguito  alla  sua 
morte  i Generali  Macedoni,  che  le  ampie  sue  conquiste  si 
divisero  in  varie  provincie  l’ uso  del  greco  linguaggio  in- 
trodussero, e da  quelle  epoche  in  poi  del  greco  idioma  si 
valsero  nelle  proprie  monete  i Lidj  , *i  Frigi  , i Cappadoci  , 
i Siri  , i Parti  , i Fenicj  gli  Egiziani  e perfino  alcune  pro- 
vincie di  là  dair Eufrate  e dal  Tigri,  le  quali  tutte 
in  avanti , c perciò  da’  Greci  stimavansi  popolazioni  bar- 
hariclie,  usavano  del  proprio  e domestico  dialetto.  La 
greca  scrittura  pci tanto,  dai  lontanissimi  tempi  di  quel 
Cadmo  che  uvea  introdotto  fra  Greci  l’alfabeto,  togliendolo  o 
dalla  Fenicia,  o da  altra  parte  di  Oriente,  fino  ad  Ales- 
sandro Magno  fu  a multe  variazioni  soggetta  , c chi  non  ne 
fosse  istruito  potrà  ravvisar  ciò  in  parte  nella  Paleografia  delle 
stesse  monete.  Noi  diremo  a modo  di  esempio  , come  da 
taluni  si  prese  per  latina  la  semplice  epigrafe  RIMERÀ  sulle 
monete  antichissime  di  Imera,  oggi  ^Termini  città  Sicula , 
(piando  c meramente  greca  : impcrciocclic  gli  antichissimi 
Greci  prima  di  cambiare  PII  in  hi,  U usarono  come  aspi- 
razione non  altrimenti  che  i Latini  si  spesso,  e cosi  pure 
il  Rho  antico  non  fu  diverso  dall’ R latino.  I molti  e so- 
miglianti esempi  che  si  hanno  di  questa  greca  Paleografia 
servono  a confermare  le  dottrine  di  Plinio  quando  scrive 
che  le  più  antiche  lettere  greche  aveano  gran  somiglianza 
con  le  latine. 

Ma  questa  porzione  di  Europee  provincie  non  manca  ezian- 
dio di  monete  latine  , come  la  Dacia  , la  Mesia  superiore  , 
alcune  poche  città  della  Tracia,  della  Macedonia,  della 
Dalmazia,  dell’Epiro  e del  Peloponneso,  daccliè  questi 
luoghi  divennero 'in  potere  de’  Romani. 

IX  L’  Asia  a dir  vero  ci  porge  a considerare  la  classe 
più  copi(\si  di  questa  Numismatica  a Roma  estranea,  e che 
serve  mirabilmente  ad  illustrare  la  storia  di  quelle  un  giorno 


«Massiche  e famose  Regioni.  È preziosa  questa  Numismatica 
asiatica  anche  per  la  varietà  elei  dialetti  5 imperciocché  in 
essa  oltre  l’idioma  greco-latino,  s’incontra  anche  il  Fe- 
nicio, il  Portico,  il  Persiano,  ed  il  Samaritano.  In  questo 
ultimo  dialetto  si  trovano  i cosi  detti  Sicli  de’  Principi 
Ebrei  incominciando  dall’anno  I.  di  Simone  Maccabeo,  c 
che  verrebbe  a cadere  un  secolo  e mezzo  in  circa  innanzi 
l’era  nostra,  nonostante  che  altri  di  vaghe  stranezze  i li- 
bri loro  riempiendo,  li  abbiano  creduti  di  antichissima  data. 
Nè  vogliamo  ommettere  di  ricordare  come  fra  i Sicli  se  ne 
veggono  alcuni  scritti  anche  in  lingua  Siriaca  , ma  questi 
a buona  ragione  si  rigettano  fra  gli  spurj  e falsi,  e Froc- 
lich  ne’ suoi  Annali  dei  Re  della  Siria  ha  dottamente  espo- 
ste le  ragioni  per  cui  gli  Ebrei  adoperarono  ne’  loro  Sicli 
la  lingua  Samaritana , e non  mai  la  Siriaca.  Anche  la 
Giudea  non  manca  di  monete  greche  e latine. 

%.  X,  Assai  meno  copiosa  è la  Numismatica  africana , im- 
perciocché l’Egitto  ci  mostra  monete  di  due  zecche  ben  di- 
verse fra  loro  cioè  quelle  dei  Tolomei  e de’Ccsari  Romani,  clic 
sono  sempre  greche,  battute  in  Alessandria,  e perciò  han  nome 
di  Nummi  Alessandrini  ^ unitamente  alle  Prefetture  Egizie 
chiamate  Nomi.  Di  una  tale  denominazione  c’istruisce  ba- 
stantemente questo  luogo  di  Plinio  : Dwiditiir  Aegyptus 
in  praefectiiras  cpias  nomos  vocant , notizia  ripetuta  anche 
da  s.  Cirillo  Alessandrino.  Tal  voce  usitatissima  da  Strabono 
si  legge  in  quelle  stesse  monete , ove  per  esempio  si 
ha:  NOMOG  viEV<l>iTltG  che  è quanto  dire  Prefettura  di 
Melisi  celebre  città  dell’Egitto.  La  zecca  Alessandrina  fu 
assai  più  copiosa  di  monete  che  noi  furono  tutte  le  Pre- 
fetture egizio-romane,  e mentre  la  prima  ci  mostra  co- 
piose monete  da  Augusto  fino  a Galerio  Massimiano,  le 
seconde  assai  poche  ce  ne  mostrano  di  Trajano  , Adriano  , 
Antonino  , e M.  Aurelio.  Veggasi  e per  le  Alessandrine,  e pef 
le  Prefetture  egizie  l’  opera  di  Zoega  altre  volte  citata  sulle 
monete  Cesareo -Alessandri ne.  Il  dotto  numismatico  Fran- 
cese M.  Thochon  defunto  nell’  anno  scorso , avea  lasciata 
una  assai  delta  e diligente  opera  sui  Nomi  egizj  da  lui 
raccolti  e che  a benefizio  della  numismatica  scienza,  ha 
fatto  recentemente  pubblicare  la  vedova  sua  consorte.  Non 
ci  ha  forse  una  classe  di  antichità  egiziane , in  cui  noi  me- 
glio possiamo  divenire  istruiti  nelle  cose  di  cjuel  paese.  Im- 
perciocché in  esse  gl’imperatori  si  studiarono  di  rappresen- 
tarvi oggetti  nadonali  in  gran  quantità;  ed  in  varie  fog- 
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oic,  c specialmente  una  buona  pai  te  di  ciò  clic  spettava 
alla  superstizione  vastissima  di  quelle  contrade.  Avviene 
laonde  che  Serapide,  Iside,  Arpocrate,  Giove  Ammone,  ed 
il  Genio  buono  dei^li  Egiziani  simboleggiato  in  un  serpe, 
vi  sieno  in  varie  guise  , ed  assai  spesso  ripetuti.  Dicasi  lo 
stesso  di  altre  cose  domestiche  e proprie  di  quelle  parti  , 
come  sono  a modo  di  esprimerci,  l’immaginario  mostro 
della  Sfinge,  altri  Numi  ed  il  Nilo  in  diverso  modo  sim- 
boleggiato. Nè  ivi  mancano  per  avventura  soggetti  di  greca 
Mitologia,  e della  Religione  romana  nelle  sue  Divinità  al- 
legoriche trovandosi  in  quelle  monete,  Ercole,  Giunone, 
Nettuno,  la  Speranza,  e la  Concordia,  sempre  in  argento, 
e rame  , non  mai  in  oro. 

Era  le  altre  provincie  Numismatiche  dell’  Africa , la  Ci- 
renaica ha  monete  greche , e la  Sirtica  oltre  a quelle  ne  ha 
alcune  latine,  ma  la  Bizacenc,  la  Zeugitana  e la  Maurita- 
nia non  hanno  che  monete  latine,  menochè  Giuba  II  e 
Cleopatra,  Monarchi  della  Numidia  e della  Mauritania,  che 
le  hanno  anche  Greche.  Fra  le  monete  di  fabbrica  e di 
zecca  africana  ne  rimangono  varie  in  caratteri  Punici  e più 
nei  Numidici,  che  si  collocano  fra  le  incerte  delP Africa; 
nè  vi  è poi  tanta  sicurezza  , che  alcune  monete  Puniche 
sieno  di  zecca  Panormitana  , come  da  Numografì  si  crede 
talvolta  : imperciocché  osserva  opportunamente  il  profondo 
Sestili!,  che  sieno  piuttosto  di  zecca  Cartaginese,  e che  si 
introducessero  nella  Sicilia  alla  circostanza  della  guerra  fra 
i Siculi  , cd  i Cartaginesi,  opinione  giustissima,  e che  può 
adottarsi  czlaiiJio  per  quelle  monete  Puniche  che  trovandosi 
in  Ispagna  e Sardegna , si  sono  date  talvolta  dai  Numo- 
grafi  come  monete  di  officine  nazionali  e dimestiche,  seb- 
bene in  ((nella  opinione  stessa  non  convenisse  Eckhel. 

§.  XI.  L’Autonomia  delle  città  greche  c latine  che  fu 
•presa  in  esame  dall’ ab.  Guasco  (i),  non  era  in  sostanza 
che  un  diritto,  un  privilegio,  che  aveano  i popoli  di  reg- 
gersi con  le  proprie  leggi:  ma  perchè  questo  diritto  e pri- 
vilegio fu  accoriiato  dai  Romani  ad  alcune  citta  della  Gre- 
cia e dell’Asia  specialmeutc  anche  dopo  che  furono  conqui- 
state da  essi , avviene  perciò  che  alcuni  di  que’  popoli  e di 
(juelle  città  anche  sotto  dei  Romani  coniarono  monete  au- 
tonome. Sono  esse  pertanto  quelle  monete  le  quali  nelle  epi- 
grafi c nelle  figure  non  mostrano  mai  alcuno  indizio  di 


(0  ileil’ Accad,  tli  Cortona  voi.  V,  ii3. 
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altrui  soggezione  toglieremo  un’esempio  dalle  molte  che 
ci  fornisce  la  Macedonia. 

Testa  di  Diana  contornata  dai  così  detti  scudi  Ma- 
cedo  ni  di  f or  ina  Oliale. 

m,  MAKEAONfiN  UTS^rET  Machcdoiion  Protes.  Della 
Prima  { Provincia  ) dei  Macèdoni . con  tre  monogrammi , 
ed  una  cla^a , il  tutto  fra  una  corona  di  quercia  ed  un 
fulmine  in  fondo.  Quando  Paolo  Emilio  sconfisse  Perseo  ul- 
‘tinio  Re  della  Macedonia,  divise  quel  Regno  in  quattro  parti, 
e la  medaglia  che  alleghiamo  fu  coniata  nella  prima  di  quelle 
parti.  E per  dire  qualche  cosa  de’ suoi  tipi  , Diana  vi  lu 
espressa  per  essere  forse  uno  de’ Numi  locali,  e quegli 
scudi  vi  si  marcarono  , perchè  di  quella  forma  furono  pro- 
prj  dei  Macedoni.  La  clava  nel  rovescio  appartiene  a quel- 
P Ercole,  che  era  molto  in  venerazione  fra  loro,  in  quan- 
tochè  da  lui  credevasi  che  discendessero  quei  Monarchi.  In 
conseguenza  poi  di  questo  privilegio  che  molte  città  e popoli 
dell’Asia  principalmente  goderono  e sotto  i Re  nazionali  c 
sotto  i Romani , cileno  non  solamente  vi  esprimevano  i 
proprj  nomi  indipendenti  da  ogni  altra  autorità  , ma  i loro 
Magistrati  parimenti,  ora  semplici,  cioè  senza  nome  di  ca- 
rica, ed  ora  con  aggiugnervi  la  carica  stessa,  come  ne’due 
esempi  che  si  soggiungono. 

Testa  di  Minerva. 

Tjl.  A&Evxt  . NE>:mp  . mnateaC.  Athenai  JSestor 
Mnaseas  . Civetta  in  piedi  su  di  un  vaso  giacente , 
ed  il  tutto  in  mezzo  ad  una  corona  di  olivo  ^ moneta  di 
Atene  con  i tipi  domestici  di  quella  illustre  città,  ed  i 
nomi  semplici  de’  magistrati  Nestore  e Mnasea. 

nEPTAMOc  . Pergamos.  Testa  diademata  del  Dio 
Pergamo  o a meglio  dire  di  Esculapio  che  dai  Perga- 
melisi  veniva  adorato  sotto  quella  denominazione  (i). 

l-ni  . C'fVAri-yov  . K\avé'tov  . KE^AAIONOC  Epi 
Strategon  Claydios  Kefallionos.  Sotto  il  Pretore  Claudio 
Chefalliano.  Bastone  di  Esculapio  con  il  serpe  avvintìc- 
chiato  ed  un  grappolo  di  uva. 

Ma  alcune  città  principalmente  dell’Asia  furono  così  ge- 
lose di  questa  Autonomia,  che  la  espressero  per  fino  nelle, 
loro  monete,  che  però  sono  assai  poche  di  numero  e fra 
c|uelle  della  Cilicia,  della  Siria,  della  Gallilca , della  De- 
capoli  e della  Fenicia.  Eccone  un’  esempio  di  bel  nummo 
Apamense  della  Siria. 


(\)  Rasch.  Lex.  Rei  Num.  voi.  Ili  , part.  II,  pag  352. 


Busto  di  Palladc. 

AnA3IEiiN.  TIIG.  lEPAC.  KAT.  AyTONOMOy. 
rn:^  y^pawcon  tcs  jcras  Kai  ydutonomoii  283  (An.).  Cioh 
degli  Apainensi  e della  loro  città  sacra  e retta  dalle  prò- 
prie  leggi.  Anno  283.  J^ittoria  ambulante. 

Sono  poi  assai  meno  eli  numero  le  poche  città  sempre 
asiatiche  le  (piali  nelle  proprie  monete  si  denominano  libere^ 
e così  in  quelle  eli  Amiso  del  Ponto, 

Testa  di  Bacco  coronata  di  edere,  e V epoca  E'Vovs. 
C'^iLTtous,  dell’anno  264. 

T/.  AìMKJUY  . EAEtB-épu?  . ylinisou  elcutheras , di 
Amiso  Ubera.  Cista  mistica  mezza  scoperta  da  cui  sorge 
un  serpe.  Da  un  lato  un  tirso. 

Sembra  che  talvolta  da  qualche  Numografo,  fra’  quali  è 
da  noverarsi  anche  il  dotto  Spanhemio  , siensi  contuse  fra 
loro,  l’autonomia,  e la  liliertà,  che  s’incontrano  in  que- 
sti Numi  Asiatici:  veramente  il  Maffei  fu  uno  de’  primi 
a distinguere  fra  loro  le  città  autonome,  e libere  dette 
Eleiitcre  dai  greci  (i).  Le  prime  mentre  poteano  reggersi 
con  le  proprie  leggi  non  erano  prive  di  Governatori  e di 
Presidi  tenutivi  dai  Re,  0 dai  Romani  , nè  andavano  esenti 
e libere  dai  tributi  e dai  dazj , come  erano  le  altre,  ed  in 
ciò  fra  loro  principalmente  differivano. 

§.  Xll.  Sembra  a noi , se  pure  non  siamo  in  errore,  che 
Eckhel  per  il  primo  denominasse  molto  opportunamente 
monete  officiose  quelle,  diremo  con  le  sue  parole  “ per 
le  quali  una  città  od  un  popolo  dimostrava  la  propria 
dipendenza  verso  degli  Imperatori , 0 dei  Pie  , 0 volevano 
V indicare  qualsivoglia  altra  politica  relazione  con  essi,  con 
rappresentare  il  loro  ritratto,  0 la  loro  iscrizione  ».  E per 
quanto  s’aspetta  agl’imperatori  copiosissima  è questa  classe 
di  monete  officiose.,  renduta  interessantissima  per  i ritratti  e 
nomi  degli  Imperatori  e delle  Imperatrici,  sebbene  paja  che 
terminasse  in  Gallieno  e nella  metà  del  secolo  III  dell’era 
nostra.  Dai  due  esempj  che  noi  siamo  per  recare,  si  cono- 
scerà il  carattere  di  ([ueste  moneteofficioso-regie  ed  imperiali. 
Testa  di  Ercole  ricoperta  della  pelle  leonina. 

AaE3AXa!^ì)y  Ale.x.'androu,  di  yflessandro,  Gioue 
sedente  con.  Aijuila  nella  destra. , e nella  sinistra  l’asta , 
nel  campo  una  lira,  c la  epigrafe.  K().\0<i>ovnifv  Co- 
lopìionion  dei  Colojonj , celebri  popoli  della  Ionia.  Altrove 


(i)  Vcroa.  illustr. 
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in  queste  monete  Officioso-Regle  le  città  sono  espresse  sem- 
plicemente 0 per  le  iniziali  , o per  alcuni  simboli  proprj  e 
domestici , come  in  questa  riferita  , ove  la  lira  vi  è posta 
quale  simbolo  di  Apollo  , che  fra  i Colofonj  con  ispecialc 
culto  vcncravasi. 

i)^vKios.  . K.OMMOÀOG  . ICAICAF.  Lychio9 

jiyrelios  Commodos  Kaisaiy  Lucius  Aurelius  Commodus 
Cassar.  La  testa  nuda  di  Comniodo  gioaanetto. 

K-  APTElVIKJ.  E<l)£Cli2N.  Artemis^  EpJtesion.)  Diana. 
Degli  Efesj.  Il  Nume  in  piedi  fra  i due  Cerai.  E rap- 
presentata in  quel  bizzarro  simulacro  simbolico  ripetuto  si 
spesso  ne’ monumenti , e specialmente  nella  Numismatica , 
e che  adoravasi  nel  tanto  suo  celebre  Tempio  efesino  fino 
da’  remotissimi  secoli. 

§.  XIII.  Ma  le  monete  dei  Re  pare  che  non  si  abbiano 
tutte  da  chiamare  officiose,  anzi  la  minor  parte  di  esse,  e 
quelle  principalmente  che  portano  il  nome  di  alcune  città 

0 popoli  con  cui  aveano  una  tal  quale  relazione  , come  a 
modo  di  esempio  diremo  di  Sidone,  e di  Tiro  celebri  città 
della  Fenicia,  e di  altre,  le  quali  posero  nelle  loro  monete 

1 ritratti  ed  i nomi  dei  Re  della  Siria.  Del  rimanente  l’am- 
plissima classe  delle  monete  Regie , e specialmente  quelle 
dei  Monarchi  della  Macedonia,  dell’ Epiro,  della  Siria, 
della  Parzia,  della  Bitinia,  della  Cappadocia , della  Coma- 
gene,  e di  altre  Regioni,  pare  che  non  si  abbiano  da  sti- 
mare come  officiose , ma  come  monarchiche  assolutamente 
senza  riconoscere  in  esse  niuna  relazione  officiosa  di  città 
o popoli.  Difatti  quale  officiosità  può  mai  riconoscersi  nella 
seguente  moneta  di  Antioco  Re  della  Siria,  se  non  che  una 
immediata  sovranità  ! 

Testa  Regia  diademata. 

BACìaEOC  aNTIOXOY  Basileos  Antiochoy • Del 
Re  Antioco.  Apollo  con  dardo  nella  destra  ^ e con  arco 
nella  sinistra  sedente  sul  2'ripode.  Due  monogrammi. 

Il  catalogo  dei  R.e  e Monarchi  europei  è ben  pic- 
ciolo, ed  assai  più  copioso  è quello  degli  Asiatici  Regni, 
e scarsissimo  poi  quello  dei  Regni  africani , non  limitan- 
dosi che  ai  Re  egizj  , ai  numidici,  ed  ai  cirenaici.  Pare 
ornai  da  non  dubitarsi  che  la  Numismatica  regia  abbiasi  da 
incominciare  da  Alessandro  I della  Macedonia,  e che  fiorì 
nella  fine  del  quinto  secolo  innanzi  l’era  nostra  , mentre 
in  quella  dinastia  Alessandro  il  grande  fu  il  III  di  ([ucsto 
nome.  Ma  gli  antichi  Re  non  sempre  espressero  nelle  prò- 


j)iic  monde  i loro  ritraiti ed  il  titolo  BACIaEyG,  che 
anzi  copiose  monete  di  essi  , e specialmente  dei  Re  della 
Macedonia  sono  prive  dell’iuio  e delF  altro , contentandosi  di 
porvi  il  solo  c semplice  lor  nome.  AaKEIAMaPOY  Alcxan- 
(iroy,  di  Alessandro  AFXh^AAOT  Archelaoy  di  Archelao. 
Spanlicmio  ricercò  dottamente  quando  i Re  dell’  Asia  inco- 
minciarono a cosi  chiamarsi  nelle  monete  (i),  ed  il  sig  Cu- 
siiiery  già  possessore  di  ampie  collezioni  monetarie,  ha  dot- 
tamente mostrato,  come  nelle  epoche  più  vecchie  e remote, 
i Re  non  aveano  altro  diritto  che  di  far  battere  le  monete 
stesse  e di  porvi  i loro  semplici  nomi  (2)*,  e veramente 
«jucste  dottrine  in  parte  vengono  confermate  dagli  stessi 
Monumenti  numismatici , c forse  i primi  che  si  arrogarono 
di  porre  nelle  monete  il  titolo  di  Re  ed  il  proprio  ritratto, 
furono  Gelone,  Jerone,  e qualche  altro  Principe  e Tiranno 
della  Sicilia. 

In  alcuni  Regni  i Monarchi  conservarono  sempre  o quasi 
sempre  gli  stessi  nomi  , e sembra  che  fosse  come  un 
istituto:  tali  furono  i Tolomei  in  Egitto,  gli  Arsacidi 
nella  Parzia  , i Mitridati  nel  Ponto,  i Seleuci  e gli  Antio- 
chi nella  Siria,  gli  Ariarati  nella  Cappadocia,  ed  i Fileterj 
in  Pergamo.  Fu  ben  questa  una  circostanza  che  sovente- 
mente produsse  delle  diflìcoltà  nell’  assegnare  una  moneta 
ad  un  monarca  piuttosto  che  ad  un  altro  del  nome  mede- 
simo j ma  talvolta  in  questi  dubbj  possono  aversi  de’sussidj 
dal  paragone  delle  stesse  monete,  dalle  epoche  ivi  segnate, 
e dalla  Storia  medesima.  I nomi  di  questi  Re  sono  sempli- 
cissimi all’uso  antico  de’ Greci,  i quali  non  ebbero  che  un 
nome  , ma  nelle  monete  di  Polcmone  e Tarcondimoto  questi 
Principi  della  Cilicia  , si  chiamarono  con  i nomi  romani  di 
Antonino  in  ossequio  di  quel  Cesare  Romano,  come  in  os- 
sequio di  Tiberio  e Settimio  Severo  con  questi  nomi  si  chia- 
marono Sauromate  e Rescupori  I Re  del  Bosforo,  ed  Abgaro 
Re  di  Edessa.  De’ loro  titoli  parleremo  in  appresso  , e nella 
Lezione  vegnente.  Intanto  i limiti  di  questa  numismatica 
regia  possono  fermarsi  dalla  fine  del  quinto  secolo  innanzi 
1’  era  volgare  in  cui  s’incominciarono  a coniare  le  monete 
dei  Re  della  Macedonia  , fino  alla  metà  del  quarto  secolo 
dell’era  medesima  in  cui  spari  quasi  la  zecca  Regia  nei 
Monarchi  del  Bosforo.  Qualche  Xumografo  anche  reccnlis- 


slmo,  come  Eckliel , ed  il  sig.  Mionnet,  h:\nno  riunito  alia 
classe  delle  monete  regie  quelle  per  esempio  de^  pochi  Prin- 
cipi 0 Capi  de’ Galli,  de'Britanni,  e qualcun’ altro,  che  il 
sig.  Sestini  ha  tolti  dal  suo  catalogo  da  lui  recentemente 
riordinato  c che  noi  daremo. 

g.  XIV.  Le  Colonie  tolte  nella  loro  maggiore  estensione, 
rmn  furono  in  origine  che  quelle  antichissime  diramazioni 
de’ popoli,  che  lasciate  le  aiitiche  e native  loro  sedi,  si 
recarono  a stabilirsi  in  un  paese  straniero  , ed  a coltivarne 
il  terreno.  Nella  Storia  de’Greci  antichissimi  si  hanno  pure 
esempi  frequenti  di  queste  emigrazioni  continue  , e da  cui 
ebbero  origine  tante  popolazioni  diverse  nell’Asia,  nell’Europa, 
nella  Grecia,  e nell’Africa,  e veggasi  il  secondo  libro  di 
Patercolo  che  varie  ne  va  ricordando. 

Ma  le  Colonie  romane  di  cui  ora  dobbiamo  favellare , 
furono  ben  altra  cosa,  e nella  causa  e nell’effetto*,  nè  si 
hanno  per  avventura  da  confondere  con  queste  disordinate 
emigrazioni,  che  talvolta  non  ebbero  altri  oggetti  che  la 
rapina,  o la  necessità  di  abbandonare  un  paese  divenuto 
povero,  e scarso  al  sostentamento  di  una  popolazione.  Qual 
fosse  il  vero  carattere  delle  Colonie  romane , lo  abbiamo 
primieramente  da  Siculo  Placo  (i)  e quindi  da  Servio  (2). 
In  sostanza  erano  cosi  cliiamate  quelle  città  e quei  Municipj 
ove  il  popolo  Romano  inviò  dei  Coloni  0 a reprimere  l’au- 
dacia di  quelli  che  già  le  abitavano,  0 per  arrestare  le  in- 
cursioni de’ nemici,  0 per  altre  cause*,  ma  perchè  l’oggetto 
delle  più  antiche  Colonie  fu  quello  di  coltivare  le  nuove 
terre  acquistate  , si  dissero  perciò  colonie  a colendo.  Fron- 
tino ce  ne  ha  lasciato  un  bel  ruolo,  alle  quali  molte  altre 
se  ne  potrebbero  aggiugnere  che  si  nominano  nelle  iscri- 
zioni e nelle  monete  , e ruolo  che  in  seguito  crebbero  Pan- 
vinio  ed  altri.  Sebbene  passasse  pure  qualche  diversità  fra 
le  Colonie,  ed  i Municipj;  imperciocché  mentre  amendue 
godevano  la  romana  cittadinanza  , le  prime  si  governavano 
con  le  leggi  romane , e con  le  proprie  gli  altri.  Si  sono 
pure  presso  gli  Scrittori  soventemente  scambiati,  e si  sono 
chiamate  talvolta  Municipj  le  Colonie,  e queste  per  lo  con- 
trario Municipj.  Non  incombe  a noi  cercare  più  a lungo  la 
Storia  c la  condizione  delle  une  e degli  altri  argomenti  che 
ampiamente  illustrarono  Sigonio,  Spanhemio,  Lazio,  e molti 


(i)  De  condilion.  Agror.  cap.  2. 
(2;  Aen.  I. 
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Scrittori  (li  romane  antichità.  Soggi  ugneremo  per  altro  che 
nelle  Colonie  dedotte  nel  governo  di  Roma  libera,  e sotto 
dei  Cesari,  non  meno  che  ae’Municipj  rimase  il  diritto  di 
batter  monete  (i),  e che  durò  all’incirca  fino  al  Regno  di 
Gallieno  ed  al  terzo  secolo  di  Cristo.  Dacché  le  città  anche 
fuori  d’Italia  furono  cangiate  in  Municipj  o Colonie,  l’epi- 
grafe in  quelle  monete  fu  comunemente  latina  , anche  ove 
dominava  il  greco  idioma.  Alcune  poche  città  furono  vaghe 
peraltro  di  ritenere  l’epigrafe  greca,  ed  avviene  che  in  que- 
ste monete  trovasi  scritto  non  tanto  COhonia  , ma  anche 
KO Aii^vix  nelle  monete  Greche  delle  Colonie,  dedotte  nelle 
città  di  Tessalonica,  Damasco,,  Antiochia,  Edessa,  Emisa, 
ed  in  altre.  E bisogna  poi  dire  come  anche  in  questa  classe 
vi  sono  monete  autonome,  le  quali  sebbene  coniate  in  città 
già  divenute  o Colonie  o Municipj  romani,  né  nei  tipi,  né 
nelle  iscrizioni  mostrano  alcuna  officiosità , ed  alcuna  di- 
pendenza da  Roma  capo  e Metropoli.  Una  tal  classe  peral- 
tro fra  le  monete  di  Colonie  e Municipj  è ristrettissima  e 
per  la  maggior  parte  rappresentando  esse  colonie  i ritratti 
degli  Imperatori , delle  Auguste  e di  qualche  Cesare , anche 
queste  monete  muicipali  e coloniche  possono  chiamarsi  ri- 
guardo a qiie’ Principi  officiose.  La  non  ubertosissima  messe 
delle  monete  dei  Municipj  e delle  Colonie  fu  principalmente 
raccolta  da  Vaillant , da  Florez  che  prese  ad  esporre  quelle 
della  Spagna,  e noi  sul  rapporto  dei  tipi  e delle  epigrafi 
meglio  le  conosceremo  nella  Lezione  vegnente. 


{i)  Spanh.  Il,  169. 
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Osser^*azionì particolari  sulla  Niimismalica  estra- 
nea a Roma,  e fuori  di  Roma  battuta. 

I.  Dei  Tipi  di  questa  Numismatica.  II.  Delle  Epigrafi 
riunite  ai  ritratti  de^  Cesari , de^  Principi  e Re  in  questa 
A umismatica , e delle  insegne  Reali.  III.  Delle  circostanze 
più  erudite  che  s^  incontrano  nelle  Epigrafi  delle  monete 
Urbiche,  e come  possono  ripartirsi  seguendo  la  dottrina 
Eckheliana.  IV.  Iscrizioni  e Tipi  delie  monete  di  Colonie 
e dei  Municipi.  V.  Saggio  delle  Sigle  Greche  e dei  Mo- 
nogrammi di  questa  Numismatica.  VI.  Monete  viziose 
per  colpa  de^ Monetar] , erronee,  false  e copiate.  VII.  Come 
si  pub  distribuire  una  collezione  A^umismatica  che  ne 
comprenda  ogni  classe.  Vili.  Catalogo  delle  Prorincie  ^ 
dei  Popoli , e delle  città. 

g.  I.  tja  incalcolabile  varietà  delle  rappresentanze  che 
offre  questa  copiosissima  Numismatica  nella  sua  parte  figurati- 
va, è quasi  di  ostacolo  onde  poter  classificarne  i Tipi  con 
metodo  chiaro  e buon’  ordine.  La  Mitologia , la  Pieligionc 
colle  sue  pratiche,  e co’ suoi  riti  interessantissimi,  co- 
piosi oggetti  ne  mostrano.  Molti  la  Iconografia  ne  offre  nei 
ritirati  di  tanti  Principi  e Re  , ed  anche  dei  più  rinomati 
soggetti  nelle  antiche  Istorie.  L’  antico  costume  d’  ogni  spe- 
cie e ragione  tanti  soggetti  a considerare  ne  porge,  che 
ninna  classe  di  antichi  Monumenti  è si  copiosa  e ferace. 
Così  la  Storia  particolare  delle  città  autonome,  lo  speciale 
loro  culto  per  alcune  Divinità  in  particolare,  i fasti  di  quei 
Cesari  e di  quei  Monarchi  di  cui  vi  si  espressero  i ritratti 
vengono  ampiamente  e soventemente  illustrati.  Alla  circo- 
stanza che  noi  dovremo  riferire  di  tanto  in  tanto  i tipi  di 
questa  Numismatica  unitamente  alle  epigrafi  che  esporremo, 
ella  ci  darà  agio  maggiore  a meglio  conoscere  parte  di 
queste  dottrine. 

g.  II.  Quale  fosse  l’indole,  ed  il  carattere  delle  epigrafi 
che  accompagnano  i tipi  delle  monete  autonome  , Omeio- 
so-Rcgio-Gesaree  ed  assolutamente  Monarchiche , si  è già 
mostrato  nella  antecedente  Lezione.  Ciò  non  pertanto  ci 
A^erm.  Tom.  IL  ' 2 
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rimangono  alcune  particolarità  da  osservare  in  queste  epigrafi 
stesse,  c nello  esporre  le  quali  calumiti  facendo  seguiremo 
le  traccie  da  Eckliel  dottamente  segnate.  Imperciocché  gli 
Imperatori  usarono  anche  in  queste  monete  assai  di  spesso 
i loro  titoli  , noQ  così  le  loro  cariche  e Magistrature 
che  riunivano  pressoché  sempre  ai  loro  nomi  nelle  monete 
romane.  Così  a modo  di  esempio  Nerva  nelle  monete  di 
Amastri  della  Paflagonia:  AYTOKPATriP  . KXICAP  . 
NEPOY  aC.  CEbACTOG  . Iniperator  Caesar  Nerica 
Au^ustus  ed  anche  AYrOYCTOC  , e nelle  donne  Auguste 
similmente.  Non  così  i Principi  ed  i Re  i quali  ai  loro  nomi 
che  espressero  comunemente  nel  secondo  caso  BASiAEor. 
ANTIOXOY  e più  raramente  nel  retto  basiaeyx  kotyC  . 
riunirono  alcuni  titoli  di  cariche  e dignità,  ed  alcuni  epiteti 
grandi  e magnifici  conforme  il  costume  di  Oriente.  Noi  ne 
soggiugneremo  PEckheliano  catalogo. 


AM^)!MAKOC  che  pugna 
per  tutto 

APXIEPEYC  Sommo  Sa- 
cerdote 

APXQX  Principe^  capo 
KYTO^PhTaVdigramle 
potere 

BACIAEYC  Re 

— BACIAEQN  Re  dei 
Re 

— MEfAS  Re  grande 
BACIA  EOC  YIOI  figli 

del  Re 

AIK.AIOC  Giusto 
AINACTHC  Possente 
AIOMTCOC  Bacco 
É0NAPXOC  Prìncipe 
delle  genti 

Enia>ANHC  Illustre 


E YEPF  ETHG  Benefattore 
EYriATQP  di  buon  pa- 
dre 

EYCEBHC  Pio 
©EOC  Dio 

0EOCEBHC  Cultore  de- 
gli Dii 

©EOnATQP  di  Padre 
Dio 

KA  AAINIKOG  Vincitore 
egregio 

NIKATQP  Vittorioso 
NIKEq^OPOG  Portatore 
di  Vittoria 
HENIOC  Ospitale 
nANAPICTOG  Ottimis- 
simo 

PRINCEPS  in  Ebraico 
nelle  monete  Ebree 


SOTHP  Salvatore 
TETPAPXHG  quegli  che 
comanda  assoluto  una 
parte  della  quarta  Re- 
gione 

TOnAPXOC  Preside  del- 
la Provincia 
<DrAAAEAO>OG  amante 
del  Fratello 

QIAEAAHN  amante  de 
Greci 


^FAOKAIGAP  amante  di 

Cesare 

AOK  A AY  ATOC  aman- 
te di  Claudio 


<PIAOMETQP 

amante 

della  Madre 

QFAOnATPIG 

amante 

della  patria 

(DlAonATQP 

amante 

del  Padve 

^FAOPQMAIOC  amante 
dei  Romani. 


Ci  sarà  sufficiente  toglierne  un  solo  esempio  traendolo  da 
una  moneta  di  Areta  Regolo  di  Damasco  celebre  città  della 
Celesiria. 

Testa  diademata  di  Areta. 

BA^’IAEOX.  APETOf  . 4>iAEAAHN0S.  Deire  Areta 
amante  dei  Greei.  Vittoria  in  piedi  coronata  di  torri  te- 
nendo nella  diritta  una  corona  ^ ed  una  palma  nella  si- 
nistra. Neir  area  AP. 

Perchè  fino  da  più  antichi  tempi  la  corona  lasciavasi  agli 
Dei , i Re  si  contentarono  di  una  semplice  fascia  o benda  , 
che  come  in  segno  di  dignità  cingesse  loro  la  fronte,  e si 
disse  diadema  da  Dia  e Deo  cioè  legare  all’intorno.  Fu 
questa  l’insegna  più  antica  de’ Regi  e cosi  cinti  si  osser- 
vano nelle  monete  bene  spesso,  e costume  di  cui  fecesi 
autore  Bacco  (i).  Veggasi  Diodoro  Siculo  (2)  che  ad- 
duce i motivi  per  cui  Bacco  in  tal  foggia  si  cinse  il 
capo,  e come  tale  è espresso  nelle  monete  Greco-Itale  di 
Taranto,  ed  in  quelle  di  Nasso.  Sono  pressoché  tutti  così  rap- 
presentati nelle  loro  monete  i Re  della  Siria,  della  Parzia,  della 
Tracia  e del  Bosforo.  Anche  le  Regine  usarono  del  diadema 
talvolta , sebbene  in  questa  classe  di  monete  raramente  i loro 
ritratti  s’incontrino  5 imperciocché  al  di  là  di  Amastri, 


ao 

d’Arsinoc,  delle  r»ercnlci  c Cleopatre,  di  Jotape , Musa, 
Oradaltc,  IVpacpiria,  Fllistlde  , Ftia  , Pitodorc  , Termusa  , 
c Trylaene  Redine  del  Ponto,  deli’ Elgitto , della  Comagene, 
della'  Pitinia,  di  Siracusa,  dell’ Epiro,  della  Parzìa,  e della 
Cilicia,  tolte  le  monete  di  Artemisia  Regina  di  Carla  per- 
chè spurie,  appena  altra  femmina  s’incontra  nella  numisma- 
tica regia.  Ma  talune  di  quelle  Regine  anzi  che  esser  dia- 
demate sono  velate  piuttosto  nel  capo  , come  Arsinoe  , Be- 
renice ed  altre.  Non  tardarono  guari  peraltro  i Re  della 
Siria  e dell’Egitto  ad  ornarsi  della  corona  radiata,  che 
come  si  vide,  Nerone  fra  i Romani  introdusse  per  il  primo, 
e come  fra  i Re  della  Siria  forse  Antioco  IV  , e fra  i quali 
Tigrane  cominciò  a fare  uso  di  una  foggia  di  mitra  e tiara, 
non  altrimenti  che  i Re  Parti,  cominciando  forse  da  Arsacc 
Orode.  Fra  essi  Arsace  Vologeso  primo,  ed  altri  suoi  suc- 
cessori 1’  usarono  anche  in  diversa  e più  bizzarra  maniera  , e 
veggansi  le  loro  monete  (i).  I Re  del  Bosforo  sembra  che 
dal  diadema,  e dalla  corona  di  alloro  in  fuori  come  i Cesari 
Romani,  altra  insegna  non  usassero;  ma  quelle  ^T^re,  e 
quelle  mitre  del  Monarchi  di  Oriente  si  tolsero  per  fino 
come  simboli  della  Nazione  , e ciò  accade  di  osservare  nelle 
monete  della  famiglia  Antonia,  ove  è simbolo  della  nazione 
Armena.  E perchè  alcuni  dei  Monarchi  già  rammentati , 
ed  altri  della  Macedonia  si  gloriavano  di  manifestare  la 
loro  potenza  e valore,  la  loro  provenienza  da  Ercole,  e di 
assimigliarsi  per  fino  a Giove  Ammone,  quindi  avviene  che 
nelle  proprie  monete  le  loro  teste  sono  fregiate  come  di 
nuovo  ornamento  , ora  di  corna  taurine  per  simbolo  della 
potenza  , ora  delle'  spoglie  leonine  simbolo  erculeo  , 
ed  ora  di  corna  ircine  con  cui  soleva  rappresentarsi  Giove 
Aminone , e somiglianti  esempj  sono  pure  frequenti  nelle 
Medaglie.  Yeggasi  per  tutti  Spanhemio  (2),  ed  Eckhel  nelle 
respettive  monete  di  que’  Principi. 

§.  III.  Preziosi  importanti,  e moltissimi  sono  per  avven- 
tura gli  oggetti  a cui  si  dirigono  le  iscrizioni  della  Numi- 
smatica greca.  Ma  perchè  la  maggior  parte  di  essi  meravi- 
gliosamente illustrano  la  Storia  delle  greche  città , e di 
que’ popoli,  così  noi  seguendo  la  dottrina  Eckheliana , con- 
sidereremo queste  epigrafi  c talvolta  unitamente  ai  loro  tipi, 
così  ripartite. 


(1)  Vaili.  Histor.  Rcg.  Syr.  Histor.  Pxe^^  Partii. 

(2)  De  US.  et  praest.  Nuin.  1 , 3q3. 


I.  Magistrature  domesti-- 
§he  e locali. 

'1.  Magistrature  Romane 
nelle  Monete  Urbiche.,  e nelle 
tosi  dette  monete  cistqforie. 

3.  Prerogative.,  onorificen- 
ze, ed  altri  epiteti  con  cui  si 
compiacquero  le  città  ed  i 
popoli  di  chiamarsi  in  queste 
monete. 

4.  Di  alcune  circostanze 
domestiche  e proprie  che  i 
popoli  e le  città  della  Grecia 
ambirono  esprimere  nelleiscri- 
zioiii  delle  lor  monete. 


'Il 

5.  Nomi  dei  Popoli  e delle 
Città  espressi  anche  ne^  Tipi. 

6.  Eroi,  Eroine,  Fondatori 
di  città,  e persone  illustri  no- 
minate nelle  iscrizioni  delle 
monete  Greche. 

7.  Delle  note  Cronologiche 
e delle  epoche  segnate  nelle 
monete  Greche. 

8 Feste  e pubblici  spettacoli 
ricordati  nelle  monete  Gre- 
che , e di  una  solenne  jor^ 
mola  dedicatoria. 


I.  In  due  modi  i popoli , e le  greche  città  espressero  ì 
loro  Magistrati  nelle  proprie  monete,  cioè  ora  semplice- 
mente non  ponendovi  che  i nomi  soli  e che  si  chiamano 
perciò  Magistrati  semplici,  ora  congiungendo  ad  essi  Tof- 
fìcio  e la  carica  che  esercitavano,  come  più  opportuna- 
mente si  mostrerà  negli  esempj  che  soggiugneremo.  Quei 
nomi  stessi  ora  sono  posti  nel  caso  retto  ora  nelTob- 
bliquo,  per  esempio  ©EOAopos  Theodoros  \ ApxinnoT 
Archippoy  : Teodoro,  di  Archippo.  A questi  nomi  sovente- 
mente si  uniscono  le  preposizioni  Eni  epi,  'tno  ypo,  £si^dia, 
riAPA  para",  cioè  sub,  cum,  ex.  La  più  frequente  è la  prima, 
e la  terza  forse  non  conta  che  un  solo  esempio  in  moneta 
Frigia  di  Apamea.  La  mancanza  dei  punti  peraltro  e delle 
distanze  da  dizione  a dizione  può  imbarazzare  i meno  pra- 
tici , come  talvolta  imbarazzò  anche  i primi  Numismatici  ' 
nella  esatta  e vera  lezione.  Eccone  un’  esempio  tratto» 
da  moneta  degli  Ancirani  popoli  Calati  battuta  a Nerva: 
EniTnOMnaNJOYBASXOYnPEXBEYANTISTP  , e che  va 
letta  Eni  . Tirov  . nOMnONIOY  . BAVSOY  . nPELBEYr».? 
ANTiS-TPotrjjyav  . Epi  Titoy  Pomponiof  Bassoy  Prcs- 
beytoy  Antistrategoy , cioè  nella  Magistratura  di  Tito 
Pomponio  Basso  Legato  e Propretore.  Magistrature  Nu- 
mismatiche amendue  che  meglio  conosceremo  ha  poco. 

Anche  nella  Grecia  si  può  ben  dire,  che  lo  stato  po- 
litico delle  città  e de’ popoli  fosse  diviso  come  in  Roma, 
nell’ordine  Senatorio,  Equestre  e Popolare,  ed  è appunto 
ciò  che  i Latini  medesimi  chiamavano  CJrdines  civitatis. 
Così  il  consiglio  comune  denominavasi  KOlNOBf>YAlON 


Koiìiohaylion.  c\\c  rliicino  Comunità  del  Senato'  come 
nelle  monete  Ciilcie  di  Anazarbo,  c di  Tarso  (i).  Così  nelle 
monete  di  Antiochia  della  Caria  noi  abbiamo  CYN  APXl A 
Synarchid  per  l’intiero  collegio  de’  Magistrati.  I Magistrati 
nmnisinaiici  poi  clic  ai  loro  nomi  uniscono  la  espressione 
della  carica  sono. 

BOyaH  Boyle  anche  IEP  A jera  BOtaH  cioè  il  Se- 
nato o sacro  Senato^  e così  fu  detto  il  Senato  delle  città 
greche,  imperciocché  dai  Greci  stessi  fu  chiamato  altrimenti 
il  Senato  romano  come  vedremo  nel  numero  seguente  di 
<[ucsto  paragrafo.  Altrove  trovansi  riuniti  il  Senato  eJ 
il  Popolo.  BOtaH  ahmo'5  Demos.,  anche  congiunta- 
mente  alla  voce  OMONOIA  Omonoja^  ed  il  Popolo 
stesso  non  meno  che  il  Senato  fu  detto  sacro  : lEPOC 
AlIMOC.  Due  sole  monete  Frigie  di  Jerapoli,  e Tiberiopoli 
hanno  il  termine  tepoyha  Geroysìa  che  tolto  letteral- 
mente vale  Collegio  dei  Seniori^  ma  su  di  questa  voce  si 
è pnrc  disputato  talvolta , e bisogna  credere  che  fra  i Greci 
passasse  fjualche  diversità  fra  questo  termine,  e BOYAH 
imperciocché  nella  stessa  moneta  di  Tiberiopoli  s’incontrano 
amendue,  e veggasi  quanto  ne  ha  detto  lo  Spanhemio  (2), 
e quanto  ne  ha  raccolto  Eckhel  stesso  (3).  Un  semplice 
esempio  ci  sia  sufficiente. 

aHMOG  Demos.  Il  popolo  simboleggiato  in  una  testa 
gio^mne , come  il  genio  di  esso. 

F/.  dlBEPlOni ) aEITo X Fiberiopoleiton.  Dei  Tiberio- 
poliiani.  ^ipollo  nudo  in  piedi  con  un  ramo  d^alloro  nella 
diritta  , appoggiandosi  ad  una  colonna. 

APXOlXTEG  Archontes.,  Comandanti.  Di  queste  celebri 
Magistrature  numismatiche  delle  Greche  città  scrisse  pro- 
tondamente e dottamente  Van-Dale  nelle  sue  Dissertazioni  (4). 
1/  Arconte  fu  Magistrato  di  Atene  e di  altre  greche  città. 
Perchè  comunemente  nelle  monete  una  tal  voce  è sincopata 
APX  convicn  prendere  diligenza  a non  confondere  questo 
-Magistrato  con  l’altro  detto  APXIEPEYG  Archiereys  del 
quale  parleremo  fra  poco.  Quando  gli  Arconti  esercitavano 
questa  celebre  carica  per  la  seconda,  la  terza  , e la  quarta 
tolta,  le  esprimevano  nelle  monete,  ove  trovasi  APXON  A. 


(1)  Eckh.  Auin.  Vct.  227. 

(V  I.  134. 

(3)  Dort.  Num.  Vet.  191. 

(\)  Arastelod.  1743  , 4* 
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B.  j anche  A.  TO.  B.  anche  Aiz  dis^  per  la  prima  e 
la  seconda  uolta  ^ trovandosi  pure  r.  per  la  terza  volta. 
Perchè  poi  gli  Arconti  erano  più  di  numero,  e precisamente 
nove  in  Atene  allo  scrivere  di  Polluce  (i),  il  primo  dei 
quali  chiamavasi  Eponimo  cioè  primo  nome , e da  lui  no- 
veravaiisi  gli  anni;  dicevansi  pure  /te,  e Polemarchi^  o sia 
Capi  deglii  eserciti.^  e Tesinoteli  i legislatori  cioè;  e si  può 
credere  che  i numeri  progressivi  monete  in  quelle  sienvi  così 
posti  per  additare  l’Arconte  1,  11,111  ed  anche  IV^  piuttosto 
che  il  numero  degli  Arcontati  che  esercitarono  coloro,  an- 
che perchè  talvolta  è scritto  APXONTOU  nPOTOT  Ar- 
choìitos  Protoy , del  primo  Arconte  come  nelle  monete  di 
Afrodisia  Carica. 

:Aoi(iKo?  . AYPHA/cs’  . . ANTfiN/vo?.  C^B u<rro ^ . 

3Iarcos  Ayr  elio  s Commodos  Anto  nino  s Sebastos  ^ Marco 
Aurelio  Commodo  Antonino  Augusto.  Testa  di  Commodo. 

Jji.  Fili  . APX  o'JTos  . ABsA  AO  if . TO . iì  . AByaH  . Epi 
Archontos  Absaloy  To  B.  Abyde.  Sotto  V Arcontado  di 
Absalo  per  la  seconda  volta.  { moneta  ) di  Abido  nella 
Troade.  Cibele  assisa  su  di  un  Lione  e con  lo  scettro, 

XTPA  PHrOS  Strategos  anche  ANTIX TPATH- 
i02  Antistrategos  nelle  monete  della  Cirenaica,  e che  è 
quanto  dire  Pretore  e Propretore  ^ e nelle  citta  della  Grecia 
può  riputarsi  come  Magistrato  militare  e civile.  Sono  ben  molte 
le  città  specialmente  dell’Asia,  che  lo  segnarono  nelle  pro- 
prie monete;  e da  alcuni  marmi  greci  non  meno  che  da 
qualcuna  delle  stesse  monete  ben  si  conosce  c!ie  gli  Strategi 
erano  anche  più  di  numero  in  una  stessa  città,  ove  talvolta 
questa  Magistratura  reiteravasi  A.  B.  ec.  non  altrimenti  che 
gli  Arconti. 

AlCroyipaTùjp  . KAIo-orp  . AYPjoA^oc  KÒM- 

MOaOC  Autocrator  Kaisar  Lychios  Ayrelios  Commodos. 
Imperatore  Cesare  Lucio  Aurelio  Commodo.  Testa  lau- 
reata ed  imberbe  di  Commodo. 

Eni  . . BlOGOY  . AKPACmTiiN  . Epi 

Strategoy  Bassoy  ^ Achrasioton.  Sotto  il  Pretore  Basso. 
(moneta  ) degli  Acrasioti  di  Lidia.  Fiume  personificato  , 
barbato  e sdrajato  ^ tenendo  con  la  diritta  una  rosa  y e 
con  L altra  sostenendosi  sopra  un  vaso. 

rPAMMATEYs  Grarnmateys  ^ Scriba.  Ripetuto  anclie 


(i)  I,  Vili,  Gap.  4,  seg.  83. 


rs.w  in  varie  monde  principalmente  delPAsia,  ove  sembra 
die  lina  lai  carica  tosse  di  somma  dignità.  Oltre  il  citato 
Aan-I)ale,  veggasi  pure  il  P.  Biagi  (i)‘,  e per  sapere  quali 
fossero  le  sue  iiiccmbenze  specialmente  in  Atene , a Polluce 
fa  (Puopo  principalmente  ricorrere  (2). 

Ai Ya Mylaseoti  dei  Milasj  Popolo  di  Caria. 
'l'està  di  Augusto. 

iJJ.  rPA  MMATEYONTOC.  IBPEOY  Grammateyontos 
lòrcoy.  Dello  Scriba  Ibrco.  Nel  mezzo  di  una  corona. 

Una  sola  moneta  di  Lacedemone  ricorda  il  celebre  Ma- 
gistrato annuo  degli  Efori  Spartani  , che  è quanto  dire 
Ispettori,  e che  quei  severi  Legislatori  aveano  istituito,  onde 
bilanciare  e reprimere  l’autorità  del  Senato  e dei  Re.  Degli 
Efori  veggasi  quanto  ne  ha  scritto  il  Gragio  nel  suo  trat- 
tato della  Repubblica  spartana  ^(3).  Noi  addurremo  quel- 
r unica  moneta. 

Testa  mirile  barbata. 

1^.  AAKiéctif^ovtMv  . £<I>OPÒG  . TlMAPICTOCZ/a/cer/a/mo- 
ìiion.  Ephoros  Timaristos.  Dei  Lacedemoni  essendo  Eforo 
limaristo.  Clava  che  termina  in  un  caduceo. 

E poiché  cadde  in  acconcio  favellare  dei  celebri  Magi- 
strati di  Lacedemone,  diremo  come  noi  in  una  moneta  me- 
tallica conservatissima , ma  di  ordinariissima  fabbrica  in 
questo  gabinetto  di  antichità  di  Perugia,  scoprimmo  per 
la  prima  volta  il  Nomofllacio  altro  celebre  Magistrato  spar- 
tano, ossia  custode  delle  Leggi.  La  moneta  che  era  inedita 
e di  cui  ne  riproduciamo  la  descrizione,  fu  da  noi  pubbli- 
cata negli  Atti  della  Accademia  Pontaniana  (4)  ? c ci 
compiacemmo  estremamente  di  potere  aggiugnere  ai  Magi- 
strali N umismatico-greci  anche  questo  àe’  Nuniofilaci. 

Testa  forse  muliebre. 

. NOAIOd^YAfiil  . APICTANaPOO 
Lahedaimonion.  Nomophylax.  Aristandros.  Dei  Lacede- 
moni. Il  Nomofilacc  Arista  udrò.  Acfuila. 

Assai  poche  sono  le  città  della  Grecia  e dell’Asia,  che 
improntino  nelle  epigrafi  delle  proprie  monete  il  celebre  Ma- 
gistrato dei  Pritani,  il  quale  fu  anche  vario  nelle  incom- 
benze e negli  attributi  presso  le  città  asiatiche.  Furono  cosi 
detti  da  -rr^oravèvsiv  Prytaneyeiii  stabilire  ^ moderare  cc. 

(0  Do  JJpcrot.  Atìienieiis.  1.  i3. 

(2)  Lil),  VJJi  scg.  08. 

(3)  II,  4.  ’ ” ■> 

(4)  Voi.  in , pag.  LXll. 


DI'  questa  carica  ar;che  ne’ marmi  antichi  ricordata  si  spesso, 
oltre  Van-Dale  nell’opera  citata,  è da  vedersi  il  dotto 
Spanhemio  (i),  già  compendiato  da  Eckhcl. 

A.^ T' 0 K.  p U rM  f)  , . rAAAltlNOG  . jLyto- 

crator  Kaisar  Likinios  Gallieuos.  IJ  Imperatore  Cesare 
Licinio  Gallieno  Testa  laureata  di  Gallieno. 

HEPMEIAC.  nP\r6iv(i.  KIMAIOIG.  Hermeias  Prytanis, 
Kimajosis.  Erniia  Pritaneo  nella  città  di  Cime  dell’Eolide. 
Iside  in  piedi  con  il  sistro  nella  diritta  ^ e Inasta  pura 
nella  sii  astra. 

Di  non  volgare  autorità  fu  il  Questore  in  qualche  città 
della  Grecia , ed  ivi  detto  TAMI AG , ma  che  essendo  que- 
sto Magistrato  numismatico,  autonomo  e domestico  nelle 
greche  città  debbe  considerarsi  anche  diverso  da  quei  Que- 
stori, che  i Romani  mandavano  nelle  Provincie,  c di  cui 
dovremo  accennar  brevissime  cose  nel  numero  che  siegue. 
Le  incombenze  dei  Questori  nelle  città  della  Grecia,  non 
erano  poi  molto  disparate  da  quelle  dei  Questori  romani  , 
imperciocché  anche  in  quelle  città  autonome  amministravano 
il  pubblico  danaro.  Ma  delle  varie  loro  incombenze  veggasi 
sopra  tutti  Snida  nel  suo  Lessico. 

IEP  A GYiNKaìITOG,  lera  Synldetos.  Senato  Sacro.  IL 
Genio  del  Senato  in  una  testa  giocane. 

1^.  Y Gva/oou  . rAA'OU  . . BIONOX  . 

TAMIOY  . Smyrnaion.  Glajoy  Klaudioy  Bionos  Tamioy. 
Degli  Smiriiesi.  Sotto  Cajo  Claudio  Bione  (Questore , 
Iside  e Nemesi  in  piedi. 

APXIEPEYG,  Arcliiereys^  Sommo  Pontefice^  e Magistrato 
della  classe  Sacerdotale,  a cui  tutti  gli  ordini  de’Sacerdoti 
erano  soggetti.  Van-Dale  e Spanhemio  hanno  raccolto  quanto 
mai  può  risapersi  intorno  a ciò  che  ci  hanno  lasciato  gli 
scrittori,  le  lapide  e le  medaglie,  fra  le  quali  ve  ne  sono 
alcune,  e sempre  dell’Asia,  che  portano  scritto  questo  cele- 
bratissimo Magistrato. 

AYTOKPATOPA  . aOMITIANOX  . KUYHCGEfG. 
Aytokratora  Domitianon.  Kidyesseis.  Cidiesso  della  Frigia 
l'està  laureata  di  Domiziano. 

r^Eni.  cdaaOYIOY.  nElNAPIOY.  APXIEPEOG.  Epi 
PIdaoyioy  Peinarioy  Archiereos.  Al  tempo  di  Flaaio 
Pinario  Sommo  Sacerdote  j con  un  inoiiogrammo  in  mezzo 
ad  una  corona  di  quercia. 

(i)  De  Vesta  et  Prytan.  ec.  Gron.  Thes.  Antiq.  Graec.  Voi.  V , 690. 
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A nelle  i semplici  Sacerdoti  e Pontefici  segnano  altre  po- 
che città  asiatiche,  e qualcuna  degli  Achei,  e dell’ Epiro, 
come  altre  pochissime  le  Sacerdotesse  , le  quali  non  turono 
poi  escluse  dal  rito  sacro  e dal  compiere  sacre  incombenze  , 
cd  opportunamente  Platone  nelle  leggi  (i)  fra  le  principali 
Magistrature  similmente  ricorda  i Sacerdoti  maschi,  e fem- 
mine. Dai  due  esempj  che  siamo  per  soggi ugnere  meglio  si 
conoscerà  questo  Magistrato  sacro  c dell’ordine  sacerdotale 
nelle  monete. 

aHMO(>  CAAlINnN  . Demos  Salcuon.  Popolo  dei  Sa~ 
leni  della  Frigia.  Popolo  Salense  simboleggiato  in  una 
testa  barbata. 

Eni.  A A E H AN  A P O Y lEPEo ? Epi  AlcxandroyJereos. 
JSclla  Magistratura  di  Alessandro  Sacerdote.  Mercurio 
in  piedi  j ed  in  altra  moneta  di  Attuda  città  Frigia  pub- 
blicata dal  sig.  Sestini  (2)  si  ha  AIA  . <D  a ABI  AG  . 
lEEElAG  . Dia  Pìdabias  Jercias.  Per  la  Sacerdotessa 
Flaaia. 

Altre  poche  città  greche  e sempre  dell’Asia  segnarono 
un  celebre  Magistrato  detto  àeW  Asiarca  ACIAPXIIC  che  è 
quanto  dire  Comandante  deW  Asia.  È titolo  di  Magistrato 
sacro  e sacerdotale,  che  eleggevasi  ogni  anni  nell’Asia  mi- 
nore sotto  gli  Imperatori  Romani  per  presiedere  ai  giuochi 
sacri  che  la  provincia  celebrava  in  onore  di  tutti  gli  Dii. 
Dell’  Asiarca  e sue  attinenze  si  c moltissimo  scritto  dagli 
eruditi  dei  due  secoli  scorsi,  ricordati  da  Eckhel  (3)  *, 
onde  senza  parlarne  noi  discenderemo  piuttosto  a mostrarne 
un’esempio. 

sMA  PNAlfìN  . nPfìTnN.  ACIAC.  Smyrnaion  Proto n 
Asias.  Degli  Smirnesi primi  delFAsia.  Busto  muliebre  \>elato 
con  due  spighe  nella  diritta^  ed  il  conio  delle  dovizie 
nella  sinistra. 

Elli  . Crparryov . M^pytou  • ^vprXiov  • TEPTIOY  . 
AGIAPXOY  . Epi  Strategoy  Markoy  Ayrelioy  Tertioy 
Asiarchoy.  Sotto  il  Pretore  Marco  Aurelio  Terzo  Asiarca , 
Amazzone  in  piedi  con  la  testa  ordinata  di  torri , con 
una  patera  nella  diritta^  una  pelta^  ed  una  bipenne  nella 
sinistra  , ed  ai  piedi  una  prua  di  nave. 

Perchè  non  era  permesso  ai  Sacerdoti  compiere  sacre 


(\)  Lib.  VI. 

(2)  Descript.  Num.  vet.  pag.  4^7. 

(3)  Doct.  Num,  vet.  IV,  207. 
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funzioni  senza  essere  coronati,  quindi  si  dissero  sovente- 
mente sTE<j)ANO^)OPOI  Stephanophoroiy  portatori  di  co- 
roìie.  Ma  gli  Stefanofori  nelle  greche  città  dell’  Asia 
si  stimavano  non  tanto  quali  Sacerdoti,  ma  pur  anche  quali 
celebri  Magistrati , e ciò  confermasi  specialmente  da  due 
testi  di  Pausania  (i)  recati  da  Eckhel , e da  altri  Mo- 
numenti. Ma  nella  Numismatica  dell’  Asia  appena  due 
città  oggi  si  conoscono  della  Lidia  che  ci  ricordano  il 
celebre  Magistrato  degli  Stefanofori , una  delle  quali  da 
noi  ad  esempio,  ed  a migliore  esnlicazione^i  reca. 

nTAKT/iAlA.  CEOi^HPA.  CE  Markia 
Otakillia  Seoyera  Sebaste.  Marcia  Ottacilla  ^es>era  Au- 
gusta. Testa  di  Ottacilla. 

Eni . CTp^r^You  . EPMOrENOY.  B . CTE- 

^avyìCpopov  . YPKANnN  . Epi  Strategoy  Ermogenoy 
B.  Stephaiiophoroy  Yrkanon.  Nella  Magistratura  di  Erino- 
geiie  Pretore.,  e Stefaneforo  Secondo  o per  la  seconda 
i^olta.  Moneta  degli  Ircanj  di  Lidia.  Femmina  coricata 
a pie  di  un^ albero  posando  la  diritta  nelle  ginocchia  so- 
stenendo la  testa  con  la  sinistra,  cui  serve  uno  scudo  a 
sostegno. 

Magistrati  Agonici  possono  ben  chiamarsi  i tre  che  sie- 
guono , imperciocché  presiedevano  a que’  pubblici  spettacoli 
sì  celebri  nelle  città  della  Grecia  , e dell’  Asia  ove  i popoli 
ponevano  una  gran  parte  de4la  felicità  nazionale , e di  cui 
dovremo  favellare  fra  poco.  Vengono  in  primo  luogo  i Pa- 
negiriarchi,  che  presiedevano  alle  feste  solenni,  ed  alle  so- 
lenni e pubbliche  adunanze  de’ Cittadini,  e cosi  detti  da 
pan,  tutto',  agyris,  adunanza  , e arche,  comando.  Di  essi 
e di  qualche  loro  incombenza  nelle  città  greche  e special- 
mente  a’ giorni  dell’Impero,  oltre  quel  molto  che  ne  ha 
scritto  Van-Dale  già  ricordato,  è da  vedersi  Gupero  nelle 
sue  lettere  scritte  allo  stesso  Van-Dale  (2).  Ma  i Panegi- 
riarchi  sembra  che  fino  ad  ora  non  siensi  visti  che  nelle 
monete  Frigie  di  Apamea  ed  in  iscarsissimo  numero , una 
delle  quali  ora  si  reca  da  noi. 

AYTovtparcop  . K Al  CAP  . ATK/v/')^  • OYAAE- 
PIANOC  . CEBACTOC  . Aytokrator  Kaisar  Li- 
kinios  Oyalerianos  Sebastos.  imperatore  Cesare  Licinio 


(i)  Lib  VI,  lib.  XII. 
(3)  Pag.  5 17. 
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Valeriano  Augusto,  Testa  radiata  di  Taleriano  Seniore, 

nAPA  . AYPA/OU  . EPAK3Y  . HANH TY- 

PIAPXOY  . AnAAIEQN  . Para  Ayrelioy  Ermoy 
Panegyriarchoy.  A panteon.  Sotto  Aurelio  Erma  Panegi- 
riarca.  ( moneta  ) degli  Aparnensi.  Tre  Corihanti  armati 
di  scudo  danzando  intorno  a Gioire  hambino  tenuto  in 
braccio  dalla  sua  nutrice.  A"^  suoi  piedi  un  cane.  Moneta 
di  molta  rarità. 

La  stessa  Apamea  di  Frigia  ci  mostra  F Agonoteta  ^ che 
è quanto  dire  il  Direttore  de^ pubblici  p^iuochi  e spettaco^ 
liy  da.  agon.)  combattimento^  e tithemi^  disporre , ordinare., 
c n’era  nel  tempo  stesso  come  il  presidente  ed  il  giudice. 
Tale  fu  un  Artcìna  che  segnò  la  sua  carica  in  questo  nummo 
Apamense. 

AYT  oicpocTù>  ipto?.  GEOYHPOC.  nEPTIvetl 

Aytohrator  Kaisar  Septimios  Seoyeros  Pertinaoc.  Impe- 
ratore Cesare  Severo  Pertinace.  Testa  Laureata  di  Set-- 
timio  Ses^ero , che  volle  dinominarsi  anche  Pertinace  (i). 

5^.  Eni . ArnNO0ETOY  . aptema  . r . ahameon  . Na. 
Epi  Agonothetoy  Artema  G.  Apameon  No  . . . Sotto 
V A gonoteta  Artema  terzo.  Degli  Aparnensi  ( di  Frigia  ). 
Deucalione  e Pirra  entro  di  uit!  arca  fluttuante  sulle 
onde.  Dinanzi  alla  barca  uii’ uomo  ed  una  donna  con  la 
diritta  sollei^ata  in  atto  di  ammirazione.  In  cima  della 
barca  posa  un  augello , ed  un  altro  con  un  ramo  in  bocca., 
vola  verso  la  barca  medesima.  Medaglione  celebre  e co- 
gnitissimo , c su  di  cui  è stato  assai  scritto  (2). 

Dai  Panegi riarchi , e dagli  Agonoteti  sembra  che  non  an- 
dassero poi  lungamente  disgiunti  i Gimnasiarchi , cosi 
detti  dal  Ginnasio  ove  celebravansi  i pubblici  spettacoli  ; 
ed  arche,  comando,  e somigliante  j dimodoché  anche  il 
Gimnasiarca  potrebbe  intendersi  come  il  supremo  Regolatore 
di  quegli  spettacoli  stessi,  ed  il  Giudice  eziandio.  Ma  bi- 
sogna pur  dire  come  questo  officio  quasi  sacro  in  se  stesso, 
ricordato  in  più  marmi,  e raramente  nelle  monete,  passò 
ad  essere  Magistratura  nelle  greche  città , deduccndosi  ciò 
facilmente  da  Aristotele  (3). 


(i)  Oros.  Hb.  VII,  cap.  II. 

{1)  V('}*gansi  nella  Biblioteca  Numaria  di  Lipsie  |t1ì  articoli  di 
Bryant , Falconieri,  Meibomio,  Zornio.  Sestini  Descript.  Nutn.  vet 
pag.  455. 

(3^  Polit.  VI,  8,  reggasi  ancora  Demostene  centra  Leptin. 
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^ CEBACTOI.KAICAPI.BOYAAIfì.  Sehastoi  Kaisari  Boy-  . 
laio.  Ad  Augusto  Cesare  Consultore.  Testa  laureata  di 
Augusto. 

A.A.f.  <DYPlOr..rYMNA^IAPXON.  nEPrAMfINaN. 
Aylos  Phyrios  Gymnasiarxoti  Pergamenon.  Aulo  Furio 
Gimnasiarca.  ( moneta  ) del  Pergarneni  della  Misia.  Gran 
Sfaso  sopra  una  tauola^  indizio  pressocliè  sempre  di  pub- 
blici agoni,  come  meglio  a suo  luogo  vedremo;  e Demo- 
stene (r)  dice  veramente,  che  i Gimnasiarchi  in  Atene  si 
istituivano  da  ciascuna  Tribù  per  aver  cura  dell’ olio,  che 
riponevasi  ne’ vasi,  e che  poi  donavansi  ai  lottatori,  e di 
altre  cose  necessarie  a quegli  usi. 

E perchè  Pergamo  era  città  splendidissima,  ebbe  pure 
un  nuovo  Magistrato  tutto  sacro,  e tutto  addetto  alle  cose 
Divine,  e tale  fu  quello  dei  Teologi,  marcato  in  altre  po- 
chissime monete.  Da  quel  tanto  che  ne  raccolse  Eckliel  (?,), 
ed  anche  sull’  autorità  di  Plutarco  (3) , sembra  che  l’in- 
combenza principale  di  essi  fosse  nella  interpretazione  degli 
0 racoli  : passiamo  all’  esempio. 

KYNr.f  EPENNIOC  . ETPOYCKOCb  . aEK...  . 

Kyntos  Erennìos  Etryskos  Messios  Dekios.  Quinto  Erennio 
Etrusco  Messio  Vedo.  Testa  nuda  di  Erennio. 

n.  Eni  oABIOY  rAAYKONOC 

Qj-EQAoyov  nEPrAMITNoN  nPOTiiN  r NEOKOPtiN. 
Epi  Strategoy  Kominioy  Phahioy  Glaykonos  Theologoy 
Pergamenon  Proton.  G.  Neokoron.  Sotto  il  Pretore  Co- 
minio  Fabio  Glauconio  Teologo.  Dei  Pergamensi  primi 
dwenuti  già  sacri  per  la  terza  scolta.  Gioue  assiso  con 
un  fulmine  nella  destra^  e lo  scettro  nella  sinistra.  Di- 
rimpetto Ercole  in  piedi  con  un  fulmine  nella  diritta  j e 
la  sua  clava  nella  sinistra.  Medaglione  insigne  e di  molta 
rarità.  Del  primato  delle  città,  e della  prerogativa  di 
città  sacra  favelleremo  fra  poco. 

ÌN'on  meno  sacro  era  il  Magistrato  del  Geromnemone  che 
è quanto  dire  Prefetto  delle  cose  sacre,  o volendo  più 
letteralmente  parlare , Ricordato  re  delle  cose  sacre , da 
hieros  sacro,  e mnaomai  rammentare  e dire:  Magistrato, 
e Sacerdozio  peraltro  che  appena  si  trova  in  una  moneta  di 
Lucio  Vero  coniata  dai  Bizanzj  di  Tracia.  Che  questo 


(i^  In  Leptin. 

(2)  Voi.  IV,  217. 

(3)  De  Defect.  crac. 
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Magistrato  come  altri  in  Grecia  riunisse  alle  incombenze  sacre 
e ra^li^iose  anche  le  politiche,  si  sa  bene  dalle  varie  auto- 
rità dei  Classici,  di  ((ualche  antico  marmo  riferito  dai  Col- 
lettori (i),  e da  quel  molto  che  ne  raccolse  Van-Dale  (2). 

ATroytparcop  KAl;arp.Au’^/o^.  AYPHA/oc*  OYHPOC 
j4ytoh'ator  Kaisar  Lyhios  Ayrelios  Oyeros.  Imperatori 
Cesare  Lucio  Aurelio  Vero.  Capo  nudo  di  Lucio  V zro. 

%.  lEPOMNA.  CEOYHPOS.  BYZANTIOIC./6ro//^/^a  Seo- 
yeros.  Bizantiois.  Il  sacro  Ricordatore  Seaero  presso  i 
zanzj.  È lEPOMNA  per  lEPOMNH  usando  il  dialetto  dorico 
comune  fra  i Bizanzj.  Vittoria  in  piedi  tenendo  una  corona 
nella  destra  ed  una  palma  nella  sinistra^  dinanzi  impara  j 
sopra  la  quale  si  osserva  un  elmo. 

Perchè  poi  in  una  moneta  autonoma  di  Delfo  della  Fo- 
ci de  si  legge  AMoiKTIO  Ampkihtio,  Eckhel  medesimo  fu 
inelinato  a vedervi  ricordato  il  tanto  celebre  Concilio  degli 
Amfictioni  istituiti  veiamente  in  Delfo , le  di  cui  incom- 
benze erano  principalmente  l’essere  Giudici  di  tutta  la 
Grecia  anche  nelle  più  rilevanti  quistioni  polìtiche  della 
nazione,  di  conservare  la  dignità  di  quel  celebre  Oracolo  , 
e di  regolare  i Pitici  giuochi  istituiti  in  ossequio  di  Apollo 
Nume  primario  di  Delfo.  Tutte  queste  circostanze  unite  al 
tipo  di  (juel  nummo  rarissimo,  in  un’Apollo  coronato  di 
lauro  in  abito  muliebre  assiso  sulla  cortinà  del  sacro  Tri- 
pode con  una  lira,  un  ramo  di  alloro,  ed  un  Tripode 
potrebbero  opportunamente  confermare  P Eckheliana  opi- 
nione , amenochè  quel  nome  non  fosse  di  Magistrato.  Veg- 
gasi  intatJto  ciò  che  egli  ne  scrisse  esponendo  a suo  luogo 
quella  moneta.  Del  rimanente  degli  Amfictioni , e del  tanto 
famigerato  loro  Concilio  per  tutta  la  Grecia,  veggasi  quanto 
dottamente  ne  scrissero  Yan-Dale  nell’opera  altre  volte  ci- 
tata (3) , ed  Ubbone  Emmio  diffusamente  (4). 

Anche  i Greci  aveano  i Curatores  e detti  presso  di  loro 
Epimclcti  , ed  anche  E pi  stati  ^ da  epi  sopra*,  hi  s te  mi  ^ c 
nielei , curare.  Le  incombenze  di  questo  Magistrato  nelle 
greche  città  erano  bene  importanti  e copiose.  Platone  (5) 


(1)  Crut.  iCXXlX,  if)»  5MXXI,  7,  Reities.  Clas.  I,  'i\\.  Mu- 
rai. GIAX,  i3,  CXCVm,  Cavi  US  II,  170. 

(2)  Anti<[.  et  Mannor.  Dis.  VI,  Marmor.  Oxon.  3G'i. 

(3)  DisscrU  VI. 

(f\)  Gronov.  Thes.  Antiq.  Grnec.  IV,  SS?. 

(5>  Le-.  l;b.  VI. 
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li  rammenta  come  Curatori  delle  vie , delle  afeitazioiii  dei 
J)ortici  5 dei  fori , delle  fonti  . dei  Tempj  j,  e di  altri  oggetti 
sacri  , laonde  erano  essi  molto  somiglianti  agli  Edili  Ro- 
mani, ed  aggiugne  Aristotele  (i)j  che  alla  cura  di  essi 
erano  commesse  la  pubblica  sicurezza,  la  Religione,  d buon 
ordine,  l’abbondanza  e lo  splendore  delle  città.  In  marmo 
Ateniese  presso  lo  Chandler  (2)  si  ha  che  l’Epimeleta  pren- 
deva cura  degli  spettacoli  eziandio.  Nonostante  tanta  cele- 
brità l’Epimeleta  non  s’incontra,  conforme  le  osservazioni 
di  Eckhel , che  in  due  monete  Cariche  di  Sf  ratonicea  e di 
Antiochia. 

aOAIITIANOG  RAICAP.  Domitianos  Kaisar.  Doìììì- 
ziaiio  Cesare.  Testa  laureata  di  Domiziano. 

EnIMHAHTOY  KAAt>cf<ov.  ataaioy  . . 

ANT10XIA  Epimeletoy  Klaydioy  yJdaioy  Phrontonos. 
Antiochia.  Del  Curatore  Cajo  Aglajo  Frontone.  Antiochia. 
Figura  coronata  di  torri  assisa  , sempre  il  Genio  degli 
Antiocheni. 

Degli  Epistati  che  si  leggono  in  un  solo  nummo  di  Per- 
gamo : EnlCTATOY.  ANNIOY.  Epistatoy  Annioy  ^ del 
Curatore  Annio  , poco  giova  ripetere. 

All’ultimo  luogo  di  queste  Magistrature,  e di  queste  ca- 
riche, per  cosi  dire,  domestiche,  e proprie  delle  greche  città, 
abbiamo  riserbato  con  Eckhel  i Sofisti , così  nominati  da 
Sojìzo  sofisticare  , e sebbene  un  giorno  , una  tal  voce  va- 
leva sapientissimo,  dopo  l’ateo  Protagora  prese  l’opposto  si- 
gnificato d’impostore,  di  falso  savio,  e di  fabbricatore  d’in- 
gannevoli raziocinj.  Nel  primo  senso  si  gloriavano  di  re- 
carlo i più  dotti  e sapienti  della  Grecia,  de’ quali  scrisse 
le  vite  Filostrato  così  chiamandoli.  Ma  dei  Sofisti  scrisse 
un’ampio  trattato  Lodovico  Cresollio  (3).  In  sostanza  i Re- 
tori  , gli  Oratori,  e gli  Uomini  di  pubblica  autorità  cosi 
dinominavansi  in  Grecia  , e questo  titolo  grandemente  am- 
bivano , laonde  un  Varo  lo  recò  nelle  monete  di  Gidessio, 
un’Attalo  in  quelle  di  Laodicea  città  Frigie  amendue*  ed 
un  Proclo  nella  seguente  moneta  Jonica  di  Smirne. 

kyroK^otrCAH.  ICAlo-ocp.  MAPjcos-  . K'ifiYìXioi.  ANT^NEINOS 
Aytocrator  Kaisar  Markos  Ayrelios  Antoneinos.  Impera^ 
tore  Cesare  Marco  Aurelio  Antonino.  Testa  laureata  di 
M.  Aurelio. 


(i)  Repub.  VE  8. 

(2>  Inscript.  Antiq.  pag.  48. 
Gronov.  Ant.  Graec.  voi.  X. 
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CTPctr^yov.  AlAicv.  nPOKAOT.  COa>ICrOT. 
CMYPva/(WV  Sirategoy  Aelioy  Prokloy  Sophistoy  Smyr- 
Tiaion.  Del  Pretore  Èlio  Proclo  Sofista,  (moneta)  degli 
Smirnei.  Femmina  coronata  di  torri  ^ stolata.  ed  assisa, 
sostenendo  con  la  diritta  un  picciolo  tempio  , ed  una 
bipenne  con  la  sinistra. 

2.  Dacché  Roma  commise  il  governo  delle  provincie  a 
quei  soggetti  rivestiti  delle  romane  Magistrature,  eglino 
furono  ben  solleciti  di  ricordarle  nelle  monete  che  conia- 
vansi  nelle  zecche  urbiche  sotto  la  di  loro  presidenza  , ora 
nell’idioma  greco  ed  or  nel  latino.  Avviene  perciò  che  in 
queste  monete  si  leggono  la  città  di  Roma  PcìMH  Rome  , 
anche  con  l’aggiunto  di  Diaa  ©EA,  Dea\  così  pure  ROMAE 
ET  IMPERIO  , il  Senato  CYNKAfITOO  Synclctos  con  gli 
aggiunti  di  Santo  e Divino  lEPAS,  ©EOG,  Jeras,  Tìieos\ 
il  popolo  Romano,  aHMOG  PnMAIllN  Demos  Romeon  , 
ed  anche  nelle  monete  latine  SENATFS  ^opulusQue 
Viomanus\  ed  i soggetti  dell’ordine  equestre  InnIKI.  Jppiki 
Cavalieri  cioè,  nelle  monete  di  Gorinto , di  Cidonia  Gre- 
tica,  dei  Sinnadensi  di  Frigia,  di  Smirne  della  Ionia,  ed 
altrove. 

In  altre  monete  poi  di  queste  zecche  urhiclie,  sono  i se- 
seguenti Magistrati  romani. 

Il  Consolato,  e ricorre  principalmente  nelle  monete  la* 
line  di  Bilbili  della  Tarragona , e di  Adrumeto  della'  Bi- 
zacenc.  Il  Consolato  de’Gesari  nelle  monete  greche,  ove  sono 
detti  A'nATOI  Ypatoi  non  ha  qui  luogo. 

Il  Proconsolato  nelle  monete  unbiche  latine  e greche , 
ove  que’ soggetti  son  detti  AiNTYnATOI  Antypatoi. 

I Legati  nPEGBEYTOI  Presheytoi  nelle  monete  Greche 
c latine. 

I Propretori  ANTiCTPATHrOI  ylntistrategoi  nelle  mo- 
nete greche  e latine. 

I Presidi  HrEMONEG  Egemones  rarissimamente  nelle 
monete  greche  della  Tracia  e della  Mesia. 

I Questori  TAMIAI  Tamiai  nelle  monete  latine  e gre- 
che , i quali  come  anche  Magistrati  domestici  delle  greche 
città  li  abbiamo  visti  poc’anzi.  Nelle  provincie  dell’ Impero 
i Questori  erano  in  ajuto  dei  Proconsoli  e dei  Pretori , ma 
i Proquestori  che  si  leggono  nelle  monete  di  Famiglie  non 
appariscono  forse  nelle  monete  di  zecche  estranee  a Roma , 
ed  in  quelle  monete  dette  dai  Numografi  commatis  pere- 
grinisi ed  in  qualche  nummo  di  questa  classe  si  è disputato 
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lalvolta  intorno  alle  note  compendiarle  Q.  P.  riunite  per 
esempio  ai  nomi  di  Marco  BARBATo.  e di  Lacio  GEL- 
Uo.  Spanhemio  inclinò  a leggervi  Queestor  Proi>incice 
ma  Eckhel  più  opportunamente,  anche  sulla  scorta  di  qual- 
che marmo  , vi  lesse  Queestor  Pro-Prcetore  (i). 

I Procuratori  EnlTPOnOl  Epitrepoi  in  una  moneta 
Bitinia  di  Vespasiano. 

II  Pontefice  nelle  monete  latine  di  Cadi  della  Betica , 
e di  Cartagine  nuova,  similmente  latine  e coniate  nel  Regno 
di  Giuba  II. 

Il  Septeuwiro  degli  Epuloni  nelle  monete  latine  pari- 
menti  di  Adrumento  della  Bizacene 

1 Parenti  e Patroni  nelle  stesse  monete  latine  di  Gadi, 
di  Emporia  della  Spagna  tarraconense , enATPflAOI  Pa~ 
tronoi  nelle  greche  di  Nicea  e di  JNicomedia  della  Bitinia. 

Di  queste  Magistrature  romane  si  è da  noi  favellato 
quanto  occorreva  nel  tomo  I.  pag.  297  e seguenti  , 
menochè  dei  Presidi , dei  Procuratori  , dei  Parenti 
e Patroni*  I Presidi  quelli  furono  che  P intiera  Pro- 
vincia amministravano  e che  presiedevano  agli  altri  Magi- 
strati urbici , e la  voce  medesima  bastantemente  il  persuade. 
Ai  Proeuratori  erano  principalmente  affidate  le  finanze  delle 
Provincie  sotto  gli  Imperatori  romani , ed  estesissime  n’erano 
le  facoltà.  Finalmente  i Parenti  e Patroni  erano  i Pro- 
tettori, i Tutori  di  quelle  città  e specialmente  nei  Municipi 
e nelle  Colonie,  che  ai  giorni  dell’  Impero  si  arrogavano 
a grande  onore  riporsi  sotto  la  tutela  , la  clientela  ed  il 
patronato,  ora  di  qualche  cospicuo  cittadino,  e soventemente 
di  qualche  illustre  e potente  romano.  Le  iscrizioni  che  pos- 
sono su  di  ciò  istruirci  sono  assai  copiose,  e veggasi  sopra 
tutti  il  Norisio  (2). 

Sia  or  sufficiente  per  la  migliore  intelligenza  di  queste 
Magistrature  romane  espresse  nelle  monete  urbiche  a Roma 
estranee,  recare  due  esempj  che  torremo  dalle  monete  gre- 
che e latine. 

AyTOKP^t.;^  . KAICAP  . CEBACTOG  . OVFCnACIA- 
NOG  . Aiitohrator  Kaisar  Sebastos  Oyespasianos.  Im~ 
peratore  Cesare  Augusto  f e sp asiano.  Testa  laureata,  di 
V zsp  asiano. 


(1)  Doctrin.  Num.  vet.  IV,  248. 

(2)  Cenot.  Pisan.  clis.  VII , cap.  7 , sub  fin. 

Verm.  Tom,  lì. 
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ijl.  EnT  . AovKtov  . ANTnNIOY  . NAC^^'OC  . Enf- 
TEOnOY  . BI©A^iNiA  . Epi  Loyh’oy  ^ntonioy  JSasouos 
Ej)!iropoy.  Bithvìiìa.  Sotto  Lucio  Antonio  JSasonio  Pro- 
curatore. Fortuna  in  piedi  la  quale  con  la  sinistra  tiene 
un  timone  di  nave.  Moneta  di  molta  rarità  riferita  anciic 
dainiaym  nel  Tesoro  Dritannico. 

A(TRlPrA.  Testa  nuda  di  yJgrippa. 

MViMCIPlI  (Gadiiani)  PARENS-  PATRONVS.  Un 
acrostolio  , o l’estremità  di  una  prua. 

Perclic  poi  aieime  di  queste  Magistrature  romane,  oltre 
le  grerlie  e domestiche  alle  greehè  città,  si  segnarono  in 
varie  monete  dell’Asia  greche  c latine,  che  mercè  la  loro 
rappresentanza  sogliono  chiamarsi  dai  Numografì  cistofori 
o monete  Cistqforie , noi  pensiamo  esser  qui  luogo  oppor- 
tuno parlarne.  Di  esse  abbiamo  uno  speciale  commentario  di 
Alessandro  Saverio  Panello  (i),  e dopo  di  lui  assai  dotte 
ricerche  s’istituirono  da  Eckhel  nell’opera  sua  (2),  e che 
in  parte  noi  riferiremo  per  succinta  maniera. 

Cistofori  pertanto,  detti  anche  dai  latini  Cistiferi  ^ fu- 
rono chiamati  que’  Sacri  Ministri  addetti  principalmente  alle 
feste  di  Bacco,  di  Proserpina  , di  Cerere,  i quali  nei  ca- 
nestri solcano  recare  alcuni  oggetti  sacri  *al  culto  di  quelle 
divinità,  e che  con  altri  termini  si  dicevano  Canefori  e 
Canefore.  Una  tale  denominazione  passò  fra  i latini’  prin- 
cipalmente a quelle  monete , che  portavano  impressi  tipi 
bacchici,  eleusini  diremo  noi,  e cereali,  e tali  furono: 
I.  Corone  ederacee\  2.  Una  cesta  di  vimini  da  cui  sor- 
gono serpenti  ; 3.  I soli  serpenti  talvolta  4-  ^ serpenti 
fuori  della  cista  chiusa  ^ come  nella  famiglia  Antonia.  La 
cista  semiaperta  per  altro  da  cui  sorge  un  serpe  fu  anche 
il  tipo  più  comune  di  queste  monete , ed  il  più  nobile  ezian- 
dio, e figurava  quella  cista  appunto  in  cui  nelle  solennità 
bacchiche  dai  baccanti  c dalle  baccanti  si  recavano  quei 
serpenti  e quei  diversi  misteriosi  oggetti  bacchici , di  cui 
parlano  Clemente  Alessandrino  e tanti  altri.  Oneste  sacre  e 
mistiche  ciste  discorse  con  assai  dotto  ragionamento  del 
Lami  (3),  si  conoscono  non  solo  per  le  monete  così 
dette,  e che  non  sono  di  gran  numero,  sebbene  copiosis- 
sime furono  coniate  nell’Asia  (4),  ma  per  alcune  ciste 

(j)  Liigtl.  1734,  4. 

(2)  IV  , 352. 

(3)  Sig.  Corlonrsi  I. 

(4)  Kascuc  lex,  K.  N.  I , j,ar.  il  , pag.  553. 
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mistiche  mctalliclie  lavorate  a guisa  di  vimini , che  si  con- 
servano ancora  ne’ Musei,  e che  si  stimano  come  Monumenti 
rari  e preziosi.  I Cisto  fori  dunque,  sebbene  anche  latini  in 
parte,  e spettanti  a qualche  famiglia,  diciamo  cosi,  numi- 
smatica Romana,  come  alla  Antonia,  alla  Claudia,  alla 
Tullia  (i),  ed  anche  bilingui,  sono  tutti  coniati  nell’Asia 
minore,  e le  città  che  oggi  li  mostrano,  si  ristringono  ad 
Apainea  della  Frigia,  Efeso  della  Jonia,  Laodicea  della 
Frigia,  Pergamo  della  Misia,  Sardi,  Traili  della  Lidia, 
tutte  città  famosissime  nella  greca  Istoria. 

I Cisto  fori  sono  sempre  d’argento  purissimo,  gli  aurei 
dati  da  Golzio  si  sono  rigettati  come  spurj  assai  ragione- 
volmente, e quale  giudizio  si  abbia  da  formare  di  un  Gi- 
stoforo  metallico  del  Museo  Cesareo  di  Vienna  lo  mostrò 
Eckhel  ('2),  avvertendo  essere  l’anima  di  un  nummo  su- 
perato e da  doversi  stimare  perciò  quale  antica  falsificazione. 
Il  peso  di  essi  si  ragguaglia  comunemente  ad  un  Tetra- 
dracma  cioè  a quattro  dramme  attiche , ed  il  va’ore 
si  accosterebbe  circa  alli  quattro  paoli  Romani.  Panelio  s-...*- 
])rò  inclinato  a credere  che  i così  detti  Cistofori  si  conias- 
sero nell’Asia  minore  in  solo  ossequio  di  Bacco  ove  era 
adorato  con  culto  speciale,  ma  Eckhel  opponendosi  a que- 
sto divisamento  , mostra  con  molta  validità  di  ragioni  tratte 
anche  dalla  autorità  dei  Classici,  che  furono  ai  solo  uso 
del  commercio  , c che  fu  una  porzione  di  moneta  comune 
dell’ Asia.  Giovi  intanto  recar  qualche  esempio  di  queste 
monete  rarissime. 

Cista  mistica  mezzo  aperta  da  dove  sorge  un  serpente 
in  mezzo  ad  una  corona  parnpinea. 

1^.  AAO(Siìc?av  (monogramma)  Laodikeon ,,  Dei  Laodicei. 
AiOAapOY  Diodoroy.  Nel  Magistrato  di  Diodoro.  Due 
serpenti  avvolti  con  le  loro  spire  intorno  ad  un  turcasso , 
e ìielC  area  un  caduceo. 

Tipi  simili  e bilingui.  Marcus  TVLL-w^  YM^erator. 
A AB  AG  nYPPOY.  Labas  Pyrroy.  Laba  figliuolo  di 
Pirro.  AAO’SiKiav  Laodikeon  , dei  Laodicei.  Intorno  alle 
monete  rarissime  cistoforie  che  portano  i nomi  di  Marco 
Tullio  veggansi  le  dote  disquisizioni  dell’ab.  s.  Clemente  (3)  , 
e del  P.  Caronni  (4). 

(i)  Morelli  a queste  famiglie. 

(•1)  Syllog.  Num.  vet.  1 , 49- 

(3)  De  Nummo  M.  Tulli  Ciceronis  a Magiielibus  Lydiae , ec. 
Piom.  i8o5. 

(\)  De  Traìiensi  Tulliano  Tetradacmo  ec.  Mediolan.  i8o6. 


36 

ìslarcus  ANTONIVS.  IMVerator.  GO/«Sm/.  DESIG«aff<^. 

ET.  TERT/wm.  Testa  di  Antonio  contornata 
di  edera , e della  stessa  è con  tornata  la  moneta.  In  fondo 
un  picciolo  lituo. 

1^.  HE  VIR.  Re/  Vuhiicae  Constituendae.  Due  serpi  in- 
torno ad  una  cista  chiusa^  e sopra  una  testa  muliebre  j 
o meglio  di  Bacco. 

3.  Ma  le  città  della  Grecia  ambirono  di  esprimere  nelle 
loro  monete  alcune  sinj^olarissime  prerogative  e titoli,  di 
cui  andavano  giustamente  paghe  e superbe.  Noi  seguendt 
le  ricerche  Eckheliane  le  esporremo  sotto  cjuesto  numero 
colla  maggior  brevità. 

Abbiamo  già  favellato  altrove , e dove  meglio  la  circo- 
stanza il  richiedeva  delle  città  autonome,  e libere,  ed  ab- 
biamo dimostrato  in  qual  senso  si  abbiano  da  intendere 
c le  une  e le  altre,  e quale  diversità  passasse  fra  l’auto- 
nomia e la  libertà  specialmente  nelle  greche  città,  imper- 
ciocché tutte  quelle  che  furono  autonome , non  furono  poi 
libere.  Noi  qui  soggiugneremo  il  catalogo  delle  città  auto- 
nome e libere  che  tali  sono  dette  nelle  proprie  monete,  ora 
con  la  sola  iniziale  A.  ora  con  note  compendiarie  AY.  AAT. 
AITO.  AYTON,  0 con  la  voce  intiera  AYTONOMOY.  Ayto- 
iiomoy . 0 veramente  EaEY©  . EIaEYoEPA  . EaEY0E- 
PAG  . Eleutheras  le  città  libere. 

Città  Autonome^ 


Abila  Decapoleos 
Acgaea  Ci  li  ciac 
Anazarbus  dii  ciac 
Antiochia  Syriae 
Apamea  Syriae 
Arethusa  Syriae 
Capitolias  Coelesyriae 
Coryeus  Ciliciae 
Diocaesarea  Gallileae 
Dora  Phoenices 
Gadara  Decapoleos 


Halicarnassus  Cariae  dub. 
Laodicea  Syriae 
Moca  Arabiae 
Mopsus  Ciliciae 
Samosata  Comagenes 
Sebaste  Ciliciae 
Seleucia  Syriae 
Termessus  Pissidiae 
Tripolis  Phoenices 
Tyana  Cappadociae 


Amisus  Ponti 
Chersonesus  Taurica 
Hippo  Zeugitanae 
Rhodvs  Insula 


Città  Libere. 

Sebaste  Ciciliae 
Selucia  Ciciliae 
Tarsus  Ciciliae 
Thessalonica  Macedoniac 


3; 

La  sola  Alabanda  di  Caria  pose  nelle  sue  monete  la  propria 
immunità:  ATEaEIAG  AaAEANaEì2N  Atelejas  Ala- 
handeoti.  Immunità  dei  Popoli  di  Alabanda.  Su  di  que- 
sta immunità  che  consisteva  principalmente  nella  esenzione 
delle  imposte,  ha  scritto  dottamente  Spanhemio  (i),  mo- 
strando assolutamente  come  V Immunità  era  ben  diversa 
della  Libertà  che  alcuni  Eruditi  aveano  insieme  confuse. 

Un  esempio  similmente  unico  di  città  confederate  ed  ami- 
che, le  quali  una  tal  circostanza  esprimer  vollero  nelle  pro- 
prie monete,  ci  si  mostra  in  quelle  dei  Sagalassi  della  Pisi  dia, 
i quali  si  gloriarono  chiamarsi  Confederati  ed  amici  de’ 
Romani.  Ivi,  ed  in  moneta  dell’ Imperato!’  Yaleriano  c(ueste 
due  città  si  dicono  : <i>IaRC  CYjNMAXOY  . Philes  Syn- 
machor^  di  Roma  cioè  e di  Sagalasso,  Amiche  ^ e Con- 
federate , ed  il  tipo  assai  bene  corrispondente  a questa  epi- 
grafe sono  due  mani  insieme  congiunte.  Altre  città  ed  altri 
popoli  confederati  fra  loro  si  manifestano  dagli  scrittori^  e 
dalle  iscrizioni. 

Assai  più  copioso  è il  numero  di  quelle  città  che  si  glo- 
riarono di  chiamarsi  nella  propria  moneta  3Ietropoli:  MllT. 
MHTPOn.  METPOnOAEITiiN.  MHTPOnOAEr2G.  MH- 
TNOfiOaIG,  Metropolis.  Ne  ripeteremo  il  catalogo  dato 
da  Eckhel  ripurgato  dalle  monete  false  o erronee  , o Golziane. 


Città  dette  Metropoli. 


Amasia  Ponti 
Amastris  Paphlagoniae 
Anazarbus  Ciliciae 
Ancyra  Galatiae 
Antiochia  Syriae 
Bostra  Arabiae  (latini) 
Caesarea  Cappadociae 
Caesarea  Samaritidos  (latini). 
Carrhae  Mesopotamiae 
Coropyssus  Licaoniae 
Damascus  Coelesyriae  (anche 
latine). 

Diocaesarea  Ciliciae 
Edessa  Mesopotamiae 
Emisa  Syriae 


Halicarnassus  Carine 
Neocaesarea  Ponti 
Nicomedia  Bithyiiae 
Nisibi  Mesopotamiae 
Perga  Pamphyliae 
Pergamus  Mysiae 
Petra  Arabiae 
Philippopolis  Thraciae 
Pompejopolis  Paphlagoniae 
Prusias  ad  Hypium  Bithyniae 
Roma 

Samosata  Comagenes 
Sardes  L^diae 
Seleucia  Ciliciae 
Sidon  Phoenicias 


(i)  De  Vs.  et  Praest.  I,  676  er. 
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Tarsiis  Ciliriac 
Heraclca  Bithyniac 
Isaunis  ha  ari  ac 
Lam pasciis  Mysiac 
Laodicea  Syriae  ( latini  ) 


ÌMagncsia  loniae 
Tliessalonica  Macedonìae 
Torni  Moesiae  inferior, 
Tripoìis  Phoeiiicies 
Tyrus  Phoeniccs. 


Non  avvenne  peraltro  che  tutte  queste  città  celebratissime 
nella  storia  de’ greci  fossero  sempre  le  principali  di  que’ 
popoli  e di  quelle  nazioni,  e per  dichiararlo  è sufficiente, 
a nostro  parere,  l’osservai'c  come  nella  Cilicia  la  Siria,  la 
Bitinia,  ebbero  più  di  una  città  che  Metropoli  si  dissero 
nelle  monete,  in  cui  si  ha  pure  quel  titolo  per  altro  modo 
da  intendere,  come  dopo  che  tanto  dottamente  ne  aveva 
trattato  Spanhemio  (i)  osserva  Eckhel  le  cui  dottrine 
compendieremo.  Primieramente  poteranno  ottenere  il  titolo  di 
Metropoli  quelle  città  dalle  quali  si  erano  spiccate  Colonie, 
c che  avendo  dato  origiiie  e principio  ad  altre  città,  quelle 
come  suddite  di  queste  reputavansi,  sebbene  anche  queste 
ultime  nei  pubblici  Monumenti  di  chiamarsi  Metropoli  si  glo- 
riavano. La  storia  di  alcune  provincie  e regni  dell’Oriente, 
come  della  Fenicia  e di  popoli  della  Grecia  Asiatica  ne 
somministra  varj  esempj  non  altrimenti  che  le  monete  j men- 
tre in  Italia  non  fu  mai  alcuna  Metropoli  da  Roma  in  fuori. 
Nè  fu  questa  la  sola  causa  per  cui  molle  celebri  città  del- 
l’Asia si  chiamarono  Metropoli  , ma  ve  ne  furono  bene  al- 


tre ; impercm^^.^v. , 


occhè,  l’ambizione  di 


que 


cittadini 


favore 


de’ Cesari  Romani,  la  celebrità  , la  vastità.^  la  ricchezza  di 
esse,  l’essere  state  un  giorno  sede  de’ Regi  , l’antichità, 
l’opportunità  della  situazione,  la  celebrità  di  qualche  Tem- 
pio e l’essere  perciò  rinomata  nella  storia  religiosa  de’ greci, 
furono  similmente  tutte  cause  per  cui  quelle  città  si  dissero 
Metropoli,  titolo  cui  singolarissimi  privilegi  e prerogative 
andavano  annesse.  Veggansi  gli  stessi  Spanhemio  ed  Eckhel 
nelle  opere  citate. 

Meno  di  numero  sono  le  città  greche  dell’Asia,  che  si 
gloriarono  chiamarsi  nella  città  prime  e primarie  nmT  . 
nPnTFI  . nPnTHG  , nPnToN  . nPaTOT,  ed  anche 
PRIMA,  e furono  alcune  di  esse  quelle  medesime  che  si 
dissero  Metropoli,  come  dal  catalogo  che  si  soggiugne  me- 
glio si  conoscerà. 


ro  I,  563. 
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Amasia  Ponti 
C a es  a r e a Sa  in  a / ì tidos 
Ephcsus  Joniae 
Laodicea  Syriae 
Mytliilene  Lesbi 
ÌNicea  Bithyniae 


jNicomeciia  Bithyniae 
Pergamus  Mysiae 
Sagalassus  Pisidiae 
Samiis  Insula 
Sinyrna  Joniae 
Tralles  Lydiae 


Quale  diversità  poi  passasse  fra  le  città  Metropoli  e Pri- 
marie^ che  a prima  vista  potrebbero  sembrare  di  una  con- 
dizione medesima,  e cosa  importi  quella  voce  nelle  greche 
monete , lo  mostrò  Eckhel  dopo  di  avere  esaminate  le  varie 
opinioni  di  alcuni  Scrittori  prestantissimi , quali  furono  ap- 
punto Prideaux,  lo  Sperlingo , il  Rubenio,  il  Vaillant,  io 
Spanhemio , il  Buonarroti  e il  Mazzoleni.  Espone  questo 
Numismatico  illustre  , che  nel  nostro  subietto  quel  titolo  di 
città  prima  si  abbia  da  intendere  in  relazione  di  una  o 
più  città  primarie  fra  le  altre  per  dignità  ed  eminenza, 
come  sarebbe,  a modo  di  esprimerci^  l’Arconte  primo  che 
in  Atene , ed  in  altre  città  della  Grecia  , era  nella  digiiità 
sua  maggiore  e primario  in  relazione  degli  altri.  Laonde  ne 
emerge  per  conseguenza  che  in  una  provincia,  presso  un  x 
popolo  , una  o più  città  godevano  del  primato  , e lo  espri- 
mevano ne’ Monumenti  pubblici  in  confronto  di  altre  città 
di  minore  conto  e di  dignità , e così  poteano  esservi  le  se- 
condarie , di  terzo  e quarto  grado  , ma  che  nelle  iscrizioni 
c iiionete  non  se  ne  ha  esempio  per  quanto  da  noi  si  sap- 
pia , come  si  ha  del  numero  settenario  in  moneta  di  Ma- 
gnesia della  Jonia,  ove  quella  città  è detta  EBaOMII.  TEIC. 
ÀCIAC.  Città  settima  deW  Asia  , chiamando  poi  Aristide 
in  una  sua  Orazione.  EJ'eso  terza  città  di  numero^  di  or- 
dine non  mai , circostanza  perciò  che  non  sarebbe  in  op- 
posizione con  (paelie  sue  monete  ove  è detto  città  primaria. 

1 roposte  tali  dottrine  numismatiche,  facilmente  una  qual- 
che diversità  di  significato  può  ravvisarsi  nell’  espressioni 
di  città  Metropoli  e città  Primarie  , diversità  che  meglio 
si  conosce  nell’esame  delle  stesse  monete,  imperciocché  al- 
cune di  esse  città,  come  Amasia  del  Ponto,  Nicomedia  della 
Bitinia  e Pergamo  della  Misia  sono  dette  nella  stessa  mo- 
neta Metropoli  e Primarie.  Quel  titolo  di  Primaria  non 
importava  grande  aumento  di  dignità  e di  emolumento 
poiché  non  era  che  un  titolo  vano,  e che  si  arrogavano 
alcune  città  asiatiche,  e per  cui  facilmente  avrebbero  anche 
le  armi  impugnate  contro  qualche  emola  che  avesse  loro 
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contrastato  una  vanità,  che  Dione  Grisostomo  rassomiglia 
per  fino  all’ombra  dell’asino  (i).  Ciò  non  pertanto  alcune 
di  quelle  città  celebratissime  poteano  pure  contrastare  un 
tal  <juale  primato  con  le  altre  , poiché  varie  loro  circostanze 
domestiche  e proprie  le  ne  davano  buon  diritto , e noi  ri- 
peteremo per  esempio  con  Eckliel , come  Pergamo  potea 
meritarlo  per  essere  stata  un  giorno  sede  dei  Re  nazionali , 
Smirne  per  la  sua  ampiezza,  e le  sue  fabbriche  illustri, 
Efeso  per  il  tanto  rinomato  tempio  di  Diana , e per  il  reli- 
gioso culto  di  essa  già  per  tutta  P Asia  diffuso. 

Ma  sembra  veramente  che  di  ninno  titolo,  e di  ninna 
prerogativa  più  si  vaghegiassero  le  città  ed  i popoli  della 
Grecia,  e principalmente  dell’x\sia,  quanto  che  di  esser 
chiamate , e chiamati  Neocore  e Neocori  cioè  : N . NE  . 
-NEa  . NlEfìK  . NEfìKi2P  . INEiìKOPA  . NEnKOPo  . 
NEnKOPiiN  . NEoKOPOY  . NEaKOFOG  . e NEO- 
KORO  nelle  monete  Ialine  di  Napoli  della  Samaritide. 

Catalogo  delle  città  e popoli  Neocori. 


Abila  Decapoleos 
Acmonia  Phrigiae 
Adramytium  Mysiae 
Aegae  Ciliciae 
Amasia  Ponti 
Ancyra  Galatiae 
Attalia  Lydiae 
Caesarea  Cappadociae 
Claudiopolis  Isauriae 
Cybira  Phrygiae 
Cyzicus  Mysiae 
Ephesus  Joniae 
Halicarnassus  Cariae 
Heraclea  incerti  situs 
Hierapolis  Phrygiae 
luliopolis  Bithyniae 
Laodicea  Phrygiae 
Laodicea  Syriae 
Macedones 
Magnesia  Joniae 


Miletus  Joniae 
Neapolis  Samaritidos 
Neocaesarea  Ponti 
Nicomedia  Bithyniae 
Nysa  Cariae 
Perga  Pamphiliae 
Pergamus  Mysiae 
Perinthus  Tkraciae 
Philadelphia  Lydiae 
Philippopolis  Thraciae 
Sardes  Lydiae 
Sidae  ParnphyUae 
Smirna  Joniae 
Taba  Cariae 
Tarsus  Ciliciae 
Teos  Joniae 

Thessalonica  Macedoniae 
Tomi  Moesiae  inferioris 
Tralles  Lydiae 
Tripolis  Phoenices 


0)  Orai.  XXXVIII. 
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Ncocori  principalmente  si  dissero  da  neos  Tempio^  c coreo 
Ècopare,  adornare^  e somiglianti,  coloro  die  erano  de- 
stinati alla  custodia  del  tempio  , cd  al  suo  addobbamento. 
Anche  i sacerdoti  talvolta  die  offrivano  sacrificj  alle  divinità 
celie  a fraseggiar  coi  latini  potrebbero  chiamarsi  Editai  dir  si 
potrebbero  JNeocori.  Per  somigliatile  modo  dicevansi  i popoli  e le 
città,  e bene  spesso  per  decreto  del  Senato  romano,  che,  come 
Eckbel  osserva  benissimo,  sfacendatamentc  troppo  spesso  si 
immischiava  nelle  cose  delle  greche  città , le  quali  aveano 
Numi,  Tempj , feste,  culto,  e spettacoli  anche  in  onore 
de’Cesari  a tutta  la  provincia  comuni,  e dove  le  pubbliche 
ragunanze  facevansi  I tipi  stessi  di  queste  monete  greche 
soventemente  il  confermano , imperciocché  ivi  al  Neocorato 
delle  città  e de’ popoli , vanno  spesse  fiate  uniti  tempj,  are, 
sacrifici,  vasi  e palme,  come  simboli  dei  pubblici  spetta- 
coli *,  c come  accade  di  osservare  principalmente  nelle  mo- 
nete, e ne’ medaglioni  di  Perintio  e Cesarea,  di  Pergamo, 
Smirne  cd  Efeso,  che  per  fino  negli  Atti  Apostolici  è chia- 
mata città  JSeocora  pel  suo  celebre  tempio  di  Diana, 
testo  che  potrebbesi  meravigliosamente  illustrare  con  le  mo- 
nete di  quella  celebre  città  , e con  quelle  di  Magnesia  ove 
sono  Efesj  e Magneti  JS'eocori  di  Diana. 

Ma  il  Neocorato  delle  città  e de’  popoli  fu  altre  volte 
nobile  argomento  ed  ampiamente  trattato  da  Van-Dale , dal 
Fiubenio  (i),  dal  Mazzoleni  nel  Museo  Pisani,  dal  Buonar- 
roti ne’ Medaglioni , da  Valesio  , da  Gupero  nelle  sue  let- 
tere, da  Vaìilant  in  una  particolare  dissertazione  (2),  i quali 
tutti  essendo  stati  recentemente  esaminati  da  Eckhel  (3), 
ne  ha  prodotto  aneli’  esso  il  suo  parere.  E si  debbo 
inoltre  notare , che  dai  particolari  soggetti  il  Neoco- 
rato passò  ai  popoli  intieri  ed  alle  città.  Di  soggetti  cosi 
chiamati  nelle  Iscrizioni  greche  se  ne  adducono  gli  esempj 
da  Yan-Dale  nella  citata  dissertazione , e sul  conto  delle 
monete  possono  ricordarsi  quelle  di  Adramito,  Agea,  Aczanio, 
Ancira  , Cozzio , Elea,  Eucarpia,  Magnesia  e Tiatira,  ove 
sono  nominati  come  Neocori  un’Aurelio  Gavio , Marco 
Eugenio,  Giulio  Severino,  Menodoro,  Giulio  Quadrato, 
Peilonio,  Tixico  , Stratonichiano , e per  fino  una  Neocoressa 
Pedia  Seconda  (4)-  Perchè  poi  soventemente  P onore  del 

(\)  Graev.  Tlies. , Antiq.  Rom.  Xf,  1347. 

(2)  Atti  di  Trev.  I,  ni,  '•A.  IV,  198,  218. 

(3)  IV,  288.  ’ > ^ ’ 

(4»  Rasch.  Lex.  Ili,  par.  II,  pag,  785. 

Yerm.  Tom.  IL 
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Neocorato  fosse  anche  più  grande  , da  alcuni  popoli  si  rei- 
terò nelle  loro  monete  , laonde  gli  Abilensi  per  esempio  si 
dissero  Neocori  B . Al-’  . r . A . che  è quanto  dire  per  due 
tre  e quattro  volte,  non  trovandosi  forse  al  di  là  di  que- 
sto numero  quaternario  , e queste  reiterazioni  di  Neocorato 
diedero  pure  occasione  a diverse  opinioni  presso  i dottis- 
simi Rubenio  , Arduino,  Van-Dale,  Vaillant,  Mazzoleni,  e 
rellerino.  Eckhel  esaminò  le  costoro  opinioni  , nè  ora  ci 
sembra  necessario  del  tutto  l’  esporre  quali  esse  furono. 

Sia  in  ultimo  sufficiente  un’esempio  tratto  da  moneta  di 
Amasia  del  Ponto,  che  nella  sua  bella  epigrafe  mostra  le 
singolarissime  prerogative  di  essere  chiamata  nel  tempo 
stesso  Metropoli , Neocora , e Primaria. 

<i>aysteina  2EBA2rj).  Faysteiiia  Sebaste.  Testa  di  Fau- 
stina giocane  , cd  il  segno  della  luna. 

5^.  AMAS<(5tf  MET ^ OTTO Xif  NE(sy»/5|Do?  TìTedryi  nONrftu  ec. 
jémasias  Metropolis  Neohoros  Prote  Pontoy.  Amasia 
città  Metropoli  JSeocora  e primaria  del  Ponto  ec.  ( con 
epoca  ).  Figura  di  un  Ji  uni  e coricato  in  terra  posando 
la  diritta  su  di  uid  acrostolio  ^ tenendo  nella  manca  una 
canna. 

Ma  le  città  della  Grecia  dall’  esser  dette  JSeocore  po- 
terono facilmente  passare  ad  esser  chiamate  anche  Sacre  , 
c perche  poi  l’ esser  sacre  portava  con  sè  il  diritto  del- 
]’  Asilo , unitamente  al  titolo  di  sacre  manifestarono  an- 
che questa  seconda  prerogativa  , laonde  le  città  di  cui  sog- 
giugneremo  il  catalogo  già  compilato  da  Eckhel,  ora  espri- 
mono una,  ora  l’altra  di  quelle  prerogative,  c talvolta  am- 
bedue in  queste  diverse  foggie  I.  IEP.  lEPA.  lEPAC  ovvero 
AC.  ACY.  ACYAOY.  AOYaOC.  o veramente  I.  A.  IEP. 
lEPA  ACYAOC.  lEPAC  KAI  ACIaYOY.  AC.  ACY.  ACIa. 

Catalogo  delle  città  sacre  c con  il  diritto  deW  Asilo. 

Abila  Decapoloes  Arethusa  Syriae 

Aegae  Ciliciae  Aschalon  Judacae 

Ancyra  Galatiac  (for.  dub.  ) Biblus  Phocnices 
Antiochia  Ciliciae  Caesarea  Panias 

Antiochia  ad  Hippuni  Deca-  Caesarea  Sammaritidos 
poleos  Capitolias  Coelesyriae 

Antiochia  N/r/nfe  Demetrias  Syriae 

Antiocheni  Ptolernaidis  Diocacsarea  Gallileae 

Apamea  Syriae  Dora  Phoenices 
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E pii  es  US  Joriiae 
Epidaiirus  Argolidis 
Epiplianea  Syriae 
Eusebia  Cappadodae 
Gadara  Decapoleos 
Gaza  Jiidaeae 
Germe  Mysiae 
Jerosolima  Judaeae  (sancta) 
Laodicea  Syriae 
Larissa  Syriae 
Moca  Arahiae 
Mopsus  Ciliciae 
Nicopolis  Epyri 


Ciba  Ciliciae 
Perga  Pamphyliae 
Ptolemais  ùallileae 
Rapili  a Judaeae 
Rbosus  Syriae 
Samosata  Commagenes 
Sebaste  Insula 
Seleucia  Syriae 
Sydon  Phoenices 
Synnada  Phrygiae 
Tarsus  Ciliciae 
Tri  polis  Phoenices 
Tyana  Cappadodae 


Nysa  Scytopolis  Samariae  Tyrus  Phoenices. 

Del  bel  titolo  di  sacra  poterono  esser  vaglie  quelle  città, 
e di  recarlo  ne’  pubblici  Monumenti  ambiziose , le  quali 
anche  nella  semplice  opinione  comune  riputavansi  come  coti- 
secrate , a motivo  di  un  culto  speciale  a qualche  Nume 
prestato,  e di  qualche  celebre  tempo  ivi  innalzato  all’onore 
di  essi.  Difatti  noi  troviamo  fra  quelle  Efeso  della  ionia, 
ed  Epidauro  nella  Argolide,  celebratissime  per  il  culto 
ed  i tempj  di  Diana  , e di  Esculapio.  E noto  bastantemente 
come  l’asilo  fu  un  luogo  inviolabile  e sicuro,  ove  rifugian- 
dosi  1 uomo  , senza  una  grande  empietà  non  poteane  esser 
tratto.  Da  prima  godevano  di  questo  privilegio  le  are,  ed 
i simulacri  de’Numi,  quindi  si  propagò  questa  importante 
prerogrativa  ai  portici  , ai  vestiboli , ed  ai  luoghi  ai  mede- 
simi tempi  annessi,  non  altrimenti  che  ai  boschi,  ed  ai 
campi  vicini , ed  in  progresso  di  tempo  si  estese  per  fino 
alle  intiere  città,  alle  provincie , ed  alle  isole  eziandio. 
L’uso  n’è  sì  antico,  che  presso  gli  Ebrei,  come  si  legge 
ne’ Numeri  (i)  ed  in  Giosuè  (2),  si  stabilirono  delle  città 
di  Asilo  e rifugio , ma  per  i soli  omicidj  involontarj.  Il  re- 
ligiosissimo culto  di  Diana  Efesia  a modo  di  dire  , dovea 
promulgare  che  il  suo  tempio  celebre  per  tutta  la  ionia  ren- 
deva quella  rinomatissima  città  in  pieno  diritto  di  godere  del 
sacro  Asilo  j in  sostanza  per  rendere  una  città  in  possesso  di 
questo  pieno  diritto , vi  doveano  concorrere  quelle  stesse 
circostanze  che  erano  sufficienti  a renderle  sacre.  Nellf 


(1)  XXXV. 

(2)  XX. 
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monete  di  Efeso  c di  Pergea  della  Panfila  ’t  forse  per  mag- 
gior dignità,  la  prerogativa  singolarissima  dell’Asilo  va 
unità  al  nume  piuttostochè  alla  città,  laonde  ivi  si  legge 
APTEMIG  E^EGU  ACYaOC:  Diana  Efesia,  Serva 
un’esempio  in  conferma  di  queste  dottrine. 

T oKpotra p KAlruf  AYkìos  CeUTì/^/Uìos  CEOtEPOC  . 


Aytoh'ator  Kaisar  Lychios  Septimmios  Seoyeros.  Testa 
laureata  di  Settimio  Severo. 

TtANEcìN  \EVccs  Kot<  ACtAo^  . . . Tyaneon  leras 
Kai  Asyloy.  Dei  Tianei  (della  Cappadocia)  città  sacra 
c che  gode  il  diritto  del  Asilo  ec.  Bue  che  cammina. 

A compimento  di  questo  numero  rimangono  a considerarsi 
le  città  cosi  dette  Navarcliidi  , titoli  e prerogative  che  per 
la  maggior  parte  si  omisero  di  esaminare  , e ricercare  dal 
Zaccheria  nelle  sue  istituzioni  , ove  pure  dovea  farsi.  Ma  le 
poche  città  così  dette  Navarchidi  NAY.  NAYAP.  NAYAPX. 
NAYAPXI.  NAYAPXIC.  NAVAPXIAOG  sono,  conforme 


PEckheliano  catalogo. 


Aegae  Ciliciae 
Carystus  Eubcae 
Corycus  Ciliciae 
Dora  Phoenices 
Kicopolis  Epiri 


Sebaste  Ciliciae 
Sidon  Phoenices 
Tomi  Moesiae  inferior 
Tripolis  Phoenices 


Quel  titolo  veramente  indicava  una  città  che  nel  suo  porto 
serbò  una  squadra , una  forza  navale  come  Ravenna,  e Miseno 
in  Italia,  a difesa  propria,  e della  provincia,  od  a qua- 
lunque bisogno  degli  Imperatori  e del  senato  , imperciocché 
quelle  monete  sono  tutte  officiose  ed  imperatorie , non  mai 
autonome,  e regie.  Pare  che  così  l’intendesse  Spanhemio  (i)  *, 
ma  è ben  facile  che  alcune  città  marittime  per  solo  sfoggio 
di  ambiz’one  vaghegiassero  d’ esser  chiamate  Navarchidi. 
Anche  un  solo  esempio  serva  in  conferma  di  tali  dottrine. 

A'ircKpocTup  Kouiup  AiKtvtó?  OtAaEPIANQG  Aytocra- 
tor  Kaisar  Lihinios  Oyalerianos.  U Imperatore  Cesare 
Licinio  Valeriano.  Testa  radiata  di  Taleriano  Padre. 

1^.  IvOPlRTnTnN  k'trovoiu&;v  NAtAPKIG  Koryhioton 
Aytonomon  Nayarchis.  Della  città  Navarchide  dei  Co- 
richiani  popoli  autonomi  della  Cilicia.  Bacco  in  piedi  te- 
nendo  con  la  destra  delle  uve,  ed  un  tirso  nella  sinistra. 


(.)  I,  68;. 
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A suoi  piedi  una  pantera^  e dinanzi  a lui  una  grande 
urna  su  di  un  Tripode  con  un  caduceo  ^ una  palina^  ed 
una  spiga. 

4.  Nè  queste  furono  per  avventura  le  sole  circostanze , 
che  i popoli  greci  e specialmente  dell’Asia  minore  ambirono 
esprimere  nelle  loro  monete  e nelle  iscrizioni  talvolta , come 
può  principalmente  vedersi  nell’opera  di  Van-Dale  altre  volte 
citata;  ma  ve  ne  furono  pure  dell’ altre,  le  quali  se  a quei 
popoli  non  accrebbero  prerogative  ed  onori,  accrescono  pure 
di  singolarità  la  storia  di  essi.  E perchè  somiglianti  circo- 
stanze aumentano  di  gran  pregio  la  Numismatica  scienza, 
e porgono  maggiori  lumi  onde  meglio  intendere  le  epigrafi 
di  quc’  nummi  , noi  sempre  sulla  scorta  Eckheliana  le  an- 
dremo brevemente  rintracciando. 

Una  qualche  città  pertanto  amò  di  esprimere  nelle  pro- 
prie monete  il  sito  e la  ubicazione  di  essa,  ora  per  esempio 
con  indicare  la  provincia  ove  era  situala , ed  ora  i monti , 
i boschi , i mari , i fiumi  e fonti  presso  de’  quali  era  collo- 
cata. Dei  fiumi  e dei  fonti  rammentati  nelle  monete  greche, 
ha  compilato  un  diligente  catalogo  il  sig.  Sestini  nella  sua 
seconda  edizione  delle  Classes  ùenerales  ec.  (i). 

Diremo  dunque  che  Tolca  città  della  Gallia  Narbonese 
è detta  nelle  sue  monete  latine  VOLGAE  ARECOMICI , im- 
perciocché gli  Arecomici  furono  un  popolo  di  quella  pro- 
vincia ; come  Larissa  di  Tessaglia  si  dice  ne’suoi  nummi 
AAP1>:a  ©EvsAAfìN  Zama  dei  Tessali. 

Qual  fosse  la  venerazione  de’ Monti  presso  gli  antichi  è 
notissimo  anche  ai  meno  istruiti  nella  erudizione.  Veggasi 
sopra  tutti  Jacobo  Reichembachio,  e gli  autori  da  esso 
citati  (2).  Non  è quindi  meraviglia  se  quelle  greche  città 
per  esempio  situate  presso  i celebratissimi  monti  Argeo, 
Ida,  Libano,  Olimpo,  Tauro,  ed  altri,  espressero  nelle 
epigrafi  di  loro  monete  questa  circostanza,  che  di  maggiore 
celebrità  le  rendeva  ; laonde  Cesarea  della  Cappadocia , 
Scepsi  della  Troade,  Eliopoli  della  Celesiria,  Adrianea  della 
Bitinia , e Tianea  della  Cappadocia , per  tacere  di  altre 
greche  città  sono  dette  n.  nP.  nPOs.  APTAlaN.  UH. 
aIBANON  . OAYMnON  . Pros  Argeon^  Ide^  Lihanoìiy 
Olrmpon , cioè  presso  il  monte  Argeo  , Ida , Libano , 
Olimpo. 


(0  Florcn.  :82i  , pag.  196. 

{1)  De  ritii  popiiloruin  sacra  faciimdi  in  loois  excehls  Lips.  1798. 
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Pare  che  la  sola  Antloclila  eli  Siria  si  compiacesse  ePespri- 
mere  nelle  sue  monete  eh’  essa  era  prossima  al  bosco  Dalne, 

€ forse  per  una  particolare  religione  che  verso  quel  bosco 
serbava,  i suoi  abitanti  nelle  monete  di  Antioco,  IV. 
Re  della  Siria  sono  detti  ANTlOXKfìN.  TnN.  FnOC. 
aAoNHI.  Antiocheon.  ton.  pros.  Daphiiei  cioè  (moneta) 
degli  AntiocÀcni  situati  prossimamente  al  bosco  Dafne, 

. Così  le  sole  Prusia  della  Bitinia,  e Laodicea  della  Siria 
vollero  esprimere  nelle  loro  monete  di  essere  situate  nPOO 
©AaACCìH,  0 ©AAACCAIN  Pros  Tìialasse  Thalassan 
prossime  al  Mare  cioè. 

Assai  più  numerose  sono  quelle  città  che  espressero  la 
loro  situazione  prossima  a fiumi,  ed  a fonti,  forse  in  os- 
sequio della  religione  c del  culto  che  a questi  presta- 
vansi  come  a Numi,  che  tali  si  stimavano,  e facevasi 
o con  ricordare  solamente  quei  fiumi  , o riunendoli  assai 
spesso  alle  loro  figure,  laonde  si  può  dire  come  alcuni  di 
que’tipi  sono  alla  Iscrizione  corrispondenti.  Veggasi  per 
tutti  iVIorelli  (i).  Così  noi  diremo  che  Siracusa  rammenta 
nelle  sue  monete  il  tanto  celebre  fonte  Aretusa,  Antiochia 
della  Frigia  il  fonte  Calliroe,  Antiochia  della  Comagene 
l’ Eufrate,  Nicopoli  della  Mesia  P Istro , Antiochia  della 
Caria,  ed  altre  città  della  Frigia  e della  ionia  il  Meandro, 
Alessandria  il  Nilo,  Ilio  della  Troade  lo  Scamandro,  Sc- 
leucia  della  Mesopotania  il  Tigri,  Germanicopoli  della  Bitinia 
il  Xanto,  per  tacere  di  altri  meno  celebri.  Che  se  al  nome 
riuniscono  la  sembianza  del  fiume  eziandio,  questo  viene 
rappresentato  e personificato  in  que’ nummi  conforme  le 
massime  dell’arte  antica  e della  Mitologia,  accoppiandovi 
que’ simboli  proprj  che  ne’ Monumenti  li  distinguono;  e 
sono  essi  il  Coccodrillo  per  additare  il  Nilo,  in  altri  i 
vasi,  piante  palustri,  il  corno  delle  dovizie,  e le  corna 
taurine  come  simbolo  dell’impeto  delle  acque,  e del  loro 
mugito  conforme  narrano  anche  i Poeti.  Non  sempre  F essere 
in  quelle  monete  qne’ fiumi  è un  indizio,  che  prossimamente 
ad  essi  erano  situate  quelle  città  , ed  il  solo  esempio  di 
vedere  che  il  fiume  Tevere  è ricordato  nelle  greche  monete 
di  Alessandria  d’Egitto,  basta  a rendercene  certi:  può  darsi 
per  regola  forse  certa,  anche  secondo  le  dottrine  Eckheliane, 
che  i fiumi  nelle  monete  greche  ricordati  vi  siano  posti  per 
additare  la  situazione  di  quella  città  ogni  qualvolta  unite 


(i)  S])ecim.  Tab.  XI. 
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a quc’nomi  si  trovano  le  proposizioni  AnO.  EriT.  nPOO. 
cipo,  cp'u  pros,  antc\  ad,  apud.  Le  altre  volte  vi  sono 
nominati  in  solo  ossecpiio  di  religione  e di  culto  , imper- 
ciocché queVelebri  fiumi  per  la  loro  santità  erano  anche  ri- 
veriti, e adorati  da’ popoli  situati  lungi  da  essi.  Due  sole 
citta,  Filadelfia  di  Lidia  cioè,  e Damasco  della  Gelesivia 
si  contentarono  di  nominare  nelle  proprie  monete  fonti  ignoti 
con  la  sola  voce  nHrH.  Pege  Fons  nBrAl  Peg’ai  Fo/itcs. 
Giovanni  Giorgio  Neumann  pubblicò  un  ragionamento  de 
imaginibus  fluwiorum , ( ex  numi s ) (i)  che  noi  non 
conosciamo. 

E facile  comprendere  perchè  i Termesseni  della  Pisidia 
si  chiamassero  MEIZONOI  cioè  Maggiori,  imperciocché  in 
quella  provincia  vi  furono  i Termessi  maggiori  e minori. 
Ma  per  quale  speciale  privilegio  grandi  ME,  MEr.  MErA- 
aAC  si  chiamassero  nelle  proprie  monete  le  città  di  Ibla 
nella  Sicilia,  Diospoli,  ed  Oasis  nell’Egitto,  noi  non  lo 
sappiamo. 

Perchè  poi  molte  città  cambiarono  nome  , alcune  di  esse 
nelle  proprie  epigrafi  portano  ora  il  vecchio  , ora  il  nuovo 
nome  in  monete  separate,  altre  lasciando  il  moderno,  l’antico 
nome  ripresero,  ed  altre  nella  moneta  medesima  si  com- 
piacquero portare  il  nome  antico  e moderno.  Pochi  esempj 
basteranno  in  conferma  di  queste  nuove  dottrine.  L’antica 
Zancle  della  Sicilia,  ed  il  vecchio  Bizanzio  della  Tracia, 
si  dissero  posteriormente  Messina  , e Costantinopoli  j Adana 
della  Cilicia  si  disse  posteriormente  Antiochia,  e quindi  ri- 
prese il  vecchio  nome  di  Adana  *,  finalmente  Scitopoli  della 
Samaria  che  un  giorno  si  disse  Nisa  , in  alcune  sue  mo- 
nete reca  ambo  i nomi.  jNteAI^ìN  ToN  IvAI  sKieOnO- 
/ATnN.  Dei  Nisei  e Scitopolitani.  Le  principali  cause  di 
questi  cambiamenti  furono,  ora  l’ambizione  dei  Vincitori, 
ora  l’adulazione  de’ popoli,  senza  notarne  altre  di  mi- 
nore importanza  • cd  avvenne  perciò  che  i Messeni  vinci- 
tori di  Zancle  le  diedero  il  proprio  nome  , e da  essi  si  disse 
Messana,  così  per  adulare  Ariarate  V,  Eusebe  Re  della 
Cappadocia , Mazaca  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di 
Eusebia , poi  nell’  altro  di  Cesarea. 

Per  doppio  motivo  accade  purq  talvolta  d’incontrare  due 
popoli  ben  diversi  nominati  in  dna  stessa  moneta , e ciò 
perchè  alcuni  di  essi  si  gloriarono  di  manifestare  la  pro- 
pria origine  da  altro  popolo  j e talvolta  perchè  due  popoli 

(i)  Wittenib.  1691, 


si  orano  stretti  scambievolmente  in  amistà  fra  loro  , circo- 
stanze ambedue  cbe  si  espressero  pure  tal  fiata,  non  per 
mezzo  delle  iscriziorfi , ma  dei  semplici  tipi  soltanto  , c cosi 
noi  diremo  a modo  di  esempio,  come  i Siracusani  marcando 
il  Pegaso  nelle  loro  monete  , noji  intesero  che  simboleggiare 
Corinto,  i di  cui  nummi  hanno  soventemente  quel  tipo.  Gli 
Achei  dunque  e gli  Eumenj  della  Frigia  sono  nominati  in- 
sieme nelle  monete  di  questi  ultimi:  EiMENEN.  AKA^^^N. 
0 perchè  eglino  trassero  la  origine  loro  dagli  Achei,  o me- 
glio perchè  con  essi  strinsero  pubblica  amistà.  1 Macedoni 
furono  quei  popoli,  che  con  assai  più  frequenza  si  osservano 
riuniti  nelle  monete  ad  altri  popoli  *,  c la  storia  di  quel  fa- 
moso regno,  non  meno  che  le  conquiste  de’ suoi  monarchi, 
e di  Alessandro  poterono  assai  contribuirvi.  Eglino  per 
esempio  sono  uniti  agli  Ircani  della  Lidia,  ai  Blaundi , ai 
Docimei,  ed  ai  Pelti  della  Frigia. 

Ma  l’adulazione  nel  chiamare  le  città  anche  con  i nomi 
de’ Principi,  non  fu  mai  così  prodiga  come  sotto  de’ Cesari, 
incominciando  da  Pompeo  fino  al  gran  Costantino.  I Cesari 
dunque  che  aggiunsero  il  proprio  nome  alle  città  nelle  mo- 
nete greche  e latine , furono , cominciando  da  Pompeo. 


Pompeo 
Giulio  Cesare 
Angusto 
Claudio 
Nerone 
Commodo 
Severo 
Caracalla 
Macrino 
Eliogabalo 

c si  dissero  perciò  Pompejo  PoUtani 


1 Flavj 
Trajano 
Adriano 
Antonino  Pio 
M.  Aurelio 
Alessandro  Severo 
I Filippi 
Emiliano 
Costantino. 


Pompejam  quelli 


di  Gadara  della  Decapoli , Giulia  Cordo  della  Lidia 
Augustei  e Sebasti  gli  Apamensi  della  Bitinia  e Cesariani 
i Cimei  delFEolide  ed  altri , Claudiana  Iconio  della  Licao- 
nia,  Ncronia  Patra  della  Acaja  , Flauie  Cesarea  della  Sa- 


Filadelfia  della  Lidia,  Ulpia  Trajana  Mitilene  di 


? 

maria  e 

Lesbo  e Bostra  dell’Arabia  Adrianea  ed  Elia  Adana  della 
Cilicia  e Gerusalemme,  Pia  Efeso  delia  Ionia,  Aurelia 
Singaia  della  Mesopotamia,  Commodiana  e Lucia  Com- 
ìiiodiana  Tarso  della  Cilicia,  Roma  ed  altre  città,  Seueriane 
Septimiane  Tarso  della  Cilicia,  Laodicca  della  Siria,  Sebaste 


di  Samaritide  c Tiro  della  Fenicia , Aurellane  ^ Antoniniane 
Cizico  della  Misia,  Esebio  di  Arabia  ed  altre..  Macriniane 
sono  dette  Tarso  della  Cilicia  ed  Edcssa  della  Mesopota- 
mia.  Aurelia  Pia  da  Eliogabalo  Sidone  della  Fenicia, 
Alessandrea  Aegia  della  Cilicia,  Bostra  della  Arabia  e Caria 
della  Mesopotamia . Julia  dai  Filippi  ÌN'isibi  della  Alesopo- 
tamia , Euiiliatia  Damasco  della  Celesiria  e Costantinopoli 
Bizanzio  di  Tracia. 

Furono  essi  titoli  illustri  è ben  vero  come  tratti  da  que’ 
monarchi  di  Roma  verso  de’ quali  le  grei  he  città  erano  estre- 
mamente ofliciose;  ma  sembra  per  certo  che  fossero  anche 
più  splendidi  i titoli  seguenti  che  altre  città  della  Grecia 
nelle  loro  monete  recarono. 

AAEa<I)i:2N  aHAIhN.  Fratruum  popidoriun  quelli  della 
Selcucida  e Pieria. 

AAEA'DAI  Sorelle^  Plotinopoli,  e Dominopoli  della  Caria. 

Ei%A0s02  Illustre  ed  ENaOsOI'EPA.  Più  illustre 
Anazarbo  , Siedra  della  Cilicia,  e Side  diella  Panliiia. 

ENTI  1VI05.  Onorabile  Lalasso  della  Isauria. 

Errli:HAIOs.  Insigne  , [Napoli  di  Samaria. 

E^-TJrV  0EnN.  Casa  de'‘ Nund  Germanicopoli  della 
Paflagonm. 

KAAaE.I  KAI  AIErEoLI.  Insigne  per  bellezza  e gran- 
dezza.  Smirne  della  Ionia. 

A AVInPGTxAT Fi . Splendidissima  Side  della  Panfilia. 

AIErJsTOl  AlTsTOl.  Grandi  Ottimi j quelli  di  Nicea 
della  Bitinia, 

CEMNII  P.enerabile y Siedro  della  Cilicia. 

4>lAOt"nAIi</o;  Ama/iti  dei  Romani  i Careni  della 
Alesopotamia 

Di  assai  maggior  numero  sono  quelle  città  che  esprimono 
nelle  monete  la  scambievole  concordia  fra  loro  con  la  voce 
greca  OMONOIA.  Ma  questa,  come  osserva  Eckliel  stesso, 
non  sempre  esprime  la  concordia  di  uno  o più  popoli,  im- 
perciocché nei  nummi  Alessandrini  vi  è la  concordia  tolta 
in  generale  , ed  alla  voce  OMONOIA  va  unito  un  tipo 
corrispondem*^e  nella  concordia  personificata  in  una  matrona 
assisa  con  le  spighe  e la  patera,  anzi  nelle  stesse  monete 
Alessandrine  'vi  è la  riunione  della  concordia  e della  pace 
OMONOIA  ElPHNE.  mentre  la  concordia  semplicemente  è 
anche  spesso  ticlle  monete  romane  de’ Cesari.  In  qualche 
moneta  Cilicia  e Bitinia  abbiamo  anche  la  concordia  fra 
i Cesari  Marco  .Aurelio,  Lucio  Vero  OMONOIA  CEBACT^iN, 
Yerm.  Tom,  IL  6 
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Pcrclic  i Piomani  forse  molto  difficilmente  si  concordarono 
con  altre  città,  avviene  perciò  che  assai  pochi  sono  i po- 
poli che  nelle  loro  monete  mostrino  la  concordia  che  strin- 
sero con  essi,  ed  appena  potrebbero  ricordarsi  ^li  Alessan- 
drini, i Sagalassi,  cd  i Tessali  nelle  cui  monete  si  legge 
OiMONOIA  TEsZAAnjX  PiiMAInN  Concordia  dei  Tessali  e 
Jioina/n  y e cjuelle  monete  talvolta  hanno  tipi  corrispondenti 
nelle  destre  congiunte,  come  in  quelle  di  Sagalasso.  La 
concordia  di  un  popolo  stesso  talvolta  è espressa  come  nelle 
monete  dei  Nicei  della  P)itlnia  *,  ma  assai  più  esteso  è il  no- 
vero di  que’ popoli  che  o con  una  o con  più  città  fermarono 
alleanza  e concordia,  cd  Eckhel  ne  compilò  un  diligente 
catalogo.  Due  esempj  ne  sieno  sufficienti  uno  greco,  Paltro 
latino. 

AAOATKEnN  sMrNAIfìN  OMONOIA.  Concordia 
dei  Laodicei  e dc^li  Smirnei.  Medaglione  di  Marco  Aurelio 
Antonino.  U Imperatore  laureato  con  asta  ^ e togato  in 
mezzo  a Gioue  ed  a Nemesi  che  reca  nella  sinistra  il 
tirso. 

BILBìLIS  Testa  di  Augusto. 

ITALICA.  Cavaliere  armato  di  asta  e corrente.  Due 
città  della  Spagna  Tarraconcnse  la  prima  , c della  Betiea 
P altra.  Qui  non  leggesi  la  voce  CONCORDIA  la  qual  sempre 
manca  nelle  latine:  ma  nelle  greche  se  manca  la  voce 
OMONOIA  talvolta,  la  riunione  di  quelle  città  basta  per 
avverare  e manifestare  quella  concordia  medesima,  come  nelle 
monete  greche  di  Arado  della  Fenicia,  APAAliiN  K Ai  AAO- 
. DcgH  y/radi  e dei  Laodicensi  'm  moneta  di  Adriano, 
ove  il  tipo  corrispondente  sono  due  teste  muliebri  aggioga- 
te, come  i genj  di  quelle  città.  Ma  l’allusione  de’ tipi  nelle 
monete  che  manifestano  la  concordia  di  due  ori  anche  più 
popoli,  come  quelle  dei  Bizanzi  della  Tracia,  che  vi  si  mo- 
strano in  concordia  con  i popoli  di  Calcedone  e di  Nicca 
della  Bitinia,  sono  hen  varie,  imperciocché  vi  si  esprimono 
i Numi  tutelari  c domestici  di  que’ popoli  come  la  Diana 
di  Efeso,  la  Nemesi  di  Smirne,  l’Esculapio  di  Pergamo, 
ed  avviene  perciò  che  questi  Numi  erano  sufficienti  onde 
esprimere  quelle  città,  che  talvolta  sono  perfino  o intera- 
mente taciute,  0 non  è che  ima  nominata  d(llc  varie  che 
stiinscro  fra  loro  alleanza.  L’esempio  addotto  da  Eckhel  c 
chiarissimo.  Mitilene  segnò  una  moneta  con  le  sole  voci 
OMONOIA  MyTIaTLN!  AlnN.  Concordia  dei  Miiilcnei'.) 
ma  si  debbe  intendere  con  i Pergamensi^  gjli  Efesi  e gli 
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Smirnei^  inipei ciocché  ivi  con  il  tipo  corrispondente  al  nome 
di  Mitilene  che  è il  genio  del  luogo,  vanno  riunite  la  Diana 
Efesia,  l’Esculapio  di  Pergamo,  e la  Nemesi  di  Smirne,  e 
tanto  basta  per  dichiarare  la  concordia  di  quei  quattro  ce- 
lebratissimi popoli  della  Grecia.  Gli  esempj  che  potrebbero 
addursi  sono  molti,  e noi  li  omettiamo  ben  volontieri.  Per- 
chè poi  la  congiunzione  delle  destre  fu  costantemente  il 
simbolo  della  concordia,  in  varie  monete  si  adoperò  per 
manifestare  c[uesta  medesima,  senza  fare  uso  delie  voci 
OMONOIA  e CONCORDIA,  circostanza  che  s"* incontra  prin- 
cipalmente nelle  monete  greche  di  Sagalasso  della  Pisidia, 
che  con  esempio  rarissimo  fu  in  concordia  con  i Romani , 
i quali  per  sistema  politico  furono  sempre  in  discordia  con 
tutti , e mentre  la  concordia  loro  con  altri  popoli  esprime- 
vano ne’ pubblici  Monumenti,  affilavano  il  ferro  per  soggio- 
garli. Ma  Eckhel  ha  profondamente  ricercato  i tipi  che  pos- 
sono credersi  esperimenti  la  concordia  militare,  politica,  c 
religiosa  degli  antichi  popoli  della  Grecia,  anche  dove  le 
epigrafi  non  parlano  di  ciò  (i),  e c’insegna  chiaramente 
come  si  può  facilmente  cadere  in  abbaglj  nel  prendere  per 
tipi  allusivi  a somiglianti  concordie,  e per  iscrizioni  espri- 
menti le  medesime*,  poiché  fa  duopo  ne’ primi  che  vr  sicno 
quelle  particolarità  di  cui  abbiamo  già  ragionato,  e nelle 
seconde  le  voci  OMONOIA,  KAl,  voci  peraltro,  che  man- 
cano sempre  in  quelle  monete  esperimenti  la  confederazione 
tlegli  Achei  con  altri  26  popoli  greci,  raccolte  in  un  corpo 
dottamente  illustrate  dal  sig.  Sestini  (2).  Potrebbesi  ricercare 
frattanto,  e con  non  piccola  utilità  della  storia  della  greca 
Numismatica  in  quale  delle  città  ivi  ricordate  quelle  monete 
si  fabbricarono,  e se  vi  è qualche  regola  od  insegnamento 
onde  meglio  una  tale  circostanza  distinguere.  I numismatici 
si  divisero  in  diversi  pareri,  e chi  diede  un  tal  merito  alla 
prima  ivi  nominata , chi  alla  seconda.  Eckhel  da  varie 
sue  osservazioni  deduce  che  il  luogo  della  fabbricazione 
debbe  riconoscersi  nella  prima  nominata  talvolta , e talvolta 
nella  seconda,  I tipi , e le  magistrature  possono  per  esempio 
somministrare  ottimi  insegnamenti  , imperciocché , se  una 
delle  greche  magistrature  non  s’incontrerà  mai  in  altre  mo- 
di  una  delle  città  nominate,  converrà  giudicare  che 


(1)  Voi.  IV,  33C>(. 

(2)  Medaglie  antiche  relative  alla  conte Jeraxione  degli  Achei.  Fi- 
rcn.  , 4- 


fu  battuta  bene  in  quella  che  marca  pure  le  stesse  cariclie 
iti  altre  sue  monete*,  cosi  una  divinità  che  si  osserva  in 
questi  nummi  di  concordia,  possono  insegnare  che  la  mo- 
neta fu  battuta  in  quella  ove  il  Nume  adoravasi  con  un 
culto  più  favorito  e devoto.  Ma  pure  accade  talvolta,  e non 
si  rarauiente  che  uniti  a que’  nomi  vanno  i Numi  stessi  tu- 
telari di  amendue  que’ popoli,  se  di  due  soli  fu  la  con- 
cordia , 0 di  più  se  oltre  a due  popoli  quella  concordia 
si  estese.  Serva  un  solo  esempio  tratto  da  assai  bel  meda- 
glione greco  di  Commodo,  impercioccliè  marcando  esso  nel 
suo  rovescio  la  concordia  di  Pergamo  ed  Efeso  , ivi  (pici 
tipo  mostra  Escuiapio,  e Diana,  Numi  tutelari  e domestici 
di  quelle  due  celebratissime  greche  città,  nè  ivi  può  dare 
regola  la  magistratura  Strategica , cioè  del  Pretore , poi- 
ché questa  nobile  carica  si  trova  in  ambedue  le  monete  di 
quelle  città.  Allora  sembra  forse  da  non  abbandonarsi  Pili-. 
S(?gnamento  che  si  dà  da  taluni , di  credere  cioè  la  moneta 
battuta  nella  città  nominata  nel  primo  luogo , quando  altre 
circostanze  non  istruiscono  del  contrario  * veggasi  Eckhel 
medesimo  che  diede  opportuni  insegnamenti  come  giudicare 
intorno  alla  concordia  (le’  popoli  espressa  nelle  monete  gre- 
che ora  per  via  di  epigrafi,  or  di  tipi , e come  que- 
sti, che  sempre  non  indicano  concordia,  si  abbiano  da  in- 
tendere quante  volte  si  trovano  ripetuti  nelle  monete  di  città 
varie , e che  forse  non  furono  mai  in  concordia  fra  loro. 
Per  esempio  : il  capo  di  Pallade , e la  civetta  posata  sopra 
un  vaso  , tipi  Ateniesi  , perchè  ripetuti  nelle  monete  di  Ci- 
donia  c Gortinia  città  Cretiche , non  sono  sufficienti  in- 
dizj  , che  un  giorno  fosse  concordia  fra  que’ popoli  g gli 
Ateniesi.  Le  ripetizioni  di  que’ tipi  nelle  monete  de^  popoli 
separatissimi  di  ogni  relazione  fra  loro  , possono  dipendere 
dal  caso  talvolta,  dal  culto,  e dalla  storia  non  sempre  co- 
gnita fra  noi,  da  colonie  recatevi  c da  relazioni  politiche, 
delle  quali  cose  ogni  istoria  andò  smarrita. 

5.  Fra  l’immensa  ([uantllà  de’ tipi  che  questa  preziosis- 
sima numismatica  classe  aricchiscono , ve  ne  sono  alcuni 
intieramente  allusivi  ai  popoli  ivi  nominati.  Che  anzi  accade 
di  vedere  talvolta  monete  anepigrafi  , ma  che  il  tipo  è suf- 
ficiente onde  riconoscerle  per  quaii  esse  sono  , ed  a qual 
popolo  esse  appartengono  , imperciocché  se  non  parlano  le 
epigrafi , il  tipo  favidla  per  se  medesimo.  Se  ne  accennò 
qualche  esempio  anche  fra  le  monete  delle  famiglie  romane 
e furono  ricordati  i tipi  allusivi  ai  nomi  di  Grassipede  c 
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Malleolo.  Delle  monete  greche  noi  ripeteremo  una  parte  del 
breve  catalogo  compilato  da  Eckhel. 

Ancona  città  del  Piceno  porta  una  mano  con  il  mezzo 
braccio,  imperciocché  ocy>còv  agcon  vale  appunto  Cubito. 

Cardia  città  dei  Chersoneso  Tracio  porta  un  cuore  ap- 
punto per  KoioSia.  cardia  si  disse  il  euore  in  grecia. 

I Leotini  Popoli  di  Sicilia  marcano  il  Leone. 

elisola  di  Melo  una  delle  Cicladi  così  detta  ««Tro  rov 
/icyiXov  e AtitAay  apo  toy  mcloy  o maloy  doricamentCj  im- 
pronta il  melogranato. 

Populonia  città  Etrusca  è detta  PVPLVNA  nell’idioma 
nazionale  impronta  la  Luna. 

Rodi  detto  rov  poSov  apo  toy  rodoy  la  rosa. 

Side  della  Pamfilia  il  melogranato:  imperciocché  Side 
è detto  in  Grecia  questo  frutto. 

[frso  città  della  Spagna  Betica  un  orso. 

6.  Ella  è pure  una  ciscostanza  singolarissima,  ed  uno  dei 
più  preziosi  oggetti  della  Numismatica  urbica,  conoscere 
per  mezzo  di  essa  i nomi,  ed  i ritratti  eziandio  di  molti 
Eroi,  Eroine,  Edificatori  di  città  e di  altre  persone  illu- 
stri , alcuni  nomi  de’ quali  forse  non  si  conoscono  che  per 
mezzo  delle  monete.  Varie  etimologie  si  adducono  della 
greca  voce  Eroe,  che  non  fa  d’uopo  ripetere  e l’autore 
dell’Etimologico  Magno  ne  diede  forse  una  che  più  per- 
suade. Ma  gli  scrittori  anche  antichi  convengono  nella 
essenza  degli  Eroi  Mitici,  che  furono  in  sostanza,  secondo 
Quel  vano  pensamento,  uomini  grandi  valorosi  e robusti 
discendenti  dal  lato  di  padre  o di  madre  da  qualche  divi- 
nità e che  furono  destinati  dagli  stessi  Dii  ad  imprese 
grandi,  meravigliose,  ed  utili  alla  civilizzazione  de’ popoli. 
1 poemi  de’ Greci  e Latini  cominciando  da  Omero  sono  pieiìi 
di  questi  avvenimenti  strepitosi.  In  seguito  un  tale  magni- 
fico epiteto  si  diede  a molti  personaggi  illustri  che  fiorirono 
avanti  e nel  tempo  della  guerra  Trojana.  Taluni  furono  detti 
Eroi  per  semplice  adulazione,  come  a modo  di  esempio  il 
bellissimo  Atinoo  delia  Bitinia  giovane  Amasio  di  Adriano, 
le  di  cui  monete,  ove  nelle  greche  é datto  IIPOG  Jdcros , 
sogliono  classificarsi  dopo  quelle  di  Adriano. 

Perché  poi  i fondatori  delle  città  o quelli  c!ie  tali  cre- 
devansi , grande  venerazione  e riverenza  riscuotevano  sempre 
mai  da  (juclli  che  le  abitavano,  così  alla  qualità  degli  Eroi 
approssimavansi , e come  tali  rispettati  venivano  e per  fino 
con  quelle  sacre  onorificenze  che  ai  Numi  , cd  agli  Eroi  o 
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Semidei  rendevansi  ^ dedicando  loro  are,  feste,  Sacerdoti  e 
Templi,  Omettiamo  di  ricordare  gli  escinpj,  che  pure  nella 
greca  storia  s’incontrano.  Veggasi  fra  tutti  Spanhemio  (i)  , 
che  ne  ha  molte  c buone  notizie  raccolte.  Nè  rechi  mera- 
viglia se  una  sola  città  esprime  nelle  sue  monete,  e simil- 
mente in  qualche  Iscrizione  (2),  nomi  diversi  di  Fondato- 
ri , imperciocché  come  tali  stimavansi  eziandio  i restaurato- 
li, gli  amplificatori,  quelli  che  di  nuove  cose  la  ornavano , 
c (jueste  circostanze  in  cui  ebbe  pure  gran  parte  l’adula- 
zione, non  divennero  rare  a’ giorni  di  ([ue’ potentissimi  Re 
dell’Asia,  e de’ (Cesari  romani.  Veggansi  le  dottrine  esposte 
da  Eckhel  anche  su  di  ciò  (3) , che  sono  di  qualche  im- 
portanza , mentre  con  quei  lumi  si  diradono  assai  facilmente 
oscurità  somme  che  s’ incontrerebbero  nella  storia  de’ 
Cesari  , e nei  mcnumenti  di  essi , ove  per  semplice  adula- 
zione sono  detti  talvolta  Edificatori  di  città,  nella  edifica- 
zione di  cui  non  ebbero  parte  veruna.  Tre  vo(m  s’incontrano 
nella  numismatica  greca  adoperate  per  denominare  questi 
Fondatori,  poiché  Apollo  è detto  APKArETAs  Arca- 
getas  Fondatore  nelle  monete  sicule  di  Enna  e Tauromenio: 
Ei  cole  è detto  OIKICTAG  Oìeistas  nelle  monete  di  Crotone 
calàbra  e mentre  questi  due  esempj  sono  rarissimi  , la  voce 
più  frequente  e KTiCTHG , 0 KTICAC  Clistes^  Ctisas,  che 
meglio  corrisponde  al  CONDITOR  e FVNDATOR  delle  mo- 
nete di  Commodo  e di  Adriano  ove  Ercole  e Romolo  sono 
così  nominati. 

Non  è poi  meraviglia  che  i Greci  così  zelanti  dell’onore 
nazionale  esprimessero  nelle  loro  monete  i ritratti  di  quegli 
uomini  insigni  che  aveano  le  patrie  loro  illustrate,  come 
per  esempio  Eroi  Mitici , Filosofi  , Poeti , Oratori , onde  ab- 
I)iamo  in  esse  Alceo  , Anacreonte  , Antistene  , Arato,  Ar- 
chita , Crisippo,  Euclide,  Gorgia,  Ippocrate,  Omero,  Li- 
curgo, Pittaco,  Platone,  Pittagora,  Saffo,  Solone  e Stcsicoro. 

Eckhel  di  queste  tre  classi  di  persone  ne  ha  compilato 
un  bene  ragionato  catalogo , c noi  da  esso  ne  trarremo 
pochi  esempj. 

l()YA<a6  aOAIiNA  .'^EBArTH  loylia  Domna  Sebaste. 
Giulia  Domila  Augusta.  Testa  di  Giulia  Domna. 

ijl.  ANXElsEs  Ad>POAEITHi;  UIEnN.  Ancheises 
Apìirodeites.  llieon.  Anelli  se  e Venere  in  piedi  che  si 
prendono  per  mano.  Degli  Iliensi. 


( 1 ) I , nGo. 

r?.}  Gnit.  MLXXVIII,  I. 

(3)  Doctr.  i\um.  vet.  IV  , 3.^0. 


CEBACTOC  KTICTEC.  Sebastos  Ktistes]  Augusto  Fon- 
datore. Testa  nuda  di  Augusto. 

Vii.  INElKOnOAEOC.  A'eicopoleos,  di  Nicopoli.  Testa 
del  cinghiale  di  Calidonia. 

parso p Kourap  KOMMOAOr  AxNTOiNEINOG.  Ayto- 
crator  Kaisar  Kommodos  A nloneinos.  Imperatore  Cesare 
Commodo  Antonino.  Testa  di  Commodo' 

OMHPOC.  INlKAInN  Omeros.  Nichaion  Omero. 

( moneta  ) Tei  Nieei.  Il  Poeta  seduto  con  un  aolume  nella 
sinistra. 

7.  L’Era,  0 l’Epoca,  è un  principio  di  tempo  die  co- 
munemente si  ordisce  da  un  grande  avvenimento,  e sic- 
come nella  Storia  generale  l’epoca  più  insigne  è quella  che 
incomincia  dalla  nascita  del  Salvatole  tanto  contrastala  nel- 
l’anno  preciso  di  suo  incominciamento,  così  si  dice  per  esem- 
pio: V Era  Cristiana^  che  incomincia  l’anno  di  Roma  se- 
condo Dionisio  Exiguo  ySS  , così  per  somigliante  modo  si 
dice  dell’ 0/7gi//e  di  Roma  stessa.^  ed  altre  epoche  di  mi- 
nore eccellenza  segnate  nelle  monete  ed  in  altri  monumenti 
greci  e romani , imperciocché  si  può  dire  che  ogni  popolo 
e nazione  noverò  delle  epoche  sue  particolari , incomincian- 
dole sempre  da  qualche  grande  avvenimento  nella  Storia  di 
essi  marcato. 

Le  molte  epoche  pertanto  che  si  trovano  segnate  nelle 
greche  monete  urbiche,  possono  chiamarsi  per  la  maggior 
parte  epoche  private  e speciali  di  que’ particolari  popoli, 
città  e Monarchi,  perocché  presso  i Greci  e Romani  due 
solamente  furono  i modi  di  segnare  gli  anni,  e l’epoca 
generale  della  nazione  che  ne  ordinava  i fasti  e ne  regolava 
la  Storia. 

I primi  usarono  delle  Olimpidi,  epoca  che  incominciavasi 
a contare  dai  nobilissimi  giuochi  olimpici  solennizzati  in 
Elide,  e perchè  furono  celebri  e santi  per  tutta  la  Grecia, 
non  é meraviglia  se  un’avvenimento  sì  grande  servì  poi  a 
segnare  i Fasti  di  sì  illustri  nazioni.  E comune  opinione  , 
che  s’incominciassero  a noverare  dell’anno  776  avanti  la 
nascita  del  Salvatore  e 24  anni  prima  della  fondazione  di 
Roma,  e quando  Coreho  esci  vincitore  da  quella  corsa  nello 
Stadio,  e fu  ascritto  ne^puhblici  registri.  L’Olimpiade  che 
comprendeva  uno  spazio  di  quattro  anni,  perchè  tanti  ne 
correvano  fra  due  celebrazioni  di  que^giuochi,  si  dimenticò 
nella  Storia  come  di  un  punto  fisso  dopo  la  CGXL  che  è 
quanto  dire  nell’anno  44®  volgare,  laonde  da  questi 


roliiputi  clcducesi  che  Olimpiadi  si  noverarono  per  lo 
spazio  di  1216  anni,  tenendo  dietro  alle  opinioni  più  ab- 
bracciate sebbene  tali  ricerche  non  mancano  poi  di  oscurità, 
di  dubbj  e di  pareri  diversi  fra  gli  Scrittori.  E qui  fa 
d’  uopo  notare  , come  quest’  epoca  così  generale  della 
Grecia  non  s’incontra  nelle  monete,  e se  in  quelle  di 
Anazarbo  della  Sicilia  si  vede  per  esempio  Vanno  sacro 
oliìiipico  269  ivi  non  si  segnano  gli  anni  dell’Olimpiade 
comune  di  Elide,  ma  di  speciali  feste  celebrate  in  quella 
città  , imperciocché  l’ epoche  numismatiche,  a riserva  di 
pochissime  che  noteremo  a suo  luogo  , sono  per  la  maggior 
parte  di  questo  carattere  e sono  intieramente  speciali  e 
domestiche. 

Roma  le  di  cui  prime  origini  erano  meno  incerte,  segnò 
questa  prima  epoca  dall’anno  della  sua  fondazione,  e per- 
chè si  crede  che  Vairone  la  ricercasse  pel  primo  con  più 
esattezza,  sui  di  lui  calcoli  questa  fondazione  si  ferma  nel- 
l’anno 3960  del  mondo  y54  anni  avanti  la  nascita  del 
Salvatore  , chiamandosi  per  ciò  Epoca  Varroniana.  Le  prime 
origini  di  Roma  riguardo  all’epoca  loro  certa,  non  furono 
scevre  di  oscurità  e di  quistioni  fra  gli  Scrittori  anche 
recenti  ; ma  come  si  disse  di  sopra , massima  più  ab- 
bracciata anche  a’  dì  nostri  è quella  della  così  detta 
Epoca  Varroniana , e che  anche  ne’  Monumenti  si  in- 
comincia ad  usare  con  più  sicurezza  e frequenza  dalla 
morte  di  Angusto  in  poi.  Quest*' epoca  però  nella  fondazion  e 
di  Roma  non  si  legge  che  in  una  sola  moneta  di  Adriano  : 
Ai^xNO  DCCCLXXIIII.  NATrt/w.  VRB/^.  Vopulo.  CIRce/we^. 
i^.0^ccssit\  od  in  altro  modo  come  pensano  i Numografi. 

Ma  i primi  usarono,  non  altrimenti  che  i Romani  , di 
noverare  le  epoche  eziandio  per  mezzo  dei  loro  Magistrati 
eponimi,  e detti  appunto  tali  imperciocché  dal  regime  di 
essi  le  città  ed  i popoli  i fasti  loro  regolavano  , e tali  fu- 
rono principalmente  gli  Arconti  di  Atene  i quali  per  la  ce- 
lebrità di  quella  Metropoli  segrìarono  le  epoche  ed  i fasti 
anche  di  altre  greche  città , ed  in  somigliante  modo  se- 
gnavano gli  anni  dei  loro  fasti  altre  citta  ed  altri  popoli 
dai  loro  primi  Magistrati  , ma  qui  tenerne  conto  non  giova. 
Così  fra  i Romani  i Magistrati  eponimi  che  i fasti  della  na- 
zione segnavano  furono  i Consoli  celebre  Magistrato  annuo  , 
i di  cui  nomi  si  notarono  poi  da’  Greci  ne’loro  Monumenti 
onde  segnare  E epoche  ed  i fasti,  dacché  dimenticarono  le 
Olimpiadi,  e divennero  intieramente  soggetti  a’ Romani. 
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L’  Epoca  consolare  poi  incomincia  circa  la  metà  del  secolo 
terzo  di  Roma , e tosto  che  ne  furono  discacciati  i Regi  , 
ma  il  Consolato  nelle  monete  greche  a riserva  di  vederlo 
riunito  nei  nomi  de’  Cesari , non  si  osserva  segnato  a dino- 
tare epoche  certe. 

Le  diverse  epoche  che  si  leggono  nelle  monete  ur- 
biche di  Provincie,  Popoli  e Regni,  e di  cui  Eckhel  nc 
ha  compilato  un  diligente  catalogo,  non  precedono,  secondo 
i suoi  calcoli,  l’anno  ^21  e non  oltrepassano  il  loig  in 
circa  di  Roma  conforme  l’epoca  Varroniana  : imperciocché 
1’  ultimo  anno  che  si  trova  segnato  nelle  monete  latine  della 
Dacia , è il  XIII  di  Ostiliano , che  verrebbe  a cadere  circa 
quel  tempo. 

Agli  iniziati  nella  Numismatica  diverrebbe  assai  scabroso 
verificare  le  epoche  , specialmente  nelle  monete  Greche  ; 
egli  è di  mestieri  pertanto  ricercare  brevemente  il  modo 
con  cui  sono  ivi  segnate,  e noi  ci  varremo  degli  insegna- 
menti  di  Eckhel  , brevemente  le  di  lui  dottrine  riepilogando. 

I Greci  nei  loro  calcoli,  non  allriinenti  che  i Latini,  si 
valevano  delle  lettere  alfabetiche,  e così  rlpartivansi  le  unità, 
le  decine , c le  centinaja. 

Note  Aritmetiche  nelle  Monete  Greche. 
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Ma  non  avvenne  mai  di  trovare  fin  qui  nelle  monete  le 
epoche  segnate  nelle  tre  ultime  note;  e siccome  le  note  nu- 
meriche 6 go  goo , non  sono  proprie  dell’  alfabeto  greco 
moderno , fa  d’  uopo  soggiugnere  qualche  cosa  di  esse. 
Perchè  i Greci  non  ebbero  che  24.  lettere,  così  a comple- 
tare il  numero  di  27  figure  bisognava  ad  altri  segni  ricor- 
rere, e visi  inclusero  quelle  tre  note  dette  dai  Greci 
Episema  Sigle ^ Note,  e somiglianti.  L’ episema  senario 
divenne  oggetto  di  paleografiche  ed  amene  ricerche  presso 
Verm.  Tom.  II.  7 
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Scliwarzìo  (i),  Mazzoclii  (2)  c Bouliicr  (3),  i quali 
soventemente  parlarono  delle  forme  diverse  che  di  queste 
tre  note  s’ineontrano  anche  nelle  antiche  iscrizioni,  e nei 
codici  ; e per  dire  dell’ episema  senario,  nella  sola  numi- 
sjnatira  si  trova  per  avventura  cosi  variato  , che  Eckhel  (4) 
ne  espose  per  fino  18  forme  diverse. 

La  prima  già  data  c la  più  comune  somiglia  assai  al 
sigma  greco  o meglio  alla  forma  della  nota  y.  o-r.  ^ e noi 
da  quelFeh  nco  ne  toglieremo  alcuni  pochi  saggi. 

c:;  P q S J F,  che  si  trovano  principalmente  nelle 
monete  di  Antiochia  della  Siria  , Jerapoli  della  Cyrestica  , 
Cesarea  della  Cappadoeia,  Neocesarea  del  Ponto,  Gaza  della 
Giudea,  Tiro,  Alessandria,  Tyana  della  Cappadoeia,  ed 
Anemurio  della  Cillcia,  Eckhel  mostrò  con  molta  erudizione 
e dottrina  che  l’  episema  senario  non  si  diparti  che  dal- 
r antico  digamma  colico  qui  dato  in  ultimo  luogo,  e che 
dall’  alfabeto  greco-antico-cadmeo  passando  nel  latino  occupò 
la  sesta  sede. 

Minori  assai  sono  le  forme  dell’episema  destinato  a segnare 
il  numero  3o  ed  a quello  già  dato  che  è comunissimo  , 
possono  aggiugnersi  Q.  v|.  che  Pellerino,  Spanhemio,  ed 
Eckhel  videro  nelle  monete  di  Arado  della  Siria  , di  Tiro 
della  Fenicia,  di  Irenopoli  della  Cilicia  e negli  Arsacidi  della 
Parzia.  Il  primo  elemento,  che  in  sostanza  non  fu  che  il 
coppa  fenicio,  è poi  li equentissimo  nelle  monete  italiclie 
di  Crotone,  e di  Siracusa,  ove  sempre  è posto  in  luogo 
del  K,  c dall’alfabeto  fenicio  passò  nel  greco  senza  contrasto. 

11  terzo  episema  destinato  a segnare  il  900,  pare  che  non 
variasse  di  forme.  Suole  chiamarsi  dai  Paleografi  Sanpi  quasi 
che  venisse  formato  dal  sigma  lunato,  che  San  chiamarono 
i Dori,  e dal  Pi,  ed  è un’ episema,  il  quale,  come  si 
disse  , non  s’incontra  fin  qui  nelle  monete. 

Con  1’  uso  della  tavola  precedente  pertanto  diviene  facile 
di  scO[)fire  ogni  epoca  nelle  greche  monete.  Perchè  poi 
ogni  lettera  costituisce  una  nota  numerica,  avviene  che 
comunque  sieno  collocate,  sempre  lo  stesso  numero  ad- 
ditano, ne  danno  luogo  ad  equivoco.  Diciamo  per  esem- 
pio AZ  e ZA  saranno  sempre  17  , e collocale  nel  secondo 


(9  Sclipcliasma  plillolog.  ile  anliirna  mimeri  seiiari  nota. 

(2)  Tal).  Heracl.  ^ 

(3)  Vid.  Montf.  Palcogr.  Gracc.  ad  cale. 

(4)  Doctrin.  N.  V.  IV'. 


5g 

modo  non  possono  mai  essere  yi,  perchè  questo  numero 
segnerebbesi  OA*,  così  dicasi  delle  note  PIA,  AlP,  lAP  ec. 
che  sempre  saranno  il  numero  1 1 1,  imperciocché  le  due  ul- 
time collocazioni  non  possono  esser  mai  iioioo,  e loiiooj 
epoche  che  non  esistono.  Soggiungasi  dunque  a compimento 
di  questa  ricerca,  che  le  note  M©S  così  collocate  piuttosto 
che  SM©  saranno  sempre  così  nelle  monete  di  Cesarea 

del  Libano  si  legge  ora  AA^>,  ora  ‘I>AA  per  l’anno  53 1. 

Ma  questi  elementi  sparsi  nell’area  del  nummo  possono 
indurre  dubbio  talvolta  se  sieno  note  arilmeticbe  e cro- 
nologiche, 0 postevi  per. altro  motivo.  Sembra  che  non 
possa  dettarsi  una  regola  invariabile  per  meglio  di- 
stinguerle, ed  in  caso  di  dubbio  diviene  necessario  indagare 
le  ricerche  di  que’ numografl  che  per  lo  innanzi  avemo  stu- 
diate e ricercate  quelle  monete  medesime.  Tali  dubbi  po- 
trebbero cadere  in  quelle  epoche  le  quali  non  sono  prece- 
dute dalle  note  ET,  ETO  , ETOYC,  secondo  caso  di  «ras- 
a/ino  ^ deW  anno  cioè^  o dalla  lettera  L comunissima  nelle 
monete  Alessandrine,  iniziale  della  voce  Lica^ 

hantos ^ dclL^amio  cioè,  ed  obliquo  di  àvkccBccì  ^ e quella  voce 
intieramente  espressa  appena  si  trova  in  una  moneta  Ales- 
sandrina di  Vespasiano  ma  scritta  però  con  A non  potendo 
nascere  dubbio  ed  equivoco  essendo  intiera  la  voce  5 ma  in 
questa  foggia  di  segnare  le  epoche  nelle  monete  greche  si 
ritiene  la  forma  antica  del  lambda  che  fu  L come  si  vide 
dalla  tavola  collocata  nel  primo  volume  , e ciò  praticavasi 
per  non  generar  confusione,  imperciocché  la  forma  più  re- 
cente dei  lambda  A adoperavasi  per  esprimere  il  numero  3o. 

Ma  le  epoche  segnate  nelle  greche  monete  possono  ri- 
guardarsi come  sotto  due  aspetti  diversi*,  impeiciocchè  al- 
cune èpoche  furono  peculiari  e domestiche,  c come  proprie 
le  noverarono  alcune  città  e popoli.  Le  ricerche  di  esse  , le 
quali  possono  essere  talvolta  assai  dubbie  , noi  le  omettia- 
mo , e tali  sarebbero  ancora  le  ere  della  Siria,  della  Dacia, 
del  Ponto,  della  Cilicia  e della  Bitinia  recentissi inamente 
riposta  in  luce , ed  in  aspetto  migliore  dal  dotto  Sestini 
nel  volume  VII  della  sua  seconda  collezione  di  lettere  Nu- 
mismatiche. Altre  furono  epoche  celebri  nella  Storia  greca 
e^  romana  , è che  per  ciò  divennero  comuni  a più  popoli  e 
città  , molte  delle  quali  peraltro  segnarono  le  epoche  pro- 
prie dalla  fondazione  di  Roma,  o da  qualche  anno  di  essa. 
Noi  ora  percorreremo  quelle  unicamente  sulle  traccio  delle 
dottrine  Eckheliane  e di  altri,  e dopo  di  Eckhel  stesso 
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già  sappiamo  corno  il  dottissimo  Numismatico  Padre  San-CIc- 
menti  vi  consacrò  l’intiero  volume  IV  dell’opera  sua. 

I.  ERA  DEI  SELEVCIDI. 

Seleuco  uno  de^ successori  di  Alessandro  il  grande  , e da 
cui  prese  nome  quest’epoca,  nell’anno  di  Roma  mercè 
i sussidj  di  Tolomeo  Re  d’Egitto,  potò  riacquistare  il  do- 
minio di  Babilonia,  da  cui  era  stato  discacciato  da  Antigono, 
ed  in  memoria  di  (piesto  avvenimento  da  quell’epoca  presso 
alcuni  popoli  dell’Oriente  e dell’Asia  s’incominciò  a nove- 
rare una  nuova  serie  d’anni  , detta  perciò  dei  Seleucidi. 
Eckliel  ed  altri  hanno  rigettata  1’  opinione  di  alcuni  Scrit- 
tori , che  a quest’  epoca  diedero  incomlnciamento  nel- 
l’anno 4^3  di  Roma  e quando  Seleuco  ascese  il  trono  della 
Siria. 


IL  ERA  POMPEIANA. 

Pompeo  i!  grande  dopo  d’avere  soggiogato  Tigrane  Re  delia 
Armenia  e della  Siria,  ridusse  quei  regni  ed  altre  regioni  del- 
l’Oriente alla  condizione  di  provincie  romane,  e perchè  ciò  av- 
venne nell’anno  690  di  Roma,  da  un’avvenimento  sì  grande  , 
cominciò  a noverarsi  una  nuova  epoca,  la  quale  da  Pompeo 
fu  detta  Pompeiana.  Allora  molte  di  quelle  città,  e di 
que’ popoli  da  Pompeo  medesimo  grandemente  beneficati, 
come  in  ossequio  di  un  protettore  sì  illustre,  e che  amava 
d’essere  non  meno  che  gli  altri  Romani  adulato,  incomin- 
ciarono a segnare  questa  nuova  epoca  nelle  monete  , ed  in 
altri  monumenti. 


III.  ERA  CESARIANA. 

Poche  città  della  Siria  , por  godere  della  grazia  e delle 
beneficenze  di  Cesare  dopo  che  ebbe  superato  Pompeo  a 
Farsaglia  , cominciarono  a contare  questa  nuova  epoca,  or- 
dendola dall’anno  70G  di  Roma,  epoca  della  celebre  guerra 
Farsalica. 

IV.  EPOCA  AZI  AC  A. 


Uno  de’ piu  grandi  avvenimenti  che  conti  la  Storia  fu 
certamenle  la  sconfitta  clie  Ottaviano  diede  in  Azio  ad  Antonio 
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e Cleopatra , e per  cui  liberatosi  cosi  da  un  grande  emulo , 
divenne  signore  del  mondo.  Ciò  avvenne  nelFanno  di 
Roma  723  e da  quest’anno  poche  città  della  Siria,  perchè 
forse  più  che  altre  aveano  sperimentato  i heneficj  di  Otta- 
viano , incominciarono  a segnare  una  nuova  epoca. 

CATALOGO  DELLE  CITTA’ 

Che  nelle  loro  monete  segnano  le  quattro  epoche  prin- 
cipali. Le  lettere  A.  C.  P.  S.  indicano  le  epoche  Aziaca. 
Ce s ariana  j Pompe] ana  ^ e Seleucida. 


Ahila  Decapoleos  P. 
Antiochia  ad  Pip.  Mont.  P. 
Antiochia  Syriae.  A.  C.  P.  S. 
Apamea  Syriae.  P.  S. 

Balanea  Syriae  S. 

Bithynia.  C 

Caesarea  ad  Lihan.  S. 
Caesarea  Phoenices  S. 
Canatha  Decapoleos.  P. 
Chalcis  Chalcidenes.  C. 
Cyrrlins  Cyrrhesticae  S. 
Damascus  Coelesiriae  S. 
Demetri as  Phoenices.  P. 
Dium  Decapoleos.  P. 

Dora  Phoenices.  P. 


Emisa  Syriae.  S. 

Epiphania  Syriae.  P.  S. 
Cadara  Decapeleos  P. 
Hieropolis  Cyrrhesticae.  S. 
Laodicea  Syriae.  C. 

Nvsa  Seytopolis  Samariti- 
dos.  C.  P. 

Orthosia  Phoenices.  S. 

Pella  Decapoleos.  P. 
Pliiladelphia  Decapoleos.  P. 
Ptolemais  Syriae.  C. 

Seleucia  Syriae.  A.  P.  S. 
Syriae  Reges.  S. 

Tripolis  Phoenices.  P.  S. 
Tyrus  Phoenices.  S. 


Dall’ addotto  catalogo  si  è pure  osservato,  come  alcune 
città  segnarono  nelle  loro  monete  non  una  sola  di  queste 
epoche,  ma  due,  tre,  ed  anche  tutte  quattro  come  Antiochia; 
ne  è difficile  rintracciarne  i motivi.  I heneficj  rice- 
vuti da  que’ Principi  che  le  nuove  epoche  costituirono, 
il  cambiamento  di  stato  politico  , la  pubblica  autorità  , an- 
che l’adulazione  verso  quei  soggetti  medesimi  poterono  in- 
durre per  avventura  quei  popoli  a dimenticare  le  epoche  di 
cui  facevano  già  uso,  e calcolare  ne’ Monumenti  gli  anni 
delle  nuove.  La  Storia  medesima  può  somministrare  buoni 
lumi  su  di  ciò.  Chi  non  sarà  persuaso  per  esempio,  seguendo 
Eckhel , che  Antiochia  medesima,  dacché  divenne  autonoma 
e libera  per  favore  di  Pompeo,  incominciasse  a calcolare 
gli  anni  suoi  dall’epoca  Pompejana  , dimenticandola  Seleu- 
cida? Che  soggiogato  Pompeo  da  Cesare,  si  determinasse  a 
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sr^nnrc  la  Ccsariaiia,  anrlie  per  motivi  politici,  onde  non 
essere  niagcfionnente  in  disgrazia  di  C<"sare  nerrliè  Antiochia 
avea  seguito  le  parti  di  Pompeo,  e finalmente  che  quando 
Ottaviano  superò  il  suo  grande  emulo  ad  Azio  non  incomin- 
ciasse a calcolare  l’epoca  Aziaca  ? Ma  le  città  della  Grecia 
non  furono  costanti  seguire  le  variate  epoche,  e sovente- 
niente  quella  che  aveano  dimenticata  un  giorno  , dopo  qual- 
che lasso  di  tempo  nuovamente  la  riposero  in  uso.  E fu 
questa  una  circostanza  a dir  vero  che  imbrogliò  molto  il 
cammino  di  que’numografi  anteriori  ad  Eckhel , quante  volte 
si  fecero  a ricercare  quOst’ epoche  stesse,  che  un  solo  po- 
polo, ed  una  sola  città  con  qualche  incostanza  nelle  monete 
loro  segnarono  ; e sembra  veramente  più  strano  che  gli 
Antiodieni  della  Siria,  e quelli  di  Ascalona,  e’  di  Gaza 
della  Giudea  due  epoche  segnassero  nella  stessa  moneta  di 
cui  non  può  rendersi  altra  ragione  con  Eckhel  stesso,  se 
non  che  que’ popoli  introducendo  una  nuova  epoca  non  di- 
menticarono la  vecchia , ed  aineudue  nei  pubblici  monu- 
menti marcarono. 

Ma  ricercare  le  epoche  marcate  negli  antichi  monumenti , 
e stabilire  il  principio  e l’orìgine  di  esse,  fu  sempre  a 
dir  vero  uno  scoglio  ove  urtarono  anche  i più  periti  della 
numismatica  scienza.  Eckhel  sopra  d’ogni  altro  ne  ragionò, 
ed  oltre  aterne  insegnate  buone  regole  (i)  tratte  principal- 
mente dal  calcolo,  e dal  computo,  e dal  vario  modo  di 
numerare  gli  anni,  (non  avendo  essi  avuto  sempre  uno  stesso 
principio  anche  presso  i varj  popoli  della  Grecia)  aggiugne, 
che  in  questo  oscuro  cammino  non  può  meglio  farsi  vaggio, 
che  con  la  opportunissima  face  della  Storia.  Di  fatti  abbiamo 
già  osservato  come  le  quattro  epoche  più  famose  , sempre 
in  rapporto  all’epoca  della  edificazione  Romana  conforme 
alla  Varroniana  , non  ebbero  principio  che  da  storici  avve- 
nimenti • e lo  stesso  può  ripetersi  di  altre  epoche  meno  fa- 
mose, e che  tante  e diverse  ne  segnano  le  monete  greche 
sempre  dell’Asia,  le  di  cui  principali  cause  non  ci  sono 
note  per  la  storia  medesima.  Quali  sarebbero  oltre  la  storia 
i sussidj  , che  dalla  stessa  numismatica  si  potrebbero  avere, 
con  molta  dottrina  il  mostrò  quel  profondo  INumofilo  (2). 

Ma  alle  dottrine  recate  , e per  maggiore  intelligenza  di 
esse,  egli  è di  mestieri,  conforme  il  nostro  istituto,  ag- 
giugnere  qualche  esempio,  che  trarren^o  da  una  moneta  dì 
Antiochia  della  Siria,  e da  altra  Alessandrina. 

( 1 ) op.  cit.  I V , 4 *0» 

(V.)  IV,  4ii. 
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Testa  diademata  di  Apollo 

AÌNTJOXEÉyv  ET«-v?  MP.  Atiiiochcon  Etoys  ec. 
Depili  Antiocheni  deW  anno  i^o  tìall’era  Cesariana  , e di 
Roma  844  ^ 4o‘oo  come  risulterebbero  se  si  fa- 

cesse il  calcolo  secondo  che  sono  situate  le  lettere.  Abbiamo 
già  notato  altre  volte  che  all’epoca  manca  soventemente  la 
voce  ETOYC  dell’anno  y ciò  avviene  quasi  sempre  nella  co- 
piosissima classe  di  queste  Antiochene  monete. 

Ti  riAN  CEBACTH.  Titiane  Sebaste.  Titiana  ylugusta. 
testa  di  Tiziana  moglie  di  Pertinace. 

L' Kflt/3avTo?  Lykabantos.  A DeW  anno  I.  di  Pertinace, 
e cade  nell’igS  dell'era  nostra.  Fittoria  che  tiene  uno 
scudo. 

Questo  secondo  esempio  c’insegna  poi  che  le  monete  se- 
gnarono non  tanto  alcune  epoche  incerte,  e le  quattro  più 
celebri  già  ricordate,  ed  altre  meno  note,  e proprie  e 
domestiche  di  alcuni  popoli  e città , ma  i semplici  anni 
eziandio  dell’Impero  , del  Regno,  e per  fino  dei  Magistrati. 
Per  esempio  quelle  di  Anemurio  della  Cilicia  segnano  gli 
anni,  X dell’Impero  di  Adriano*  III,  di  Commodo*  III,  IV 
di  Alessandro  * il.  di  Filippo  Seniore  ec.  A queste  possono 
aggiugnersi  altre  poche  citta  della  Gappadocia , della  Sa- 
marilide,  e Mesopotamia,  del  Ponto,  della  Licaonia  e della 
Giudea,  della  Frigia,  della  Pamfìlia,  della  Pisidia,  della  Gal- 
lilea,  che  tutte  segnano  eziandio  gli  anni  dei  respettivi  Impe- 
ratori , ed  Fckhei  ne  ha  dato  un  diligente  catalogo.  Sembra 
più  ristretto  il  catalogo  dei  Re  , e di  altri  Principi  che  se- 
gnarono i loro  anni  nelle  monete,  e seguendo  le  stesse  dot- 
trine Fckheliane  , il  novero  di  quei  Monarchi  può  ridursi 
a Mostide  Re  dell’ Epiro,  ai  Re  della  Cappadocia,  del- 
l’Egitto, della  Numidia  , ed  ai  Principi  della  Giudea  e di 
Olba  Cilicia.  Giuba  II  Re  della  Maurilana  segnò  nelle  sue 
monete  l’anno  del  Regno  dal  XXX  al  XXXXVIII , epoca 
peraltro  che  comprende  anche  quelli  del  Regno  de’ suoi  due 
antecessori  Rocco. e Giuba  I,  ed  ivi  è segnata  l’epoca  della 
istituzione  di  quel  Regno  fatta  dai  Romani , e non  mai  del 
solo  regime  di  Giuba  11.  In  esse  leggesi  per  esempio:  REX 
IVBA  sua  testa.  J^.  R.  XXXIIII.  Stella  e Luna.  Nè  vuole 
omettersi  di  notare,  che  nelle  così  dette  monete  Alessan- 
drine talvolta  ; e specialmente  in  quelle  di  Commodo  e 
Caracalla  si  noverano  non  sempre  gli  anni  del  loro  Impero, 
ma  congiungendo  questi  con  quelli  del  Regno  del  genitore 
Marco  Aurelio,  e Severo,  contano  sotto  un’epoca  stessa 


ambedue  gli  Imperi  , costume  forse  che  appresero  dai  Regi 
d’ Egitto,  imperciocché  fra  essi  Tolomeo  11  Filadelfo  nelle 
monete  unisce  agli  anni  suoi  quelli  di  Tolomeo  Sotero  suo 
padre.  La  prima  moneta  segnata  con  epoche  fra  le  Alessan- 
drine di  Commodo,  è marcata  con  le  note  lE  i5,  cioè,  e 
questi  non  possono  contarsi  che  dal  Regno  di  M.  Aurelio. 
Veggasi  anche  il  sig.  Mioniiet  (i). 

Alle  dottrine  cronologico-numismatiche  debbono  aggiu- 
gnersi  anche  con  Eekhel  alcuni  numismi  che  portano  scritta 
questa  formula  greca:  ETOYC.  jNEOY.  lÈROY.  A.  B.  ec.  cc. 
Etoys  Neoy  Jeroy  cioè  dell’anno  mio^o  sacro  1 11  ec.  c 
le  monete  così  scritte  non  sono  che  degli  Imperatori  (lalba  , 
Vespasiano  , Tito  , Domiziano  e Nerva  , senza  darci  nomi 
di  città  e popoli,  e senza  riunire  tipi  di  molta  importanza, 
fra  quali  sono  ì più  frequenti  tempj , e f Acquila  Imperiale. 
Questi  nummi  che  si  credono  sempre  battuti  in  Oriente , 
dopo  che  si  meritarono  le  cure  di  Bclly  (2),  da  Eckhcl 
medesimo  furono  presi  in  matura  considerazione  (3)  * e 
dopo  di  avere  a buona  ragione  rigettate  le  assurde  opinio- 
ni, ed  i sogni  altrui  su  di  quella  formola,  conclude  ch'cssa 
non  altro  segna  che  gli  anni  dell’Impero  di  ciascuno  di 
que’ Cesari,  in  simigliante  modo  che  segnansi  nelle  monete 
Alessandrine.  E che  intanto  si  dice  nuovo  per  la  rinnova- 
zione dell’anno  medesimo,  e sacro,  imperciocché  l’adula- 
zione verso  de’  Cesari  avea  santificato  tutto  ciò  che  li 
riguardava.  Ma  in  que’ luoghi  ove  fuiono  queste  monete  se- 
gnate , e che  Eekhel  rigettando  le  opinioni  di  Belley , mo- 
stra con  forti  ragioni,  essere  state  tutte  battute  in  Antiochia 
della  Siria,  in  Cipro,  e Cesarea  della  Cappadocia , sempre 
in  argento , recandone  un  solo  esempio  in  metallo  e del- 
Plmperatore  Vespasiano,  ma  in  (pie’ luoghi  noi  dicemmo 
questi  anni  dell’Impero  di  ciascuno  di  que’ Cesari  sono  cal- 
colati eziandio  con  i computi  cronologici  usati  già  in  quelle 
regioni  Asiatiche.  Diremo  dunque  anche  noi  che  1’  anno  l 
ivi  segnato  incomincia  dal  giorno  in  cui  quel  Cesare  ascese 
al  trono,  c termina  con  il  terminare  dell’anno  conforme  il 
calcolo  di  quella  nazione.  Così  soggiugneremo  a modo  di 
esempio,  che  presso  gli  Alessandrini  l’anno  incominciava 


(1)  VI,  334. 

(•1)  Atti  deir  Ac.  Francese  XIX,  41"* 
(3)  IV,  4.3. 
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dal  settembre,  come  anche  presso  qualclie  altro  popolo  tlel- 
l’Asia,  (i)  ed  un  Cesare  che  fosse  asceso  al  trono  nel  mese 
antecedente , fino  che  quello  non  cessava  dicevasi  l’ anno  I 
e dal  settembre  l’anno  II  incominciava  , di  fatti  Galba  il 
quale  non  regnò  che  7 mesi  segna  in  queste  monete  gli 
anni  A.  i B.  2. 

8.  Alle  cronologiche  sterilita,  ma  troppo  necessarie  a co- 
noscersi nella  greca  numismatica  , faremo  seguire  il  più 
ameno  argomento  , che  possa  la  Storia  de’  greci  co- 
stumi somministrarci.  Vogliamo  dire  quelle  celebratis- 
sime feste  , e quei  tanto  famosi  spettacoli  pubblici  della 
Grecia  e in  modo  speciale  dell’Asia,  ne’quah  pare  che  quelle, 
nazioni  avessero  vanamente  , e leggermente  collocata  la  pub- 
blica prosperità , e per  cui  quelle  citta  furono  si  celebri 
un  giorno  e famigerate  *,  e perchè  non  tanto  le  feste  , ma 
i pubblici  spettacoli  eziandio  facevano  parte  della  re- 
ligione , li  riuniremo  ad  esse  sotto  un  solo  punto  di  vista. 
Veramente  dopo  quel  tanto  che  ne  scrisseio  il  Castellano  (2)  , 
’Jonstonio  (3) , Meursio  sopra  d’  ogni  altro  (4)  , Pietro 
Fabri  (5),  Bos  (6),  Corsini  (7),  dagli  studj  de’ quali 
un’assai  dotto  comentario  ritrasse  Eckhel  nell’  opera  sua  (8) , 
sarebbe  pressoché  inutile  ripetere  quella  erudizione  amenis- 
sima a dir  vero  , ma  ad  ogni  filologo  ben  nota.  Noi  per- 
tanto soggiugneremo  il  catalogo  di  quelle  feste  unicamente, 
e di  quegli  spettacoli  noverati  nelle  monete , che  pure  non 
formano  pochi  articoli,  imperciocché  chi  volesse  esserne  a pieno 
istruito  potrà  ricorrere  specialmente  alla  ricordata  opera  di 
Meursio*  ed  a noi  saranno  sufficienti  delineare  ad  ogni  voce 
pochissimi  tratti  quanto  die  sieno  sufficienti  a conoscere  l’in- 
dole e la  qualità  della  festa  0 dello  spettacolo  in  esse  mo- 
nete rammentati , omettendo  di  ricordare  peraltro  quelle 
feste  € quegli  spettacoli  rammentati  ne’ numismi  Romani,  i 
Votivi,  i Cereali  cioè,  i Floreali  , i Secolari,  i Quinquen- 
nali, i Neroniani  ed  i Circensi,  verso  de’ quali  i Romani 
a’ giorni  dell’Impero  non  nudrirono  meno  trasporto  de’Greci. 

(i)  Fabricj  Menolog.  sive  libol.  de  Mensib.  Vedi  ancora  Magaz. 
Encyclop.  i8o3,  voi.  JI,  pag.  19  j. 

(1)  De  festis  Graec. 

(3)  De  festis  Graec. 

G)  Lnd.  Graec. 

(5)  Agonisticoii. 

(6)  Antiq.  Graec.  pari.  I,  cap.  XVI. 

Q)  Dissert.  Agonist. 

(8)  IV , 421  ec. 

Verm.  Tom,  JI. 
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i Fa  (Fuopo  ordire  questo  catalogo  dalla  voce  IvOIIXOiV 
che  è quanto  dire  radunanza  ^ coiniwe  ^ e direvasi  special- 
mente d’una  città,  d’una  regione,  e di  un  popolo.  KOIIN'OjN. 
KOIiXOC.  KOINOY  ACIAC,  TAPCOY,  CYPJAC  ec.  SMn- 
tende  per  il  Comune  deW  Asia  ^ di  Tarso  ^ della  Siria  ec. 
CO^lnmne  ASFAE,  ROMae  ET  AVGVSTorwm  si  trova  nelle 
monete  latine  di  Pergamo  della  Misia  d’Augusto,  di  Claudio, 
e A’erva.  Può  dunque  dedursi  da  ciò  che  in  que’  nummi 
così  scrìtti,  e che  non  sono  poi  molti  di  numero,  non  so- 
lamente PAsia  intiera,  quelli  di  Tarso,  i popoli  della  Siria, 
ma  della  Bitinia,  della  Cappadocia  , di  Creta,  della  Cilicia, 
di  Cipro,  della  Cirenaica,  della  Galizia,  della  ionia,  e di 
Lesbo,  della  Licaonia , della  Macedonia,  della  Fenicia, 
della  Frigia,  del  Ponto,  della  Tessaglia  e della  Tracia 
volessero  esprimere  il  comune  consenso  e la  riunione  co- 
mune per  la  celebrazione  delle  loro  feste  e spettacoli  , ed 
i tipi  stessi  servono  dì  ammaestramen.to  : imperciocché  sono 
presso  a poco  quelli  medesimi  che  s’incontrano  nelle  mo- 
nete che  portano  espresso  il  nome  della  festa  e del  ludo  , 
e che  meglio  conosceremo  fra  poco.  Di  quella  voce  KOINON 
oltre  quanto  ne  raccolse  Eckhcl  (i),  veggasi  anche  il 
Buonarroti  ne’  suoi  Medaglioni  che  ne  . ha  dottamente 
parlato. 


Catalogo  delle  Feste  e degli  Spettacoli  ricordati 
nelle  Monete  Urbiche. 

AKTIA  Actia.  Tolgono  il  nome  da  Azio  promontorio  delia 
Acarnania,  ove  era  un  celebre  Tempio  sacro  ad  Apollo  detto 
perciò  Aziaco.  Si  è talvolta  creduto  che  le  Aziache  solen- 
nità si  celebrassero  colà  fino  da  tempi  antichissimi.  Ma 
dopo  che  Ottaviano  sconfisse  Antonio  ad  Azio  , il  vincitore 
vi  edificò  una  città  che  chiamò  Nicopoli  , cioè  città  (h  Ila 
Vittoria,  ed  in  memoria  di  tanto  avvenimento  vi  istituì 
questa  solennità  quinquennale  e principalmente  in  ossecpjio 
di  Apollo  Aziaco,  e che  consisteva  principalmente  ne’ cer- 
tami Musici,  Equestri  e Gimnici , nel  corso  cioè,  nel  lan- 
ciare dei  disco,  nel  salto,  nel  pugilato  e nella  lotta,  esperi- 
menti che  aveano  luogo  pressoché  in  ogni  pubblico  spetta- 
colo delia  Grecia.  Gli  Aziaci  si  trovano  uniti  talvolta  nelle 
monete  agli  altri  spettacoli  chiamati  Dusarj . Fizj  ^ Olim- 
pici.^ Cesarci^  Augii st ei y ed  Eraelei j de’quali  tutti  terremo 


rO  IV,  4a8. 
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ragione  in  questo  catalogo.  Quella  riunione  forse  indica 
piuttosto  uno  sfoggio  ed  una  magnificenza  maggiore  j che 
una  celebrazione  degli  Aziaci  ed  altri  riuniti  insieme. 

ArOIMOoEslA  Agonothesìa.  Determinazione  del  Cer- 
tame. Si  può  essere  in  du!)bio  se  in  questo  nummo  venga 
ricordato  espressamente  un  determinato  spettacolo. 

AaEsVINaPEIA  Ale.vandreia.  Alessandria^  o Ales- 
sandrina. Basta  il  semplice  nome  ad  istruirci  , che  le 
feste  Alessandrine  furono  istituite  in  ossequio  del  Macedone, 
il  di  cui  ritratto  è in  moneta  dei  Macedoni  segnata  con 
una  tal  voce,  che  si  legge  ancora  in  poche  monete  della 
Tracia,  e della  Macedonia,  sempre  battute  in  ossequio  di 
Caracalla.  Degli  onori  divini  venduti  a quel  Monarca,  che 
avea  riempito  l’Asia  della  fama  di  sue  grandissime  geste  , 
ne  parlano  anche  gli  Storici  (i).  Intanto  que’ Greci  sempre 
ai  Cesari  Romani  soverchiamente  ligi , onorarono  così  anche 
Caracalla  che  alla  memoria  del  Macedone  si  mostrò  affezio- 
natissimo. Alle  feste  Al(^'>sandrine  si  trovano  riunite  anche 
le  Pizie. 

ANTaNI^ìI \NA  Anto  dniana.  Non  ci  ha  dubbio  es- 
sere state  feste  sacre  a quei  Cesari  che  portarono  il  nome 
di  Antonino.  Si  trovano  perciò  ne’  nummi  di  Caracalla  , 
Eliogabalo , e se  la  memoria  di  esse  feste  si  trova  riunita 
nelle  monete  di  Alessandro  Severo,  e di  Valeriane,  ciò 
addiviene  perciocché  anche  a’ giorni  di  que’ Cesari  in  os- 
sequio degli  Antonini  si  rinnovarono  quelle  solennità.  Nelle 
poche  monete  cosi  scritte  le  Antoninianc  sono  riunite  alle 
Sebastee  Au^ustee  . Demctrie.  alle  Se^eree -,  alle  Eree. 
ed  alle  Àzie.  ° ’ 

APICTA  Arista^  ottime.,  e prestantissime.  In  ima  sola 
moneta  di  Tiatira  della  Lidia  ; e perchè  ivi  una  tal  voce 
è congiunta  alle  altre  AYrOYCTElA  OAYMnlA  , può 
togliersi  meglio  per  un’  epiteto  di  quelle  due  solennità, 
piuttosto  che  per  una  festa  così  delta,  comunque  sembrino 
celebrale  in  onore  di  Valeriane  leggendosi  in  una  sua  moneta. 

ACKaHiiIA  Asìdepia.)  Asclepie.  Sono  riunite  alle  Soterie., 
alle  Pizie  ed  Olimpie  , ed  il  nome  basta  a dichiarare  che 
furono  sacre  ad  Esculapio  , e perciò  le  Asclepie  sono  an- 
che nelle  monete  di  Epidauro  , ove  il  culto  di  Esculapio 
era  grandissimo. 


(t')  Lainprid.  in  Alex.  Spv.  XIA’’ 
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ATT \ AHA  ed  ATTAAETA  Altaica  ed  Attaleia.  So- 
lennità istituite  in  onore  di  Attalo  Re  di  Pergamo,  al  quale 
al  suo  germano  i Romani  sconfitto  ehe  ebbero  Antioco  il 
grande  cedettero  la  Caria  e molte  altre  provincie.  Di  fatti  le 
poche  monete  che  ricordano  queste  feste  sono  sempre  di  Afro- 
disia città  della  Caria.  E perchè  le  stesse  solennità  si  celebra- 
rono colà  anche  ai  giorni  di  Gordiano  ITI  sono  ivi  dette  perciò 
rOPAT\NHA  rO^ PIANE! A Gordianca,  Gordianeia  ^ 
unitamente  alle  feste  Capitolie  , poiché  si  celebrarono  anche 
in  ossequio  di  Gordiano. 

AYroT^'TEiA  AYroYSTiA  ed  anche  CF.BACM!A.  Aygoy- 
stem,  Aygoystìa^  Sehasmia'^  Feste  celel)rate  principalmente 
nell’  Asia  in  onore  di  Augusto,  che  anche  vivendo  fu  rive- 
rito con  culto  divino.  In  seguito  si  solennizzarono  anche  in 
ossequio  dì  altri  Cesari  detti  sempre  Augusti  , che  anzi 
mentre  le  Augustec  non  s’ incontrano  mai  nelle  monete  di 
Ottaviano  , si  leggono  in  quelle  di  Massimo,  Alessandro 
Severo  , Gallieno , Valeriano  e di  altii.  Le  Augastee  si 
trovano  congiunte  alle  Antoniniane  ^ alle  Cesarie^  alle  Se- 
veree  ^ alle  F'dadel/ie,  alle  Pizie  ^ alle  Aristie  ^ ed  alle 
Olimpiche. 

ayPhaia,  Ayrelia  sono  riunite  alle  Antomniaiie  ed  in 
ossequio  degli  Antonini. 

KABEIPIA,  Kabeiria.  In  pochi  nummi  Tessalonicensi  per- 
chè il  culto  delle  Divinità  Cabirie  era  proprio  di  que’ popoli. 
Di  queste  Divinità  e de’  loro  misteri  abbiamo  dotti  conienti 
dell’ Astoni  , del  Belando*  e del  Gutberletho  (i)  , e di 
queste  feste  veggasi  Meursio  nella  Grecia  Periata.  Si  trovano 
congiutite  anche  con  le  Pizie  e le  Filadelfìe. 

KAICAPIA  Kaisarìa^  Cesaree.  Il  nome  basta  ad  istruirci 
e vaglia  ciò  che  si  disse  delle  Augustee.  Le  Cesaree  sono 
anche  in  moneta  latina  di  Giuba  II  Re  della  Mauritania. 
Vanno  riunite  talvolta  alle  Sebastee  ^ alle  Azic  ^ alle  Claudio 
ed  alle  Cabirie. 

KAniTiì  AiA  Kapitolia  Capitoline.  Da  Roma  ove  a’giortìi 
della  libertà  furono  instituit^*  in  ossequio  di  Giove  Capito- 
lino, passarono  anche  nell’Asia.  Sono  riunite  alle  Attalce . 
alle  Gordian.ee  , ed  in  moneta  Latina  di  Eliopoli  della  Cc- 
ksiria  anche  alle  Iselastiche . ed  alle  Ecumeniche. 

K F.NaPPICEI  A Kendi'ciscia.)  Cendresia.  Unitamente  alle 
Pizie  sono  in  una  sola  moneta  tracia  di  Filippopoli  e di 


(i)  Tlu's.  Aliti.  Grarr.  Kom.in.  Siippl.  Folcii.  II,  IV. 


Bliogabalo.  Nè  è oscuro  ogni  significato,  nè  si  trova  in  al- 
tro monumento  della  antichità. 

KPYCAN0lN\  Krisanthina.  Chrisantina.  Di  queste 
feste  ricordate  anche  dagli  scrittori  e da  qualche  iscrizio- 
ne , tutto  si  ignora  dal  nome  in  fuori.  Vaillant  e Venuti 
dalla  etimologia  del  suo  nome  dedussero  che  così  si  dices- 
sero 0 perchè  i Vincitori  ne  ricevevano  in  premio  corone 
di  oro,  0 veramente  intessute  del  fiore  crisanzio.  Le  Cvl- 
santine  sono  unite  in  moneta  lidia  alle  Sc^eree, 

KAAYAIA,  Klaydia,  Claudia. 

KOMOaEIA,  Komodeia  , Gommo  diana.  I soli  nomi 
bastano  a mostrare  che  le  feste  furono  istituite  nell’Asia  in 
ossequio  di  Claudio,  e di  Commodo.  Sono  anche  riunite  alle 
Cesaree  ed  alle  Ecumeniche 

KOPAIA,  Koraia,  Corea.  In  onore  di  Proserpina  chiamata 
Core  dai  Greci  , e le  monete  lidie  di  Sardi  che  portano 
queste  solennità  riunite  alle  Pizie  mostrano  il  capo  di  quel 
Nume. 

aHMHTPIA  Demetìia.  Feste  in  onore  di  Cerere  così 
chiamata  in  Grecia.  Se  è vero  quanto  scrive  il  Sofista  Li- 
banio  addotto  da  Vaillant  , che  Nicoraedia  delia  Bitinia 
chiaraavasi  città  di  Cerere,  non  è meraviglia  che  anche 
nelle  monete  un  tal  culto  manifestasse. 

ATayMEIA  Didimeya.  In  onore  di  Apollo  Didimeo,  che 
è quanto  dire  gemello  perchè  nato  con  Diana. 

AlOXYClA  Dionysia.  In  onore  di  Bacco  così  chiamato. 
Eckhel  osserva  opportunamente  che  le  feste  così  dette  nelle 
monete  Bitinie  di  Nicea,  non  debbono  intendersi  per  quei 
licenziosissimi  trattenimenti,  che  giunsero  ad  essere  vietati, 
ma  sì  bene  per  i soliti  sperimenti  Atletici  , ed  Agonistici 
come  altri  \ e quei  tipi  lo  persuadono.  In  quelle  mojiete  le 
Dionisiache  sono  riunite  alle  Pizie. 

aOYCAPIA  anche  DVSARIA.  Feste  similmente  in  onore 
di  Bacco  così  chiamato  in  Arabia,  le  di  cui  città  unicamente 
le  ricordano.  Vedi  Suida  ed  il  Declaustre.  Nelle  monete  di 
Bostra  dell’  Arabia  sono  unite  alle  Pizie. 

ENìMONIaEIA,  Enmonideia^  Enmonidea.  Questa  voce 
nelle  monete  Ddie  di  Magnesia,  è di  oscuro  significato  (i). 

EniAllAIlA,  Epidemia:  Feste  celebrate  nel  felice  arrivo 
di  qualche  personaggio.  I Perintì  della  Tracia  le  segnarono 
nelle  loro  monete  perchè  le  aveano  celebrate  in  ossequio  di 

. (o  frUi  D.  N.  Y.  IH  , io5. 
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vSevero,  e forse  per  la  seconda  volta,  imperciocché  in  nummo 
soiio  riunite  alla  nota  B.  ed  alle  feste  Se^erce. 

Ephesia.  In  onore  di  Diana  Efesia,  la  quale 
con  culto  speciale  adoravasi  in  quella  celebre  clttcà  della 
Ionia 

EnlNEIKIA,  Epineìkia^  Epinida.  Per  celebrare  qualche 
vittoria.  Si  trovano  riunite  con  le  Sei^eree  e le  OUnipic, 
rOPAlANEIA,  Gordi'aneia,  Gordia/iea.  Vedile  Attalee. 
ry\TN  AxTAPXl  A,  Gymnasiarchia^  Ginnasiarchie.  Per- 
chè l’indole  ed  il  carattere  di  questa  voce  non  esprime 
un’  addiettivo  che  possa  adattarsi  ad  una  qualche  sorta  di 
feste  0 pubblici  giuochi,  ci  sembra  opportunissima  la  opi- 
nione di  Eckhel,  che  possa  indicare  piuttosto  il  comune 
del  Gintìasìo,  per  la  celebrazione 
oce  che  leggesi  in  poche  monete 

Ha]  A,  Elia.  Feste  Eliache  in  onore  del  Sole  cosi  chia- 
mato dai  Greci.  In  moneta  Siria  di  Emisia  sono  unite  alle 
Pizie. 

HPAKaEIA,  EraMei a,  Eraelee.  Feste  celebri  specialmente 
in  Tiro  in  onore  di  Ercole,  detto  anche  Ercole  Tirio.  Sono 
unite  alle  Azie  , alle  Pizie  ed  alle  Olimpie. 

HPAIA,  Eraia.)  Eree.  In  onore  di  Giunone  cosi  detto  in 
Grecia.  Sono  unite  anche  ai  giuochi  Nemei> 

ISELASTICA  nelle  monete  latine  di  Ellopoìi  della  Cele- 
siria,  e di  Sidone  Fenicia.  Era  una  nuova  solennità  che 
succedeva  immediatamente  ad  altri  spettacoli , od  a meglio 
dire  una  conseguenza  di  questi.  AA>yvs<i/  vale  entrare  ed 
in  questo  senso  entrare  trionfante.  Scrive  Vitruvio  a questo 
proposito  (r):  Per  i celebri  lottitori,  i quali  avessero  vinto 
j)  ne’  giuochi  Olimpici.  Pizj,  Istirni  , o Nemei  , stabilirono 
gli  antichi  Greci  onori  così  grandi  , che  non  solo  rice- 
J5  vono  nelle  adunanze  applausi  portando  palma  e corona  , 
« ma  fino  anche  quando  ritornano  vittoriosi  al  loro  paese 
» entrano  trionfanti  sulle  loro  quadrighe  (2)  , e in  ogni 
città  e nella  patria  , e per  tutta  la  loro  vita  godono 
•>  pensioni  assegnate  sulle  pubbliche  entrate  Aggiugne 
Plutarco , che  questi  vincitori  non  facevano  poi  l’ ingresso 
nella  città  per  la  porta  comune  , e per  dove  entravano  co- 
loro eziandio  che  non  avevano  pugnato,  ma  per  una  breccia 


consenso  dei  moderatori 
di  pubblici  giuochi.  E ^ 
Cilicic. 


(1) IX,lWf. 

(2)  Dissertazione  preliminare  al  nostro  Saggio  di  Bronzi  Etruschi. 


i he  apri  vasi  nelle  urbiche  mura.  Diocloro  Siculo  (i)  , ctl 
Eliano  (?.)  ci  lorniscoiio  di  buoni  escinpj  (3)  5 e Svetoiiio 
scrive  che  così  fu  liceviito  quel  pazzo  di  Nerone  in  Napoli 
rilornando  dalla  Grecia  ove  aneli’  esso  avea  fatto  le  parti 
di  Atleta. 

IseMlA  ed  ISTMI \ nelle  monete  latine  di  Corinto, 
ed  in  altre  monete  gaiate  e l)itinie  di  Andrà  c Nicea.  Sono 
riuniti  questi  celebri  giuochi  alli  Pizi.  E uno  de’  quattro 
più  rinomati  giuochi  della  Grecia  cantati  anche  da  Pindaro 
e così  detti  perchè  celebravansi  nell’  Istmo  di  Corinto  pri- 
mieramente in  onore  di  Ino  e Melicerta  , in  progresso  di 
tempo  perchè  negletti,  furono  ristorati  da  Teseo  in  onore  di 
Nettuno.  Celebravansi  ogni  terzo  anno,  e di  essi  si  parlò 
assai  da  Meursio  , e da  altri  * e sarebbe  pressoché  inutile 
ripetere  una  troppo  volgare  erudizione.  Yeggasi  per  tutti 
il  Corsini  nelle  sue  Agonistiche.  ^ 

AhToEÌ  A^  Letoeia.  Q quanto  dire  In  onore  di 

Latona  madre  di  Apollo  e Diana  , perchè  Leta  si  disse  in 
greco.  Veggasi  il  dotto  Spatihemio  a Callimaco  (4). 

MYCTIKA  Mystika  Iniziazione.  Non  si  sa  da  vantaggio 
di  queste  feste  che  forse  fra  le  taciturnità  de’ misteri  cele- 
bravansi dal  collegio  degli  Iniziati.  Con  le  Pizie  , e le 
Ecumeniche  sono  nominate  in  un  solo  nummo  di  Side  della 
Panfilia. 

NAYMAXLA.  Naumachia  ludo  marittimo  che  facevasi  con 
il  corso  delle  navi  * difatti  una  trireme  è espressa  nella  sola 
moneta  dei  Gadari  della  Decapoli , che  nomina  i ludi 
Naumaici. 

NEMEIA,  Nemeia,  Nemei.  Fra  i quattro  giuochi  princi- 
pali delia  Grecia  celebrati  da  Pindaro.  Veggasi  sopra  tutti 
l’ altre  volte  citato  Corsini  nelle  sue  Agonistiche.  Il  nome 
lo  sortirono  questi  celebri  giuochi  da  Nemea  città  e bosco 
della  Grecia.  Erano  aneli’ essi  trieterici  cioè  triennali.  Da 
prima  si  celebrarono  alla  memoria  funebre  di  Ofelte  0 Ar- 
chemoro , poi  restaurati  da  Ercole  si  consecrarono  al  culto 
di  Giove  Nemeo.  Si  trovano  riuniti  agli  Erei. 

OIKOYMENIKA  Oikoymeniha  che  è quanto  dire  giuochi 
generali  e comuni , imperciocché  ad  essi  era  lecito  concor- 
rere gli  Atleti  da  tutte  le  parti  della  Grecia.  Nelle  monete 

fi)  Bihl.  llislor. 

(2;  Xni , g 82. 

(3)  V ar.  Ilist.  XII , cap.  58. 

(4)  I , Del.  ver.  326.  , 
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i Ludi  Ecumenici  sono  detti  ancìie  sacri  , e sono  riuniti 
agli  Attuici ^ agli  Olìmpici^  alli  Capitolini  nelle  monete 
latine  di  Eliopoli  della  Celesiria,  alle  feste  TeogaììiiCy  alle 
Mistiche  5 alle  Iselastiche  ed  ai  giuochi  Commodiani. 

OatMoIA  Olympia^  Olimpici.  Uno  de’ quattro  giuochi 
celebri  della  Grecia  cantati  da  Pindaro.  Giuochi  così  detti, 
perchè  celebravansi  in  ogni  quinquennio  in  Olimpia  luogo 
dell’ Elide  in  onore  di  Giove  Olimpico.  Veggasi  Corsini  per 
tutti  nelle  disertazioni  citate.  Ma  gli  Olimpici  Ludi.^  come 
i P?zi,  i JS  ernei e gli  Istiniici  non  furono  celebrati  in 
que’soli  luoghi  dove  vennero  istituiti  , ma  con  crescer  de’ 
tempi,  e specialmente  a’ giorni  de’ Cesari,  in  altre  parti 
della  Grecia,  e dell’Asia,  ed  in  quelle  città  princi- 
palmente che  si  ricordano  ne’ loro  nummi  sempre  officiosi 
ed  imperatori,  che  anzi  fa  d’uopo  osservare  come  nelle 
monete  di  Elide  , luogo  ove  principalmente  celebravansi  gli 
Olimpionici , questi  non  sono  ricordati  giammai.  Gli  Olimpj 
sono  riuniti  nelle  monete  agli  ^lta!ci  ^ agli  Ecumenici.^  agli 
Mlcssaiidriin  ^ ai  Pizj ^ alle  jesie  Sei^eree  ^ alle  Epi/deie 
alle  Eraelee  , ed  alle  Augustee- 

nANloNlA  Panionia^  Se  la  voce  è composta  dal  greco 
Pan  Ionia  , può  credersi  che  fossero  feste  comuni  ai  po- 
poli della  ionia,  di  fatti  non  sono  che  nelle  monete  di 
Mileto  città  ionica. 

V^V^iodica  unitamente  alle  feste  Ecumeniche  ed  Iselasti- 
che ^ sono  accennate  nelle  monete  latine  di  Sidone  Fenicia. 
La  voce  PER.  . . si  lesse  diversamente,  e lo  Isellinio  negli 
Atti  deld Accademia  Francese  (i),  rigettando  le  opinioni 
di  Spanhemio  e Vaillant,  legge  PERiWtca,  cui  consente 
Eckhel,  e che  può  spiegarsi  per  feste  o spettacoli  di  vario 
genere  ne’ quali  gli  Atleti  medesimi  ne  escivano  sempre  vin- 
citori, e che  era  propriamente  presso  i Greci:  Fincere 
Periodum. 

*t)lA  AaEa^EI A , Philadelpheia.  , Filadelfie.  Perchè  in 
qualche  città  dell’Asia  s’instituirono  queste  sacre  feste,  onde 
implorare  dagli  Dii  la  riconciliazione  dei  Cesari  fratelli 
Caracalla  e Geta,  la  di  cui  discordia  potea  recare  gravissime 
calamità  all’Impero,  si  dissero  Filadelfie  da  Filadelphos  ^ 
amante  del  fratello.  Di  fatti  le  poche  monete  che  le  se- 
gnano sono  di  Caracalla,  di  Geta,  ed  anche  di  Settimio 
Severo,  e Giulia  Domna  loro  genitori.  Le  feste  Elladelfle 


(i)  Hist.  V,  277. 
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che  sono  dette  ancìie  MEfAaA,  mcgalaj  c\oh  granai^  sono 
riunite  in  quelle  monete  alle  Sei^eree  ^ alle  Pizie  j ed  alle 
Azie. 

nPnTA  Prota^  primarie.  Può  credersi  che  non  fosse 
appellazione  di  giuoco  o festa  speciale,  ma  che  così  si  chia- 
massero quegli  spettacoli  che  si  celebravano  talvolta  nelle 
città  dette  primarie,  e che  vedemmo  a suo  luogo.  Di  fatti 
Side,  Perinto,  e Smirne  che  ricordarono  tali  solennità  pri- 
marie, unitamente  anche  alle  Severee^  si  dissero  Proto  e 
Primarie. 

nrelA,  Pythia.,  Pitie.  Il  quarto  de^più  celebri  spettacoli 
della  Grecia.  0 che  lo  istituisse  Apollo  stesso  come  crede- 
vano i Greci,  od  altri  conforme  le  varie  opinioni,  che  pos- 
sono vedersi  riferite  da  Pottero  nelf  Archeologia  Greca  (i)  , 
da  Meursio,  Fabri,  Bos  , Corsini,  cui  si  dissero  da  Pito 
nome  antico  di  Delfo  ove  si  celebravano  in  ogni  ottavo  anno, 
ed  in  onore  di  Apollo  medesimo  dotto  Pizio,  anche  per 
avere  ucciso  il  serpente  Pitone  che  infestava  le  campagne 
Delfiche.  A somiglianza  di  queste,  come  delle  Olimpie.^  delle 
Ncmee  ed  Istimie  si  dissero  i nuovi  spettacoli  che  cele- 
bravansi  in  Grecia  e nelFAsia  a’giorni  dell’Impero  anche  per 
onorare  ed  adulare  quei  Cesari.  1 Pitici  nelle  monete  sono 
ricordati  unitamente  agli  Istmici , alle  feste  Elie , Anto- 
niniane , Paniotiie  , Dionisiache , Aziaclie  , agli  Olimpio- 
nici alle  Filadeljìe  ^ alle  Alessandrine^  alle  Cendresie, 
alle  Mistiche^  alle  Eacumeniche^  alle  Anguste j ed  alle 
Lctce. 

CEYHPEIA  anche  CEBHPEIA  e CEYEPIA , Seyereia, 
Sebereia,  Seteria.  Il  nome  solo  indica  essere  state  feste  ce- 
lebrate da  poche  città  dell’Asia  in  ossequio  dell’Imperatore 
Severo.  Di  fatti  le  poche  medaglie  che  le  ricordano  sono 
di  Caracalla  e Severo.  Sono  dette  anche  MErAAA  grandi 
cioè,  e sono  anche  riunite  alle  Filadelfìe. 

saTHPEIAj  Sotereia^  Sotericke  ^ e diremo  cOvSÌ  Feste 
Salutari.  Poterono  istitui»-si  in  memoria,  ed  OvSsequio  di  que- 
gli illustri  soggetti  che  presso  i popoli  furono  riputati  come 
autori  della  pubblica  salute.  Tali  si  stimarono  i Cesari , 
sebben  talvolta  fossero  gli  autpri  della  pubblica  calamità',  ma 
le  città  greche  sempre  cosi  alla  soverchia  adulazione  si  umi- 
liarono anche  sì  verso  quei  despoti  dell’  Orbe  Romano. 


(i)  Lib.  I[,  rap.  q3. 

Verm.  Tom,  11. 
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La  sola  moneta  Calata  di  Anciia  che  porta  le  Sotcnche  so- 
lennità unitamente  alle  Asclepie  alle  Istimie  e Pizie  , le 
espresse  in  quelle  di  Caracalla , che  non  fu  certamente 
l’autore  di  pubblica  salute.  Vegeasi  per  tutti  Spanhemio  (i). 

«EOrAJMlA,  Theogamia.  Tco^amie.  Feste  ricordate  dal 
solo  Polluce j che  celebravansi  in  onore  di  Proserpina,  ed 
in  memoria  del  suo  maritaggio  con  Plutone,  nè  altro  vuol 
dire  il  vocabolo,  che  Nozze  de^ Numi.  Di  esse  veggasi 
sopra  tutti  Spanhemio  (2).  A quale  maritaggio  divino  poi 
si  volesse  alludere  nella  forse  sola  medaglia  Carica  di  JNisa 
che  le  nomina  può  essersi  in  dubbio,  anche  perchè  i tipi 
comuni  di  questa  classe  di  monete  che  noi  chiameremo 
sacre  ed  atletiche , e tipi  che  meglio  conosceremo  in  appres- 
so , niente  istruiscono  sulle  Teogamie  ivi  riunite  alle  reste 
Ecumeniche, 

Oyaleriana  in  onore  dell’Imperatore  Va- 
leriane, ed  in  moneta  Carica  di  Afrodisia. 

I tipi  di  queste  monete  sono  sempre  analoghi  alla  sacra 
istituzione,  sempre  di  ristrettissimo  numero,  e sempre  in- 
dicanti atletici  premj  e vittorie.  Vengono  in  primo  luogo  i 
vasi,  unici  talvolta,  duplicati,  e triplicati  rarissimaniente , 
e sono  spesso  posati  sopra  are  e mense  j e perchè  il  signi- 
ficato fosse  meno  equivoco,  da  essi  pressoché  sempre  si 
veggono  sorgere  quelle  palme  indicanti  vittoria  e trionfo.  Che 
i vincitori  in  quelle  feste  e spettacoli  , ne  ricevessero^  in 
premio  anche  de’  vasi  , è ormai  circostanza  ad  ognuno  no- 
tissima , e veggasi  quanto  si  disse  da  noi  altrove  in  questa 
opera  stessa  (3).  E fu  sì  comune  quest’uso,  che  ne’ Monu- 
menti antichi  e specialmente  nelle  pietre  incise,  un  sem- 
plice vaso  può  divenire  atletico  simbolo.  Sieno  sufficienti  per 
ora  le  sole  autorità  d’ Omero  e di  Pindaro.  Il  primo  descri- 
vendo (4)  i giuochi  funebri  successi  alle  esequie  di  Pa- 
troclo , aggiugne  come  a quegli  Atleti  in  premio  del  loro 
valore  Achille  distribuì  anche  vasi,  e l’altro  ricorda  vasi 
di  semplice  creta  all’uopo  stesso  destinati  (5).  Le  corone 
e le  palme  di  ninna  spiegazione  hanno  bisogno  onde  inten- 
derle quali  premj  atletici , come  per  se  stessi  chiarissimi  ; 
e non  manca  di  vedersi  in  queste  monete  stesse , che  noi 


(1)  Epist.  ad  Morel. 

(2)  Epist.  ad  Morel. 

(3)  Voi.  I , pag.  96. 
(D  Ili.  XXIJI. 

(5^  V. 


I , §.  2. 
1 1 . 
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chiameremo  agonistiche  ed  atletiche,  le  figure  degli  Atleti 
medesimi.  Veggasi  in  tanto  Zeihichio  nel  suo  Athleta  Pa~ 
radoxos  (i).  Ausonio  in  brevissimi  versi  raccolse  i più  im- 
portanti oggetti  dei  primarj  spettacoli  della  Grecia , ed  i 
doni  di  coloro  che  vincitori  ne  escivano  (2) 

Quatuor  antìquos  celahva\fit  Achaja  Ludos^ 

Coelicoluni  duo  sunt  et  duo  festa  hominum. 

Sacra,  Jouis  ^ Phoehique  ^ Palaemonis  ^ Archemorique. 
Serta  quibus  pinus , maliis , oliua  ^ apìutn. 

Nè  qui  vogliamo  omettere  di  ricordare  in  proposito  delle 
monete  agonistiche  ed  atletiche , come  i belli  medaglioni 
Siculi  d’argento  mostrano  un’altra  qualità  di  doni  assai  più 
celebri  ed  onorati  che  distribuivansi  ai  vincitori  dei  pub- 
blici spettacoli.  Consistevano  essi  in  una  armatura  intiera  , 
cioè  nel  torace,  nell’elmo,  negli  schinjeri,  nell’asta,  e nello 
scudo,  oggetti  tutti  espressi  in  quei  singolarissimi  meda- 
glioni pubblicati  già  da  Pellerino  , Hunter , Torremuzza , 
e dal  sig.  Sestini  (3)  che  ne  ha  pubblicato  uno  , ove  uni- 
tamente a quelle  armi,  ed  a quel  premio,  che  Panopilia 
propriamente  chiamavasi , e che  è quanto  dire  armatura 
di  tutto  pulito^  si  legge  la  voce  A0AA  athla  che  vale 
premj  del  ludo  e del  combattimento. 

Terminato  questo  ruolo  delle  feste  e pubblici  spettacoli 
ricordati  nelle  greche  monete,  noi  conforme  il  nostro  isti- 
tuto ne  produrremo  un’esempio  tolto  da  moneta  galata. 

Kccitrcip.  Mccùkos.  AYPsA<«r.  ANT^iVEINOS. 
Aytobrator.  Kaisar.  Markos  Ayrelios.  A/itoneinos.  Testa 
di  Caracalla. 

METPOnO>s^5.  ANKTPAs.  AsKAHnIA.  siìTH- 
PEIA.  iT.&ptict.  nY0lA.  Ancira  città  Metropoli.  Asclepio^ 
Soteriche^  Istimie  ^ Pizie.  Tre  uasi  con  palme. 

Eckhel  fu  ben  sollecito  di  prendere  in  maturo  esame  una 
solenne  formola  dedicatoria  (4)  la  quale  non  altrimenti  che 
nelle  Iscrizioni  greche,  in  alcuna  poche  monete  greche  s’in- 
contra. Essa  è concepita  nella  semplice  voce  ANE0HKE. 
ANE0HKEN  Anetheke.)  Anethekein  e che  vale  donum 
dedit.  dedicavit.  Giovi  primieramente  recarne  un’esempio. 

OCTIaIOG.  MAPKEaaOG.  0.  lEPEYC.  TOY.  ANTI- 
NOOY.  O stillo s Markellos  0 Jereys  toy  Antinooy.  Ostilio. 

fi)  Argentor.  174^»  8. 

(2)  Eclog. 

(3)  Sestini  Desciript,  Nana.  vet.  pa.  2'^. 

(\)  IV,  368. 


Marcello  sacerdote  di  Antinoo,  Testa  nuda  di'  Antinoo 
amasio  di  Adriano, 

va.  TOIC.  AXAIOIC.  ANE0EKEN.  Tois.  Achalois. 
Anctheken.  Agli  Achei  dedico.  Antinoo  sotto  le  sem- 
bianze di  Mercurio^  in  piedi,  appoggiato  ad  un  termi- 
ne , con  il  caduceo  e la  clamide  as^aolta  nel  braccio. 

Eckliel  pertanto  dopo  d’avere  esaminate  le  opinioni  su 
di  quella  voce  prodotte  dal  Buonarroti,  dall’ Arduino  , dal 
Segnino  e d’altri,  e dopo  d’ essersi  per  se  medesimo  pro- 
poste delle  difficoltà,  onde  vieppiù  certi  rendere  i suoi 
divisamenti,  conclude  che  in  quella  formula  si  deve  ri- 
conoscere una  dedicazione,  un’offerta  del  nummo  medesimo 
fatta  a quei  popoli  ivi  nominati , da  quei  soggetti  di  cui 
quelle  monete  portano  i nomi  , e ciò  secondo  esso  potè  ac- 
cadere alla  ricorrenza  di  pubbliche-  solennità , e di  pubblica 
letizia,  in  cui  Tiritim,  diremo  noi,  distribuivansi  anche 
questi  nummi.  Noi  ci  confermiamo  in  quest’opinione,  im- 
perciocché dal  sommo  Numismatico  ci  sembra  assai  oppor*» 
timamcntc  proposta,  e provata  con  solidità  di  ragioni,  cou 
buoni  confronti  , e con  una  non  comune  erudizione. 

§.  IV.  x\bbiamo  altrove  in  questo  volume  noi  stessi  mo- 
strato r indole,  la  costituzione  politica,  e lo  stato  delle 
colonie  e de’  Municipi  Romani  , delle  loro  zecche  , c 
per  fino  gli  Scrittori  che  presero  a svolgere  ampiamente 
quella  Numismatica.  Ora  conforme  il  nostro  istituto  , ci  fa- 
remo a brevemente  conoscere  le  loro  iscrizioni , ed  i tipi 
varj  che  le  accompagnano , sempre  alla  condizione  delle 
Colonie  e Municipi  medesimi  analoghi. 

Quali  fossero  poi  le  Colonie  e Municipi  Romani  li  cono- 
sceremo nel  catalogo  che  immediatamente  faremo  seguire  a 
questa  lezione,  ove  quelle  città  saranno  contrassegnate  con 
le  lettere  C.  M.  con  le  quali  per  altro  si  notano  quelle  sole 
città  che  si  manifestano  indubitatamente  Colonie  e Municipi 
dalle  circostanze  dei  loro  tipi  delle  loro  epigrafi,  non  le  altre 
che  possono  essere  dubbie  se  si  coniarono  dopo  la  dedu- 
zione delle  loro  colonie  , o prima. 

Primieramente  le  città  si  manifestarono  come  Colonie  e 
Municipi  , esprimendo  nelle  proprie  monete  questa  loro  con- 
dizione con  la  voce  C.  COL.  COLONIA,  anche  KOa.  KO- 
A12NIA  perchè  questa  voce  dall’idioma  latino  passò  nel  gre- 
co, ed  in  quelle  monete  si  adoperò  in  luogo  dell’altra 
AnOlKlA.  che  suona  in  greco  quanto  colonia  in  latino. 
Meglio  il  conosceremo  da  quest’esempio. 
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IMPerator.  GORDIANVS.  Pius.  YElix.  KNGustus..  Testa 
di  Gordiano  con  corona  radiata. 

1^.  VEoi^inciae.  Mocsiac.  Superioris.  COhonia  YlMina- 
cium.  Figura  muliebre  in  piedi , che  può  interpretarsi  per 
il  genio  della  Colonia , tenendo  nelle  mani  due  vessilli  con 
i numeri  111^  TU  per  indicare  le  legioni  che  ui  stavano 
a presidiarla.  A piedi  un  Ho  ne  ed  un  toro.,  ed  il  nu- 
mero HII  che  segna  V anno  IllI  della  fondazione  di 
(f nella  Colonia.  Il  costume  d’esprimere  con  quella  voce  fu 
pressoché  costantissimo  nelle  città  dell’Asia  e dell’Oriente, 
dove  che  per  lo  contrario  la  dimenticarono  quasi  sempre 
le  città  della  Spagna,  dell’Italia  inferiore,  della  Sicilia,  e 
che  si  sa  di  certo  essere  state  tali , e che  quelle  monete 
sono  ivi  state  battute  dopo  essere  divenute  Colonie.  Tali 
sono  a modo  d’esempio  Brindisi,  Copia,  Pesto,  Agrigento  ec. 

In  secondo  luogo  possono  distinguersi  eziandio  le  monete 
di  Colonie  non  tanto  dal  nome  di  quelle  città,  le  quali  di- 
menticato il  primo , alla  circostanza  della  nuova  Colonia 
nuovo  nome  presero  , come  per  esempio  Gerusalemme  che 
prese  il  nome  di  Elia  Capitolina  in  ossequio  di  Adriano  il 
quale  vi  spedi  una  colonia  militare , ma  da  alcuni  epiteti 
che  quelle  città  adottarono  al  momento  d’essere  divenute 
tali  e questi  epiteti  sono  nelle  monete. 


Carnpestris 

CONCORDIA 

FELIX 

GEMINA 

HIBERA 

IWVeratoria  INVicfa 

LAVS.  IVLIA 

LIBERALITAS.  IVLIA 

NASSICA 

NOBILIS 


PACENSIS 

PIA 

VKima 

PVLCHRA 

REGIA 

Eomana 

SERGIA.  SERGIA  Togata 

VICTRIX 

VRBS.  VIGTRix 


IMPerator.  IVLm^.  PHILIPP YS.  k\Gustus. 

Testa  radiata  di  Filippo. 

COLonia  SERGirt  NEAPOLIS  ( della  Samaria  ) Sileno 
in  piedi,  che  si  è caricato  un^otre  nelle  spalle  ; dinanzi 
un^ aquila  con  le  ali  sparte  e di  sopra  il  monte  Garizzi 
con  un  tempio  nella  sommità.  Vedremo  qui  presso  come 
il  Sileno  fu  anche  tipo  colonico. 

Nuovi  ainmacstramenti  e non  mai  equivoci  avremo  dalle 


Mi^istrature  Romane  ricordate  nelle  monete  di  Colonie , e 
Municipj  Romani,  imperciocché  cambiandosi  quelle  città  in 
questa  condizione,  o cittadini  Romani,  o domestici  vi  eser- 
citavano il  governo  a nome  di  Roma  Metropoli  con  le  sue 
magistrature  medesime  anche  per  favorire  que’ popoli  che 
sempre  ambirono  di  somigliare  a Roma  stessa.  Accade  però 
come  in  queste  monete  noi  vi  leggiamo  1 Duiuiwiri^  e vi 
si  trovano  segnati:  IIV.  IIVIR.  Il  Duumvirato  semplice  era 
annuo  forse  come  il  Consolato,  ad  immagine  di  cui  era 
quel  Magistrato  nelle  Colonie  c Municipj  ; ma  e le  une  e 
gli  altri  aveano  pure  i Duumviri  Quinquennali , similmente 
segnati:  IIVIR.  Q.  QVIN.  QVINQ.  QVINQVeWe^.  I Pre- 
fetti Duumviri  ebbero  pure  anche  talvolta  segnati  : PR.  che 
si  lesse  anche  in  altro  modo.  PRAE.  PRAEF.  PRAEFECTI 
IIVIRi,  e che  esercitavano  forse  la  carica  per  i primi  no- 
minati alla  circostanza  di  loro  assenza,  e talvolta  questi 
soggetti  erano  Prefetti  di  alcuni  indivicmi  della  casa  Im- 
periale , e degli  stessi  Cesari  imperciocché  eglino , come  ve- 
dremo fra  poco,  non  isdegnarono  d’assumere,  almeno  in 
apparenza,  quelle  Magistrature  municipali  coloniche*,  anzi 
in  moneta  della  Colonia  di  Corinto  abbiamo  i Duumiviri 
ordinari  ed  i Prefetti  Duumviri.  Così  pochissime  Colonie 
Ispaniche  presso  Florezio  segnarono  il  Quartumvirato  IIIIYIK. 
anche  QYlNQuennalis  ^ e perché  il  Duumvirato  e Quartum- 
virato furono  nei  Municipj  e Colonie  i Magistrati  supre- 
mi, come  in  Roma  i Consoli,  così  Augusto,  Agrippa, 
Tiberio,  Germanico,  Nerone,  Druso,  Caligola,  e fra  i 
Re  Giuba  II.  e Tolomeo  Re  della  Mauritania,  non  isde- 
gnarono essere  chiamati  eglino  stessi  Duumviri  e Quar- 
tumviri  nelle  monete  delle  Colonie  Ispaniche  e di  Cartagine 
nuova,  e perché  forse  que’ Principi  vollero  riserbare  a se 
stessi  quegli  onori  municipali.  Questa  loro  predilezione  per 
alcuni  popoli  ci  viene  confermata  dai  Classici , fra  quali 
Sparziano  e da  alcune  iscrizioni  (r).  Finalmente  perchè 
quelle  città  sempre  più  si  assomigliassero  a Roma  Metropoli, 
ebbero  fra  le  loro  Magistrature  municipali  e domestiche 
anche  gli  Edili  in  quelle  monete  segnati  AED.  AID.  AEDILE. 
AEDILES  con  maggior  fre<[uenza  rielle  monete  Ispaniche, 
e raramente  in  quelle  delle  Colonie  Asiatiche , e forse  mai 
nelle  altre  : ma  le  iscrizioni  latine  che  ci  presentano  gli 


(i)  Grnter.  CGCCXXl  , Foggin.  in  Ver.  Flac.  XIV,  Florez. 
voi.  I,  143,  Noris.  Cenai.  Pisan.  dis.  i,  cap.  3. 


ttlili  Municipali  sono  pressoché  infinite.  I Decurioni  , Ma- 
gistrati Municipali  aneli’ essi  , non  sono  ricordati  veramente 
con  i loro  nomi  nelle  monete  di  questa  classe , come  i 
Duumviri,  i Quartumviri,  e gli  Edili,  ma  se  le  molte  iscri- 
zioni non  cont'ermassero  l’esistenza  di  essi  nelle  Colonie  e 
Municipi,  basterebbero  anche  le  varie  monete  di  Colonie 
Asiatiche,  Europee  ed  Alncane  , nelle  quali  si  legge:  DD. 
EX  DD.  anche  AA  ; DD.  PVBL;  EX  CONSEXSV  DD.  Decreto 
Decurionum.  Ex  Decreto  Decurionurn.  Decuriotmin  De- 
creto puhlice.  Ex  conseusu  Decurionum^  che  si  riferisce 
sempre  alla  coniazione  delle  monete  , come  nelle  Romane  il 
S Hiatus  Consulto, 

A questo  proposito  cade  in  acconcio  mostrare  , come 
quelle  città  già  divenute  Municipi  e Colonie  Romane 
fra  i privilegi  che  ottennero  delle  Magistrature  romane , 
dell’  indole  e carattere  di  cui  fu  già  parlato  altre  volte  nel 
primo  volume  , ebbero  anche  quello  di  batter  monete  , e 
perchè  forse  vi  abbisognò  un  permesso  speciale  , questo  si 
volle  esprimere  talvolta  nelle  monete  medesime  , laonde  si 
legge  in  alcune  di  esse  , specialmente  ispaniche  : PER  ; 
PERM;  PERMISSV.AVGVSTl;  CAESam  AYGuitr,  CAE- 
SARIS  AVGVSTI;  DIVI  A\  GVStt  ; IMPeratom  *,  SlLAiM  ; 
Vuòlii  DOLARELAE  VROCONsulis  j Ludi  APROiM  PRO- 
COi\S«//^  ; IJNDVLGEiMlA  AYGusti  ; MOi^ETA  IMPE- 
TRATA : anzi  in  altre  monete  coloniche  appare  anche  il 
decreto  del  Senato,  come  in  quelle  di  Antiochia  della  Siria 
di  Damasco  della  Celesiria,  di  Filippopoli  della  Tracia  ove 
si'  ha  S.  C.  ed  EX  S.  C.  in  alcune  ispaniche.  Un  somigliante 
permesso  però  sembra  che  non  si  estendesse  che  alla  co- 
niazione dell’argento  ma  rarissimamente  del  metallo  •,  im- 
perciocché non  si  conoscono  peranche  monete  municipali  e 
coloniche  battute  in  oro  in  quelle  zecche,  e che  cessarono 
di  essere  tali  d’intorno  ai  tempi  di  Gallieno  j imperciocché 
se  quelle  zecche  medesime  non  cessarono  affatto  , almeno 
non  coniarono  più  monete  a nome  dei  Municipj  e Colonie, 
ma  si  bene  della  autorità  sovrana  immediatamente. 

jNuove  istruzioni  possono  somministrare  i tipi  medesimi 
di  queste  monete  di  Municipj  e Colonie,  imperocché  sono 
essi  analoghi  alla  Storia  e condizione  di  esse.  Seguendo 
pertanto  l’Eckheliano  metodo,  noi  incontreremo  in  qnesta 
classe  di  monete  primieramente  un’  uomo  togato  e velato 
nel  capo  che  guida  un  pajo  di  buoi  attaccati  all’  aratro.  Una 
somigliante  rappresentanza  si  è tolta  dall’  antichissimo  rito 
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praticato  nel  fondare  nuove  città.  Imperciocché  alla  circo- 
stanza di  nuova  fondazione,  o di  nuova  Colonia,  o gli  edi- 
ficatori della  prima,  o il  Magistrato  Romano,  c principal- 
mente il  Duumviro,  che  la  seconda  deduceva,  ravvolto  nella 
Toga  e cinto  con  essa  alla  maniera  de’  Gabini , appiccava 
ali’  aratro  un  vomere  di  bronzo  , e congiungendo  ad  esso 
una  vacca  ed  un  toro  , un  profondo  solco  marcava  intorno 
a quello  spazio  destinato  ai  nuovi  cittadini , od  ai  nuovi 
colonj.  Dopo  che  l’ Eineccio  (i).  Norisio  (2)  e Flore- 
zio  (3)  nelle  Colonie  Ispaniche  assai  eruditamente  scrissero 
su  di  ciò,  già  compendiati  da  Eckhel  (4)  a noi  sia  suf- 
ficiente un  luogo  di  Servio  (5).  Dice  il  gramatico  per- 
tanto: I fondatori  della  città  congiungevano  un  toro  cd 

»»  una  vacca , e questa  ponevano  alla  sinistra  , e cinti  alla 
>»  moda  dei  Gabini  , cioè  succinti  per  una  parte  di  toga  , 
5>  sostenevano  l’incurva  stiva  dell’aratro  Una  miglior  de- 
scrizione del  cinto  0 toga  Gahinia  la  diede  Winkelmann 
traerrdone  un  esempio  dai  bassirilicvi  delT  Arco  di  M.  Au- 
relio, ove  quel  Cesare  è in  azione  di  compiere  un  sacrificio. 
Quali  riti  poi,  e quanta  santità  racchiudevasi  in  quella  pra- 
tica che  fu  sola  e peculiare  dei  Romani,  può  meglio  cono- 
scersi dagli  Scrittori  citati. 

Non  meno  frequenti  sono  nelle  monete  di  Colonie  le  in- 
segne militari  e delle  Legioni,  e che  potrebbero  indicare 
talvolta  anche  Colonie  militari , e queste  vi  si  esprimono 
in  diversa  foggia,  imperciocché  ora  sono  semplici,  ora  por- 
tano scritto  il  nome  di  quelle  legioni  stesse  che  si  recarono 
ad  occupare  la  nuova  colonia , 0 sono  riunite  tal  volta  al 
Sacerdote  arante. 

Perchè  poi  dalla  Lupa  lattante  i due  gemmelli  Romolo 
e Remo,  ebbero  incominciamento  i primordj  di  Roma,  cosi 
molte  città , e sempre  dell’  Asia , in  ossequio  di  Roma 
Metropoli  arricchirono  di  quel  tipo  le  monete  loro.  Per  lo 
stesso  motivo  può  credersi  non  importunamente,  che  le  due 
celebri  città  di  Apamea  della  Bitinia,  e Berito  della  Fenicia 
improntassero  nelle  loro  monete  Enea  che  si  è caricato  il 
vecchio  Anchise  negli  omeri , imperciocché  da  quel  racconto 


fi)  Ant.  Rom.  Lib-  II,  tit.  I. 
(2)  Cenot,  Pisan.  dis.  III. 
f3)  Pag.  87. 
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medesimo  si  dà  pure  qualche  incominclameido  alla  Storia 
del  Lazio  e degli  incunabuli  di  Roma  ( i ). 

Ai  tipi  colonici  Eckhel  aggiugne  un  Sileno  in  piedi  con 
la  destra  sollei^ata^  e con  La  sinistra  che  si  impone  un 
otre  neW  omero  \ e noi  esporremo  brevissimamente  le  sue 
congetture.  Rigettate  pertanto  che  egli  ebbe  le  opinioni 
forse  troppo  vaghe  di  Yaillant  , e di  Relley  , che  si  ripor- 
tarono alla  abbondanza  del  vino  , propone  , che  i Sileni, 
Marsia,  Pane  e Racco  medesimo  essendo  stati  il  simbolo 
di  città  libere,  poterono  adottarsi  nelle  monete  di  quelle 
Colonie,  le  quali  dagli  Imperatori  essendo  state  donate  del 
Gius  Italico,  sembrava  loro  di  godere  di  una  tal  quale  li- 
bertà, compiacendosi  di  esprimerla  col  mezzo  di  questo  bac- 
chico tipo,  in  relazione  del  ìNume  Libero,  simbolo  altre  volte 
della  civica  libertà.  Che  alcune  di  quelle  Colonie  asiatiche 
le  quali  nelle  proprie  monete  segnarono  il  Sileno  godessero 
del  diritto  Italico,  lo  sappiamo  espressamente  dai  vecchi 
Giureconsulti  (2).  Ma  (juel  diritto  Italico  che  si  formò 
da  diversi  popoli  per  P alleanza  che  strinsero  con  i Romani, 
fu  di  sì  picciola  conseguenza  , che  assai  poco  differiva  d^l 
Gius  latino  * e nè  P uno  nè  P altro  aveano  parte  allV/t.? 
Quiritium  , 0 al  diritto  particolare  de’  Cittadini  romani  , 
nè  erano  esenti  dai  tributi  ed  imposte , e dal  servizio 
militare. 

Finalmente  fra  i tipi  colonici  si  osserva  un  semplice  bue 
in  piedi  , e specialmente  nelle  Colonie  Ispaniche  , che  al- 
lude sempre  all’  agricoltura  il  principale  oggetto  delle 
antiche  Colonie. 

S-  V.  Nella  tavola  paleografica  collocata  nel  primo  volume, 
si  propose  un  saggio  dei  Greci  Monogrammi  al  N.  III.  e 
si  diedero  quelli  che  più  facilmente  possono  disciogliersi. 
Il  Sig.  Mionnet  nel  suo  diligentissimo  catalogo  ne  pubblicò 
lino  a 1573,  tratti  dalle  sole  monete  greche  , e ninno  per 
lo  innanzi  ne  avea  data  una  serie  così  diligente  e copiosa. 
Nel  tomo  stesso  (3)  fu  da  noi  accennato  quanto  basta 
intorno  alle  cosi  dette  lettere  solitarie  nelle  monete,  che 
non  dovendo  aver  luogo  fra  le  sigle,  almeno  a nostro  pa- 
rere , non  giova  qui  ripetere  quel  poco  che  allora  ne  fu 
detto.  E perchè  di  quelle  sigle  che  concorrono  uelle  nomen- 
clature de’ Cesari  varie  se  ne  sono  intese  bastantemente  nel 


(1)  Peller.  Molan.  i,  290,  Mns.  Theup.  in  Eliogab. 

(2)  tF.  L.  L,  tit.  i5  de  cens. 

(3)  Pag.  395,  ec. 

Yerm.  Tom.  IL  IO 
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riferire  per  intiero  quelle  epigrafi  , cosi  pensiamo  superfluo 
ritornare  di  nuovo  sopra  esse.  Minori  ricerche  richiedono 
le  altre  che  contengono  i nomi  delle  città  , le  quali  nelle 
loro  monete  sono  espresse  per  diverso  modo,  per  esempio: 
AI,  Air<v>;  Ji^ine  E^ina^  imperciocché  il  catalogo  che  por- 
remo in  fondo  a questa  lezione  sembraci  sufficiente  alla 
esplicazione  di  quelle  sigle  urbiche,  che  così  chiameremo. 
Quelle  che  contengono  note  numeriche,  i nomi  delle  Magi- 
strature , i varj  titoli  e prerogative  delle  città  , si  sono  ba- 
stantemente spiegate  a suo  luogo,  nè  ci  occuperemo  in  que^ 
molti  nomi  proprj  de’ Magistrati  il  più  delle  volte  dimictia- 
ti , imperciocché  essendo  per  la  maggior  parte  prenomi , 
nomi,  e cognomi  romani  passati  così  ad  esser  greci,  sono 
anche  facili  per  se  stessi , non  mancandone  però  moltissimi 
di  greca  indole  iirtieramente.  Tolti  questi  oggetti  si  può 
ben  dire  che  assai  poche  ne  rimangano,  e delle  quali  noi 
daremo  un  brevissimo  saggio. 

AYcltv]  Bonae 

APXAYgraf,  Arkagetas , Dux:  nome  di  Apollo 
nelle  monete  sicule  di  Taiiromenio 

APTgyu/^  , Artemis  ; Diana 

APTEMIìt/ou,  Artemisio Artemisio:  mese  dei 
Parti.  Nelle  monete  di  qiie'  Re  sono  spesso  i nomi 
dei  mesi. 

AYAIN  ctiovy  Ajdìnaiojy  Audinei:  mese  dei  Parti. 

rOPTI/a/ou,  Gorpiaiojy  Gorpiaei:  mese  de’ Parti. 

A.  D^s;  secondo 

HPa  , Era'y  Giunone. 

in.  inilov,  Ippon  : monte. 

I.  l2rpo,  Istro  : fiume. 

KAbT.  KABIPwy  Kabiron;  dei  Cabiri  Numi. 

KO.  KOAo)v/a,  Colonia. 

KO  ; KOlA^io*,  Koiles  concavo. 

RP,  Koruo*,  VcLcr-aOTTo^^cr  KotiSy  Rase j por is:  due  Re 
della  Tracia. 

KYAvooo-j  Kidnoos:  Cidno  fiume. 
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MAIANAp^frj  Maiandros  j Meandro  fiume. 

M.  M.\YiPivsictvotj  Makrineiana  la  Colonia  di  Edessa 
così  detta  da  Macrino  Macriniana. 

MfiXrwv , Meston  Mesto  fiume. 

N.  NE.  NEA^r  Neas  nuova. 

HAN01.  2ANTI«ou;  Xantixoj;  Xantico  mese  dei 
Parti. 

OAY-  OATM7ro(Tj  Oljmpos;  Olimpo  monete. 

OT.  OY K’ttiUj  Ulpia  nome  tolto  da  Tra j ano. 

IlEPrTlou , Peritiofj  Peritio  mese  dei  Partì. 

Ilpofr  , Pros  ; cum  preposizione. 

nPOMOM/«j  Pronomia  privilegio  in  monete  della 
Jonia. 

TY^m  ; Tjxe.  5 Fortuna 

Y.  YIlo  5 jpo  ; sub  preposizione. 

j jperberetoj  ; Iperbereto  mese  de’ 

Parti. 

g.  VI  Perrljè  alcuni  difetti  che  s’ incontrano  nelle  monete 
antiche  drogai  classe  superficialmente  esaminati,  furono  mo- 
tivo talvolta  che  quelle  si  stimassero  false,  a tgrre  di 
mezzo  una  tale  persuasione , che  in  troppi  errori  poteva 
indurre  lo  studioso  di  numismatica , il  padre  Froelich  fu 
forse  il  primo  che  vi  s’  impegnasse  con  molto  studio  e ri- 
cerche, é con  una  sua  operetta:  De  nummis  rnonetariorum 
culpa  vitiosis.  Vien,  1786.  8.*^  Fu  il  dotto  opuscolo  com- 
pendiato dal  Padre  Zaccheria  nel  libro  II  delle  sue 
Istituzioni,  ed  appresso  quanto  ne  dissero  il  P.  Khell  (i) 
ed  altri  (2),  a noi  non  rimane  che  accennarne  brevis- 
simi sunti,  traendone  da  (guelfi  gli  esempj. 

Primieramente  i difetti  s'incontrano  nelle  iscrizioni  0 per 
errore  di  dizione,  o perchè  malamente  combinano  quelle 
del  diritto  con  il  roverscio.  Eccone  un  esempio  che  dimo- 
stra i difetti  d’amendue  le  specie. 


(i)  Supl-  ad  Nnm.  Imp.  Rom.  i^ir.  et  arg.  a Vaili,  edit; 
(1)  At.  dell’  Ac.  Frane. 
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IMP.  CAES.  Divo.  TRAIANO  OPITIMO  AVG.  GER.  DAC. 
CONSENCAVTfO. 

Primieramente  fu  un  errore  unire  al  DIVo  gli  altri  titoli  che 
non  si  (lavano  che  a Cesari  viventi , e quindi  furono  errori 
di  dizione  OPITIMO  CONSENCAVTIO  per  OTTIMO  CON- 
SECRATIO.  Così  diremo  noi  con  i mentovati  Scrittori  come 
in  altre  medaglie  romane  si  trova  MLETEAM  per  MAR- 
TEM,  LIBERT  per  LIBERa/ito  CLVSTI  per  CLVSIT, 
LERIGIO,  per  RELIGIO  , SAECVLLVM  per  SAECLYM. 
VERITAS.  per  VBERITAS.  SALONA  per  SALONINA  , 
TRICVS  per  TETRICYS  SYLYTARI  per  SALYTARI,  ed 
altri  che  omettiamo  di  riferire.  Il  non  por  mente  a queste 
e somiglianti  leggende  anche  ne’  nomi  proprj  guaste  , po- 
trebbe indurre  nella  Numismatica  scienza  assurdi  granclis- 
simi  sempre  in  opposizione  alla  buona  critica  ed  alla  Storia 
medesima,  ed  oltre  il  Khell  lo  mostrò  già  il  Maffei  (i). 
L’ essersi  poi  addattate  nelle  officine  monetarie  due  forme 
che  non  dovcansi  congiugnere,  accrebbero  il  numero  di 
queste  monete  viziose,  ma  che  per  ben  discernerle  fa  d’uopo 
essere  Ijcne  addestrati  in  questi  studj , specialmente  nella 
Storia  de’ Cesari,  nella  loro  cronologia,  non  meno  che  in 
certe  pratiche  ed  in  certi  sistemi  usati  nelle  antiche  officine 
monetarie.  Ciò  non  pertanto  noi  c’incontreremo  in  alcuni 
di  questi  difetti  che  a prima  vista  si  ravviseranno  per  tali , 
come  a modo  d’ esprimerci  , que’tipi  che  in  ambo  le  parti 
mostrano  due  rovesci  di  due  diverse  medaglie  malamente 
combinati,  non  mal  il  diritto,  od  anche  due  diritti , senza 
avere  un  rovescio.  Finalmente  due  importantissime  eccezioni 
propone  lo  stesso  Froelich,  le  quali  sembra  clic  non  si  ab- 
biano onninamente  da  dispregiare  in  somiglianti  ricerche. 
Primieramente  le  monete  sono  foderate  , allora  di  que’difcUi 
si  hanno  d’incolpare  piuttosto  i falsarj  ignoranti,  che  gli 
antichi  monetar)  * propone  in  secondo  luogo  rlie  talvolta 
quei  difetti  specialmente  nelle  iscrizioni  , possono  essere  ac- 
caduti nel  ribattere  le  monete  già  in  corso,  e che  ciò  fa- 
cevasi  per  diversi  motivi  già  in  parte  accennati  da  noi  nel 
volume  antecedente.  Poteva  allora  accadere  tal  fiata,  che  in 
([nella  riconiazione  apparisse  visibile  qualche  parte  del  tipo, 
o della  iscrizione  del  primo  conio , osservazione  che  non 
fuggì  neppure  al  dotto  rvlaffei  (.?,). 


(i)  ,\nl!([.  Gal.  Ep.  XXI J. 
(•>,)  Lue.  rii. 


Le  monete  erronee,  non  s’incontrano  che  nei  libri  dei 
Numografi  , e sotto  diversi  aspetti  possono  considerarsi.  Noi 
ne  andremo  riferendo  alcune  delle  cause  principali. 

1.  Monete  che  malamente  lette  si  diedero  in  primo  luogo 
a ciltcà  che  non  possono  aver  sede  nella  Geografia  numi- 
smatica. Pellerino  e poi  seguito  da  Eckliel  malamente  leg- 
gendo AAnnAIaN  in  luogo  di  KASi^nnAInN  diedero 
rpiesta  moneta  a Lappa  città  eretica , quando  è di  Cassope 
città  corei rese  alla  quale  Neiimann  ottimamente  la  restituì. 

2.  Monete  bene  lette  nelle  loro  epigrafi  decurtale , ma  ma- 
lamente interpretate.  In  una  moneta  latina  macedonica  di 
Augusto,  Arduino,  Spanhemio  , Vaillant  interpretando  le 
lettere  C.  I.  A.  1).  Colonia  lulia  Augusta  Dertona  diedero 
questa  moneta  a Dertona  città  dell’Italia  superiore,  ed  al- 
tri anche  a Dertosa  città  Ispanica  , quando  per  sentimento 
di  Liebe  e del  dotto  Sestini  spetta  alla  Colonia  Diense 
della  Macedonia. 

3.  Monete  scambiate  fra  città  e popoli  dello  stesso  nome 
0 poco  diversi.  Da  Golzio,  da  Paruta  , dall’ Arduino,  e dal 
Torreiiiuzza  si  diedero  agli  Emporitanl  della  Sicilia  le  mo- 
nete di  Emporia  città  Ispanica.  Si  errò  nell’  assegnare  mo- 
nete di  città  dello  stesso  nome  ad  una  provincia  piuttosto 
che  ad  un’altra,  e gli  stessi  equivoci  accaddero  talvolta 
nell’ attribuire  monete  a Principi  e Re  degli  stessi  nomi  , e 
particolarmente  fra  i Re  della  Macedonia,  e talvolta  av- 
venne che  i nomi  di  un  paese  accennato  con  semplici  ini- 
ziali indusse  altri  in  errore.  Così  diremo  noi  a modo  d’  e- 
sempio  , che  Begero  e Liebe  pronunciarono  per  monete  della 
Macedonia,  e dei  Magneti  al  monte  Sipilo  quelle  segnale 
MA.  MAC.  ma  che  sono  di  Marsiglia  nelle  Gallie. 

4-  Monete  che  per  una  mala  lezione  si  diedero  a luoghi 
che  forse  mai  furono,  e tali  potrebbero  essere  per  esempio, 
Chylina,  Garne , Progasia  luoghi  datici  dall’ Arduino  , dal 
Gol  zio  , e da  Ligorio.  Omettiamo  altre  cause  di  miRore  im- 
portanza che  poterono  contribuire  alla  numismatica  erronea. 

Golzio,  e Ligorio  furono  forse  i primi  ad  imbrattare  ii 
libri  di  numismatica  con  queste  e somiglianti  erroneità,  e 
da  questi  passarono  poi  nelle  opere  dell’  Ilolstenio  quando 
arricchì  di  monete  la  Geografìa  di  Stefano  da  Bizanzio , del- 
1’  Arduino  , del  Morelli , dello  Spanhemio , del  Mezzabarba, 
tli  Gusseme  , e d’altri.  Ma  queste  erroneità  di  gran  pre- 
giudicio  anche  alla  Storia,  ed  alla  migliore  interpretazione 
de'  Classici  e questi  numismatici  sogni , furono  peraltro 


assai  bene  c con  solertissimo  studio  scoperti,  rigettati  e 
corretti  dal  dotto  iiumisinatico  sig.  Sestini  (i)  , ove  mo- 
stra che  da  cjueste  incertezze  ed  erroneità  numismatiche , 
le  quali  s’incontrano  pure  nei  libri  delPJIaym,  del  Vaillant, 
del  Pellerino  e di  moltissimi  altri  , non  andò  neppure 
Eckhel  esente  ; ne  è pure  da  sperare  che  dopo  tanto  suo 
studio,  e d’altri  che  lo  aveano  preceduto  (2),  il  vastis- 
simo campo  della  numismatica  abbia  poi  da  rimanere  ri- 
purgato d’oggetti  di  dubbia  lezione,  ed  incerti.  Di  questi 
ultimi  veggasi  il  lungo  catalogo  che  ne  ha  compilato  il 
sig.  Mionnet  nell’ultimo  volume  dell’opera  sua. 

Dobbiamo  noi  le  monete  false  alla  frode  degli  antichi  e 
moderni  falsarli.  Si  è già  mostrato  nel  volume  antecedente 
come  gli  antichi  falsificatori  per  la  sola  avidità  del  guada- 
gnilo ponevano  in  commercio  monete  di  piombo  0'  rame  co- 
perte di  sottilissima  foglia  d’argento,  ne  mancarono  di 
spargerne  altre  di  vile  metallo  ora  indorate,  ora  inargen- 
tate, nelle  quali  chimiche  operazioni  gli  antichi  erano  pe- 
ritissimi. Ma  i falsificatori  moderni  contraffacendo  monete 
antiche,  non  ebbero  altro  oggetto  che  di  venderle  agli  eru- 
diti e collettori  a carissimo  prezzo.  Cavino  di  Padova  detto 
il  padovanino.  Michele  Dervieu,  Cogornicr , Carteron  olan- 
dese e Lorenzo  parmigiano  detto  il  pai  migianino  , per  ta- 
cerne molti  altri  di  tempi  recentissimi  e nostri,  si  fecero 
pure  un  nome  nella  Storia  dell’Arte  per  la  loro  industria 
e perizia  nel  contraffare  monete  antiche,  c quei  loro  getti 
riscuotano  ammirazione  dai  conoscitori. 

Queste  monete  rispetto  alle  iscrizioni  ed  ai  tipi  possono 
dividersi  in  due  classi,  imperciocché  alcune  nella  loro  rappre- 
sentanza e nella  loro  dizione  sono  interamente  nuove  e sem- 
plicemente ideate  sulle  traccie  della  Storia  e della  favola , 
ma  che  in  antico  non  esistettero  mai.  Sono  noti  per  esempio 
come  solenni  imposture  i Cesari  con  l’epigrafe  i’eni  i^idi 
vici^  le  Artemisie  con  il  Mausoleo  pubblicate  già  negli  atti 
di  Lipsia  della  prima  serie,  le  Didoni  con  Cartagine, 
i Temistocli,  i òlilziadi,  cc.  e noi  ricorderemo  un  Menelao 
con  suo  nome  in  questo  gabinetto  pubblico  di  Perugia , 
che  nel  ro versoio  ha  il  cavallo  trojano.  La  seconda  classe 
contiene  monete  di  tipi  e di  epigrafi  veramente  antiche  per- 
chè la  nuova  matrice  della  falsificazione  si  è fabbricata 


(\)  Clas.  GeiK'i'al.  Lips.  1797  par  ti. 

(2)  V‘cg<jasi  il  suo  indice  posto  alla  paj.  119.  dell’ opera  citata. 
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sopra  il  conio  di  monete  antiche.  Queste  sono  le  più  copiose 
e (li  modernissima  fattura,  e ne  girano  anche  attempi  no- 
stri greche  e latine. 

Ciò  posto  perchè  le  monete  antiche  sono  per  la  maggior 
parte  di  conio,  mentre  di  getto  sono  le  falsificazioni  mo- 
derne, non  è poi  sempre  difficile  distinguere  le  urie  dalie 
altre,  imperciocché  mentre  le  coniate  sono  di  una  superfi- 
cie levigatissima , le  fuse  lasciano  sempre  quella  porosità 
che  producono  le  arene  , e le  altre  sostanze  adoperate  a 
formare  la  matrice  * e perché  poi  la  vivezza  del  conio  si 
manifesta  priiKipalmente  nei  capelli,  nelle  barbe,  nelle 
pieghe  delle  vesti,  nella  precisione  delle  lettere  e nelle  cose 
minutissime,  questa  nettezza  non  pu(j  apparire  nei  getti  , 
che  per  tali  si  manifesteranno  anche  dietro  queste  ed  altre 
diligentissime  indagini  , fra  quali  é da  cercare  e scuoprire 
Fuso  indispcnsal.ile  della  lima  adoperato  ne^ getti  moderni, 
non  mai  negli  antichi  conj.  Ma  nuove  industrie  praticarono 
i falsificatori  moderni , ed  alcune  di  esse  sono  forse  le  più 
difficili  a scuoprirsi.  Noi  ne  ricorderemo  due  solamente, 
imperciocché  chi  potrebbe  noverare  tutti  i loro  artificj  ì 
Eglino  dunque  tolgono  una  moneta  veramente  antica,  e con 
una  tal  quale  pratica  del  bulino  sostituiscono  una  testa  ad 
un’altra,  cambiandone  anche  l’epigrafe  , e così  vengono  a 
formare  una  moneta  novissima,  che  poi  proclamano  per  an- 
nedota  ed  estremamente  rara  , e con  questo  mezzo  possono 
cambiare  una  medaglia  comunissima  nella  sua  testa,  in  al- 
tra rarissima  ed  anche  unica  , e servendosi  noi  degli  esempj 
proposti  da  Eckhel,  diremo,  che  di  un^Augusto  comunis- 
simo di  metallo  di  seconda  forma  possono  farne  un’Ottone 
di  Antiochia  di  molta  rarità,  e per  cons(;guenza  di  moltis- 
simo prezzo.  Né  ciò  fu  sufficiente  alla  cotestoro  malizia , 
imperciocché  segano  per  fino  nella  loro  grossezza  due  mo- 
nete legittime,  e riunendo  la  testa  di  un  Cesare,  e di  un 
Re  ad  un  rovescio  d’altra  moneta,  vengono  a predicare 
d’avere  scoperto  un  miracolo  nella  numismatica,  quando  il 
prodigio  non  é che  di  questi  Taumaturghi,  i quali  anche 
a’ dì  nostri  infestano  questi  amenissimi  studj.  Di  somiglianti 
frodi  il  Zacchcria  ne  va  pure  ricordando  degli  esempj  in 
una  Otacilla , in  un  Tito  , in  un  Pertinace , cui  si  erano 
accoppiati  rovesci  di  Filippo,  e di  Vespasiano,  per  tacere 
d’altri.  Aggiugne  opportunamente  i Doiniziani , i Decii  , le 
Domitie,  i Gordiani,  le  Agrippine  ec.  trasformate  anche  in 
altri  soggetti  per  imporre  cosi  a troppo  creduli. 
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Ma  perchè  voleasi  porre  qualche  freno  ad  una  tal  frode 
troppo  perniciosa  alla  Storia  ^ èd  ai  numismatici  studj  non 
mancarono  pure  letterati  e numo^rafi  peritissimi  , che  pro- 
jjoscro  canoni  ed  insegnamenti  onck  le  monete  false  dalle 
vere  distinguere,  per  quanto  era  possibile  in  una  merce  da 
cui  restarono  ingannati  per  fino  i più  solerti  e pratici. 

Il  Beauvais  dopo  che  V^aillant  ed  altri  ne  avevano  dati 
pure  insegnamenti  , e ne  aveano  proposti  dei  canoni  , 
sembra  a noi  anche  a giudizio  d'altri  , che  ne  desse  mi- 
gliori precetti  in  una  sua  interessantissima  e squisita  dis- 
sertazione (i),  e noi  non  possiamo  che  in  breve  accen- 
nare parte  delle  sue  dottrine,  anche  perchè  taluni  inconsi- 
deratamente potrebbero  giudicare  per  monete  false  quelle 
semplicemente  viziose  e guaste  nelle  epigrafi,  c ne’ tipi  per 
colpa  ed  incuria  degli  antichi  inonetarj  , di  cui  si  è già 
bastantemente  favellato. 

Osserva  questo  numismatico  pertanto  che  il  metallo  delle 
monete  modernamente  falsificate  è di  minore  grossezza  nella 
sua  mole  che  nelle  monete  antiche,  osservazioni  che  egli 
fece  principalmente  nelle  falsificazioni  del  Padovano:  e le 
moderne  poi  non  sono  nè  consumate  per  l’uso,  nè  tosate  e 
scemate  e comunemente  l’orlo  di  esse  è terminato  con 
l’azione  della  lima,  e mostrano  una  maggiore  rotondità  che 
le  monete  veramente  antiche. 

Le  lettere,  la  vernice,  e la  patina  meritano  diligenti  ri- 
cerche. Dalla  seconda  si  è parlato  altrove  bastantemente  (2)  , 
e sulle  altrui  ricerche  si  sono  proposti  degli  insegnamenti 
onde  distinguere  le  patine  naturali  ed  antiche,  dalle  arte- 
fatte e moderne,  sperimenti  che  possono  bene  manifestarci 
0 F ingenuità  del  Monumento,  0 l’impostura  di  esso.  Sem- 
bra poi  che  le  lettere  sieno  suscettibili  di  maggiore  e mi- 
gliore indagine,  imperciocché  mentre  quelle  delle  monete 
antiche  sono  chiare,  nette,  e precise,  quelle  delle  falsifi- 
cate, sono  per  lo  più  meno  rilevate,  ma  schiacciate,  ed 
allungate  piuttosto.  Perchè  poi  le  monete  antiche  di  conio, 
in  cui  il  metallo  si  è più  condensato  , sono  anche  di  peso 
maggiore  dei  moderni  getti,  ove  l’azione  del  fuoco  natu- 
ralmente ha  consumato  più  particelle  del  metallo,  cosi 


(1)  Maniere  de  disccrner  les  Mcdailles  anli([iies  de  cellc's  qui  soni 
rontreliuirs.  L’ultima  edizione  è del  1793,  Dresde  4j  molti 

aumenti  che  mancano  nelle  edizione  del  1739,  e 1740* 

(2;  Voi.  1,  pag.  122. 


incile  dal  maggior  e minor  peso  possono  talvolta  distinguersi 
!e  medaglie  se  antiche  o modertie,  ed  avviene  perciò 
che  le  falsificazioni  fatte  sulle  stesse  monete  antiche  di  cui 
abbiamo  favellato  , sono  anche  più  difficili  a ravvisarsi  ; ma 
i falsificatori  anche  nelle  monete  o di  conio , o di  getto 
■moderno  sanno  si  bene  imitare  le  antiche  persino  ne’ di- 
fetti de’vecchj  conj  per  dar  loro  ogni  carattere  di  auten- 
ticità , che  non  diviene  sempre  facile  involarsi  ai  loro  in- 
ganni. Per  quanti  insegnamenti  si  possano  suggerire  , per 
quante  esperienze  si  possano  mettere  in  pratica,  per  quante 
prove  anche  di  semplice  meccanica  si  possano  adoperare , 
per  esempio,  di  bulino,  di  fuoco  e di  peso  e somiglianti, 
bisogna  che  a tali  indagini  si  riuniscano  primieramente  una 
estesa  cognizione  del  diritti  e dei  rovesci  delle  monete  an- 
tiche, di  poi  una  cognizione  non  limitata  dell’ antica  paleo- 
grafìa numismatica  e della  semplice  parte  meccanica  di  esse 
conforme  la  pratica  delle  antiche  zecche. 

§.  VII.  Come  particolari,  cioè  di  minori  oggetti,  e come 
generali  possono  considerarsi  le  numismatiche  collezioni*  im- 
perciocché alcune  si  limitarono  e si  limitano  attualmente 
tanto  ne’gabinetti  degli  Eruditi,  quanto  ne’libri  de’Numografi 
a particoiarr  obietti.  Diremo  dunque  come  taluni  per  esem- 
pio si  determinrironQ  alla  serie  dei  Re,  altri  delle  fami- 
glie romane , alcuni  dei  Cesari , delle  monete  Alessandrine 
e delle  Colonie , e qualche  amatore  prescrisse  le  sue 
cure  e ricerche  ai  soli  medaglioni.  In  queste  classi  se- 
parate, l’ordine  e la  disposizione  è facile;  e dopo  le  opere 
principalmente  di  Eckhel,  e dei  signori  Sestini  e Miomict 
si  rende  non  meno  facile  la  classificazione  di  tutta  la  nu- 
mismatica tolta  nel  suo  pieno , c della  quale  solamente 
noi  diremo  poche  cose. 

La  romana  dunque  abbraccia  due  epoche  distinte,  cioè 
dell’era  repubblicana,  e dell’impero.  La  prima  epoca  si  or- 
disce dalle  monete  librali  incominciando  dall’Asse  e suoi 
spezzati , e perchè  gli  uni  e gli  altri  si  trovano  di  peso 
minore,  ma  di.  prezzo  sempre  simile,  si  classificano  in  pro- 
porzione del  loro  peso,  incominciando  dal  maggiore  discen- 
dendo fino  all’Asse  ed  agli  spezzati  d’infimo  peso.  Sieguono 
dopo  le  così  dette  monete  di  famiglie  romane  , e per  inco- 
minciare dal  metallo  più  prezioso  si  pongono  prima  le  po- 
chissime d’oro  che  di  questa  classe  rimangono,  quindi  le 
argentee , che  contenendone  di  tre  sorti , i denari  cioè  , i 
quinari  e sesterzi  ben  rari  con  nomi  di  famiglie,  si 
Yerm.  Tom.  II,  u 
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porranno  in  serie  come  li  abbiamo  noi  nominati.  E perche 

mostrano  ora 
nei  mo- 


queste  monete,  come  fu  visto  altre  volte  , 
note  aritmetiche,  ora  lettere  dell’alfabeto,  per  q 


sene  se- 


ti vi  che  allora  furono  addotti , cosi  pongansi  in 
con  do  che  precedono  le  alfabetiche  e le  numeriche.  Alcune 
famiglie  romane  hanno  tuttora  monete  di  metallo  con 
que’  nomi  e marcate  con  i segni  dell’Asse  e suoi  spez- 
zati, fa  d’uopo  perciò  di  collocare  queste  dopo  le  argentee, 
conforme  precedono  quelle  marche  del  peso.  Nè  potendosi 
dare  a queste  monete  un  giusto  ordine  e metodo  cro- 
nologico, per  non  sapersi  di  tutte  l’epoca  , si  tolse 
r opportuno  espediente  fino  dai  giorni  dell’Orsino  di  di- 
sporle ne’ libri  e ne^ gabinetti  per  via  d’alfabetico  metodo  ; 
a questa  disposizione  sieguono  poi  le  monete  anepigrafi  di 
questa  classe  e per  ultimo  quelle  di  famiglie  incerte , non 
marcandone  i nomi. 

Perchè  i Cesari  si  successero  scambievolmente  gli  uni 
agli  altri  e sapendosi  dalla  Storia  e da  altri  Monumenti 
scritti  , e l’ordine  con  cui  regnarono  e l’epoca  del  proprio 
Impero,  le  loro  teste  in  prima  cronologicamente  si  distri- 
buiscono. Per  le  qualità  del  metallo  si  tiene  lo  stesso  me- 
todo , cominciando  dall’  oro  e terminando  con  il  bronzo. 
Perchè  poi  le  Tribunizie  potestà  ed  i Consolati  marcati  si 
spesso  nelle  monete  di  zecca  romana , ci  manifestano  anche 
Panno  della  moneta,  sicché  per  quanto  si  può  fa  d’uopo 
distribuirle  con  quell’ordine  progressivo.  Ai  Cesari  sieguono 
le  loro  mogli,  figli,  sorelle,  ed  altri  soggetti  della  famiglia 
regnante  cui  si  fece  1’  onore  di  batter  moneta.  Quando  a 
questa  classe  si  vogliono  aggiugnere  i Medaglioni,  pare  che 
aneli’ essi  si  abbiano  da  ripartire  primieramente  secondo  la 
qualità  del  metallo  , e sembra  inoltre  che  sìa  in  libertà  di 
collocarli  o prima  delle  altre  monete  dei  respettivi  Cesari, 
0 dopo  di  esse.  Il  sig.  Mionnet  nel  suo  catalogo  gli  pone  in 
testa  ad  ogni  metallo  , e riguardo  al  modulo  sembra  che 
abbiansi  da  ordinare  incominciando  dal 


maggiore  per  ter- 


minare poi  col  minore,  ripartendo  comunemente  queste 
monete  Cesaree  di  zecca  romana  oltre  i medaglioni,  in  de- 
nari e cjuinari  d’oro  e d’argento,  in  medaglioni  ed  in  al- 


tre monete  metalliche  di 


prima 


di  seconda  e di  terza 


grandezza,  solendosi  comunemente  così  ripartire. 

Le  opere  poi  di  Eckhel,  dei  signori  Sestini  e Mionnet 
insegnano  chiaramente  Lordine  geografico  e cronologico  con 
cui  può  disporsi  la  numismatica  amplissima  urbica,  a Roma 


estranea  ; ed  i loro  metodi  perchè  riconosciuti  migliori  , 
hanno  fatto  dimenticare  quelli  già  proposti  da  Oisellio  , 
Hanthaler,  Mangeart,  dal  compilatore  del  Museo  Pembroch, 
e d’altri,  di  molto  imbarazzo  e di  minore  utilità,  imper- 
cioccliè  conduceaiio  questo  studio  amenissimo  per  vie  troppo 
lunghe  e scabrose.  Quale  ne  sia  il  prospetto  Geografico  si 
vide  già  alla  pag.  2 di  questo  volume.  E perchè  poi  quelle 
provincie  e quei  rcgiìi  comprendono  più  città,  queste  per 
migliore  intelligenza  sotto  ciascuno  di  quei  capi  si  pon- 
gono alfabeticamente,  facendo  sempre  precedere  que’nummi 
che  portano  il  nome  della  intiera  nazione.  Cosi  diremo  a 
modo  d’esempio,  che  la  numismatica  macedonica,  dopo 
del  nome  comune  alla  nazione,  incomincia  con  la  città  di 
Acanto  , e termina  con  Uranopoli.  Ma  ciascuno  di  quegli 
articoli  è pure  suscettibile  di  nuovo  ordine  e classificazio- 
ne. In  primo  luogo , tcìiendo  sempre  lo  stesso  metodo  in- 
torno ai  metalli  , di  cominciarne  la  serie  dal  più  prezioso, 
terminandola  con  il  più  infimo,  si  porranno  le  monete  auto- 
nome , poi  le  officiose  ed  imperatorie  conforme  la  cronologia 
di  que’ Cesari,  e siccome  talvolta,  come  si  vide,,  queste 
monete  portano  anche  le  epoclie.  allora  fa  d’uopo  non  di- 
menticare neppure  quest’  ordine.  Dai  lodati  numografi  dopo 
le  autonome  e le  officiose  si  pongano  le  regie  conforme 
l'ordine  delia  successione  di  que’ monarchi  ; a noi  peraltro 
sembra  che  senza  disturbare  T ordine  d’una  buona  distribu- 
zione , si  potrebbero  collocare  eziandio  dopo  le  autonome  , 
e prima  delle  monete  officioso-Cesaree , e a dir  vero  una 
buona  parte  di  que’ monarchi  dominarono  in  quelle  regioni 
anche  prima  che  divenissero  suddite  a Roma  ed  a"  suoi 
Cesari  5 di  fatti  questo  metodo  di  far  precedere  le  monete 
regie  alle  imperatorie  si  è molto  opportunamente  praticato 
nel  disporre  le  monete  egizie , ponendo  prima  quelle  de’ 
Toloraei,  e quindi  le  Alessandrine  de’ Cesari.  Finalmente 
sembra  a noi  che  molte  opportunamente  si  ponessero  in  ul- 
timo luogo  della  distribuzione  delle  monete  urbiche  quelle 
delle  colonie  romane  a meno  che  non  se  ne  volesse  disporre 
una  classe  separata,  e che  in  questo  caso  si  disporrebbero 
alfabeticamente,  e poi  per  la  successione  de’ tempi  della 
loro  deduzione  quando  nota  e palese  essa  si  manifesta,  fi- 
nalmente noi  diremo  che  dai  due  metodi  cronologico  e geo- 
grafico , ne  emersero  lumi  nuovissimi  a benefìcio  della  nu- 
mismatica e molta  facilità  nell’ inoltrarsi  in  questo  vastis- 
simo campo  sempre  di  nuove  cognizioni  erudite  ed  artisti- 
che abbondante  e ferace. 
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§.  Vili.  CATALOGO  delle  Provincie  , dei  popoli  c delle 
città  di  questa  numismatica  nuovamente  riordinato  dopo 
PEckheliano  dal  eh.  sig.  Domenico  Sestini  nella  seconda 
edizione  della  sua  opera:  Classes  generaJes  s^u  moneta 
^>€tus  populorum  et  regum.  FLorentiae  1821.  Le  lettere  C.  M. 
annunziano  le  colonie , cd  i Municipj  Romani. 


Aba  Cariae 
Abacaenum  Siciliae 
Aballo  Galliae  Lugdunensis 
Abbaetì  Mysi  Cariae 
Abdera  Baeticae  G. 

--  Tbraciae 

Abila  Decapoleos 

Abolla  Siciliae  ì 

Aboni  tiebus  Paphlagoniac 

Abra  Baeticae 

Abydus  Troadis 

Acantbus  Macedoniae 

ACAKi>jANIA 

Acci  Tarraconcnsis  C- 

Ace  Galilaeae 

ACHAIA 

Achillea  Insula 

Achulla  Byzacencs 

Acinipo  Baeticae 

A emonia  Phrygiae 

Acrae  Siciliae 

Acrasus  Lidiae 

Adada  Pisidiae 

Adana  Ciliciae 

Adraa  Arabiae 

Adramytium  Mysiae 

Adranus  Siciliae 

Aegae  Aeolidis 

— Ciliciae 

— Macedonìae 
Aegialus  Paphlagoniae 
Aegina  Insula 
Aegira  Achaiae 
Aegium  Achaiae 
AegospotamosChersoncsiThra 

ciac 


AEGYPTVS 

Aelia  Capitolina  ludaeae.  C 
Aenia  Macedonìae 
Aenianes  Thessaliae 
Aenus  Tbraciae 
AEOLIS 

x\eolium  Chers.  Traci ae 
Aesernia  Samnii 
Aesona  Tarraconcnsis 
Actnaei  Siciliae 
AETOLIA 
Aezanis  Phrygiae 
Agathyrnus  Siciliae 
Agrìgentum  Siciliae.  C 
Agrippias  ludaeae.  C 
Agrippina  Belgicae 
Agyrium  Siciliae 
Alabanda  Cariae 
Alae  Ciliciae 
Alaesa  Siciliae 
Alba  Latii 
Alea  Arcadiae 
Alexandria  Aegypti 
— (Jiliciae 
--  Troas  C. 

Alia  Phrygiae 
A Ilari  a Cretae 
Alinda  Cariae 
Allipha  Campaniae 
Alopeconnesus  Chers. 

Thrac. 

Aluntium  Siciliae 
Alyatta  Billiynias? 

Alyzia  Acarnaniac 
Amala  Lusitaniae 
Amanienses  Ciliciae 
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Amantla  Illyrici 
Amasia  Ponti 
Amastris  Paphlagoniae 
Amba  Baeticae 
Amblada'  Pisidiae 
Ambracia  Epiri 
Amaestratus  Siciliae 
Amisus  Ponti 

Amorgus  Insula  Sporadum 
Araorium  Phrygiae 
Ampliaxus  Macedoniae 
Amphicaea  Phocidis 
Ampbilochium  Acavnaniac 
Amphipolis  Macedoniae 
Ampbissa  in  Locris  Ozolis 
Anactorium  Acarnaniae 
Anaphe  Insula  maris  Aeg. 
Anaphlystus  Atticae 
Anazarbus  Ciliciae 
Anchialus  Thraciae 
Ancona  Piceni 
Ancyra  Galatiae 
Ancyra  Phrygiae 
Andegavi  Galliae  Lugdunensif 
Andrus  Insula  Cycladum 
Anemurium  Ciliciae 
Aninesum  Lydiae 
Anolus  Lydiae? 

Antaepolites  noinus 
Antandrus  Mysiae 
Anthedon  Boeotiae 

— ludaeae 

Anthemusia  Mesopotamiae 
Antigonia  Arcadiae 
Antiocheni  ad  Callirhoen 

— ad  Daphnen 

— Ptolemaidis 
Antiochia  Cariae 

— ad  Euphratem  Commagenes 

— ad  Hippum  Decapoleos 

— Pisidiae.  C 

— ad  Sarum  Ciliciae 

— Syriae.  G. 


— Incerta 

--  Maritima  Ciliciae 

— Sub  Tauro 
Antiphellus  Lyciae 
Antipolis  Gali.  Narb. 

Antissa  Lesbi 
Apamea  Bithyniae  C. 

— Phrygiae 
--  Syriae  C. 

Aperrae  Lyciae 
Aphrodisias  Cariae 
Aphroditopolites  nomus 
Aphytis  Macedoniae 
Apollonia  Aetoliae 

— Cariae 

— Cretae 

— Illyrici 

— loniae 

— Lyciae 

— Macedoniae 

— Mysiae 

— Pisidiae 

— Thraciae 

Apollonis,  Apollonidea  Lydiae 
Apollonopolites  nomus 
Apollonoshieron  Lydiae 
Aj.tera  Cretae 
APVLIA 

Aquileia  Ital.  Sup, 

Aquilonia  Sainnii 
Aquinum  Volseorura 
ARABIA 
Arabia  nomus 

Aradus  Insula  ad  Phoenicen 

ARCADIA  Regio 

Arcadia  Cretae 

Arecomici  Galliae  Narbonensis 

Arethusa  Syriae 

ARGOLIS  Regio 

Argos  Amphilochium  Acaman. 

— Argolidis 

— Ciliciae 

— Cretae 
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Arac  Sestianae 
Aiaxa  Lyciae 
Aria  Baetirae 
Ariassus  Pamphyliae 
Aricia  Latii 
Ariminum  Vmbriac 
Arisba  Troadis 
ARM£]\1A 
Alpi  Apuliae 
Arsinoe  Cyrenaicae 

— Cretae 
Arsiiioites  nomus 
Aitemlsum  Euboeae 
Arycanda  Lyciae 
Ascalon  ludaeae 

Ascui , vel  Ascuta  Beticae 
Asculum  Apuliae 

— Piceni 
Asea  Arcadiae 
ASIA 

Asia  Lydlae 
Asiba  Ponti 
Asido  Baeticae 
Asinne  Argolidis 
Asopus  Laconiae 
Aspavia  Baeticae 
Aspendus  Pamphyliae 
Aspledon  Boeotiae 
Assorus  Siciliae 
Assus  Mysiae 
ASSYRIA 
Asta  Baeticae  C. 

Astypalea  Insula  ad  Cariam 
Astvia  Mysiae 

— Rhodi 
Atarnea  Mysiae 
Atella  Campaniae 
Athamanes  Aetoliae 
Athenae  Atticae 
Athribites  nomus 
Atrax  Thessaliae 
Attaea  > brygiac 
Attalia  Lydiae 


— Pamphyliae 
ATTICA 

Attuda  Phrygiae 
Attusia  Phrygiae 
Avaricum  Galliae  Aquitaniae 
Augurina  Baeticae 
Avenio  Galliae  Narbonensis  • 
Augusta  Ciliciae 
Augusta  Trajana  Thraciae 
Aulerci  Eburovices  Galliae 
Lugdunensis 
Aureliopolis  Lydiae 
Aurunci  Campaniae 
Axia  in  Locris  Ozolis 
Axus  Cretae 
Azetfni  Calabriae 
Azotus  ludaeae 

Babba  Mauretaniae  C. 
BABYLONIA 
BACTRIANA 
BALTICA 
Bailo  Baeticae 
Bagae  Lydiae 
Balanea  Syriae 
Salsa  Lusitaniae 
Barce  Cyrenaicae 
Barca  Baeticae 
Bargasa  Cariae 
Bargylia  Cariae 
Baris  Pisidiae 
Banani  Apuliae 
Basilis  Arcadiae 
Bedesa  Tarraconensis 
Selcia  5 vel  Sciita  Tarrac, 
Beneventum  Samnii 
Berga  Macedoniae 
Berhaea  Macedoniae 
Beroea  Cyrrhesticae 
Bersical  Tarrac. 

Berytus  Phoenices  C. 

Beterra  Galliae  Narbonensis 
Bilbilis  Tarraconensis  M. 


Billuìium  Illyi’ici 
Bisaltae  Macedoiiiae 
Bisanthe  Thraciae 
BITHYiNfA 
Bithynium  Bithyniae 
Bizya  Thraciae 
Blaundus  Lydiae 
Boea  Laconiae 
BOEOTIA 

BOSPORVS  CIMMERIVS 
Bostra  Arahiae  C. 

Botrys  Phoenices 
Bottiaea  Macedoniae 
Briana  Phrygiae 
BRITANNIÀ 
Briuia  Lydiae 
Brundiisium  Calabriae  G. 
BRVTTll 
Bruzus  Phrygiae 
Bubastites  riomus 
Buia  Achaiae 
Bursada  Tarraconensis 
Busirites  nomus 
Buthrotum  Epiri  G. 

Butuntum  Galabriae 
Buxentuin  Lucaniae 
Biblus  Poenices 
Byllis  Illyrici 
BYZAGENE 
Byzantium  Thraciae 

GaballodunumGalliaeLugdun. 
Gabasites  nomus 
CaballioGalliae  Narbonensis  G. 
Gabira  Ponti 
Gadi  Phrygiae 
Cadme  loniae 
Gaelium  Galabriae 
Gaena  Siciliae 
Caene  Insula 

Cesaraugusta  Tarraconensis  C. 
Caesarea  ad  Anazarbuin  Giliciae 
— Bithyniae,  vide  Tralles 


' Gappadociae 

— Germanicia  Goinmagenes 

— lol  Mauretaniae 

— ad  Libanuin  Phoenices  G. 

— Samaritidos  G. 

--  Paiiias 
GALABRIA 
Galacte  Siciliae 

Calagurris  Nassica  Tarrago- 
nensis  M. 

— Fibularia  Tarrac. 

Galatia  latina  Gampaniae 
Calatia  Osca  Gampaniae 
Gales  Gampaniae 
Gallatia  Moesiae  Inferioris 
Callet  Baeticae 

Galidon  Aetoliae 
Galymnae  Ins.  ad  Cariam 
Galymnium  Galyirinarum  Ins. 
urbs 

Galynda  Gariae 
Gamarina  Siciliae 
Game,  vel  Gana  Mysiae 
Gamirus  Rhodi 
Gamolodunum  Britaniae 
GAMPANIA 
Gannae  Baeticae 
Gantaha  Decapoleos 
Ganopus  Aegypti 
Ganusium  Apuliae 
Gaphya  Arcadi ae 
Gapitolias  Goelesyriae 
GAPPADOGIA 
Gapua  Gampaniae 
Garallia  Isauriae 
Garbala  Baeticae 
Gardia  Ghersonesi  Thraciae 
GARIA 

Garinaea  Achaiae 
Garisa  Baeticae 
Garmo  Baeticae 
Carrhae  Mesopotamiae  G. 
Carteia  Baeticae  G. 
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Carthaea  Ceae  Insula 
Carthago  Nova  TarraconensisC. 

— Vetus  Zeugitanae  G. 
Carystus  Euboeae 
Casa  Pampliiliae 
Cascantuin  Tarraconcnsis  M. 
Cassandrea  Macedoniae  C. 
Casserà  Macedoniae 
Cassope  Epiri 

— Corcyrae 
Castabaia  Gappadociac 
Castulo  Tarraronensis 
Catalaunum  Galliae  Lugdu- 

neiisis 

Catana  Siciliae 
Caulonia  Brutiorum 
Caura  Baetirae 
Caystriani  Lydlae 
Cea  Ceos  Insula 
Celenderis  Ciliciae 
Gelsa  Tarraconcnsis  C. 

Celti  Baeticae 
Cennati  Ciliciae 
Centuripae  Siciliae 
Cepballenia  Insula  ad  Elidcm 
Cepbaloedium  Siciliae 
Ceraitae  Cretae 
Gerani  US  Cariae 
Cerasus  Ponti 
Ceretape  Plirygiae 
Cerinthus  Euboeae 
Chabacta  Ponti 
Cbalcedon  Bithyniac 
CHALCIDENE 
Chalcis  Chalcidenes 
Cbalcis  Euboeae 
CHARACENE 
Charisia  Arcadiae 
Cheronea  Bocotiae 
Chersonesus  Thraciae 
Cbersonesus  Cretae. 
CHERSOx\ESVS  THVRICA 
CHERSONESYS  THRACIA 


Chios  Insula 
Cibyra  Pbrygiae 
Cidramus  Pbrygiae 
Cidyessus  Pbrygiae 
Cierium  Macedoniae 
Cilbiani  Lydiac 

— Inferi  ores 

— Superiores 

— Nicaenses 
Cilbiani  Pergameni 

— Nicaenses  Pergameni 

— Geaettiei 
CILICIA 

Cimolis  Insula  Cycladum 
Cissa , vel  Cissum  Tarrac. 
Clupea  Zeugitanae 
Cistbene  Mysiae 
Gius  Bitliyniae 
Claudiopolis  Bithyniae 
Clazomene  Joniae 
Cleone  Argolidis 
Ciides  Insulae  Cypri 
Clitorium  Arcadiae 
Clunia  Tarraconensis  C. 
Cnidus  Cariae 
Cnossus  Cretae 
Codrigae  Ciliciae 
Coela  Cbersonesi  Thraciae  M. 
COELESYRIA 

Coere,  vel  Coero  Lusitaniae 
COLCHI 

Colippo  Lusitaniae 
Coione  Messeniae 
Colophon  Joniae 
Colossae  Pbrygiae 
Colybrassus  Ciliciae 
Comana  Cappadociae  C. 

— Ponti 
GOMMACENE 
Compulteria  Campaniae 
Conane  Pisidiae 
Copae  Boeotiae 

Copia  Galliae  Lugduncnsis 


Copia  Lucaniae  C. 
Coptites  nomus 
Cora  Volscoruna 
Coracesium  Ciliciae 
Corcyra  Insula 
Corduba  Baeticae  G 
Coresia  Ceae  Insulae 
CorfiniuiTi  Samnii 
Corintlius  Acaiae  C. 
Corone  Messeniae 
Coronaea  Boeotiae 
Coropissus  Lycaoniae 
Corsica  Insula 
Corycus  Ciliciae 
Corydallus  Lyciae 
Gos  Insula  Cariae 
Cosilynas  Lucaniae 
Cossa  Campaniae 
Cossura  Insula 
Cotiaeum  Phrygiae 
Cragus  Lyciae 
Crariae  Insula 
Cranium  Ceplialleniae 
Crannon  Thessaliae 
Crannonii  Ephyri  ? 
Cratla  Bitbyniae 
Gremna  Pisidiae  C. 
CRETA  Insula 
Crithosiuin  vel 
Clirithote  Chers.  Trac. 
Gromna  Paphlagoniae 
Croton  Bruttiornin 
Cimiae  Campauiae 
Cunbaria  Baeticae 
Ctemene  Thessaliae 
Cybistra  Cappadociae 
Cyaneae  Lyciae 
Cydonia  Cretae 
Cyme  Aeolidis 
Cynopolites  nomus 
Cyon  Cariae 
Cyparissia  Messeniae 
Cyparisws  Cretae 
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CYPRVS  Insula 
Cypscla  Tbraciae 
GYRENAIGA 
Gyrene  Cyrenaicae 
Cyrrhus  Cyrrhesticae 
Cythnus  Insula  Cycladuna 
Cyzicus  Mysiae 

DACIA 

Daedala  Cariae 
Daldis  Lydiae 
DALMATIA 

Dainascus  Coelesyriae  G. 
Damasti um  Epiri 
Da  orsi  Illy  rici 

Dardania  Moesiae  Superioris 

Dardanus  Troadis 

DECAPOLIS 

Decelia  Atticae 

Deliuin  Boeotiae 

Delphi  Phocidis 

Delus  Insula 

Demetrias  Phoenices 

Demetrias  Thessaliae 

Dertosa  Tarraconensis  G. 

Deultuin  Thraciae  C. 

Dia  Bithyniae 

Dicaea,  Dicaeopolls  Thraciae 
Diocaesarea  Ciliciae 

— Galilaeae 
Diococlia  Phrygiae 
Dionysopolis  Maesiae  Inf. 

— Phrygiae 
Dioscurias  Colchidis 
Dioschieron  Lydiae 
Diospolis  magna  Aegypti 

— parva  Aegypti 

— Samaritidos 
Dium  Decapoleos 

— Macedoniae  C. 

Docimeum  Phrygiae 
Doliche  Commagenes 
Dora  Phoenices 
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Doron  Ciliciac 
Dorylacum  Pliry^iae 
I)^  rriiachium  lllyiici 

Eljora  Lusitani ae  M. 

Lburones  Galliae  Bclgicae 
Eburovices  Gali.  Lugcl. 
Ebusus  Insula  ad  Hisp.  Tarr. 
Ed  essa  Macedoniae 
— Mosopotamiae  C. 

Elaea  Aeolidis 
Elaeusa  Insula  ad  Ciliciam 
Eiatea  Phocidis 
Elatla  Thessaliae 
Eleusis  Atticae 
Eleus  Chers.  Thrac. 
Eleuthernae  Cietae 
Eleullieropolis  ludaeae 
Elyrus  Cretae 
ELIS  Regio  Pelopon. 

Emerita  Lusitaniae  C. 

Emisa  Syriac  ' 

Einporiae  Tairaconensis 
Enna  Siciliae  C. 

Entella  Sicil  iae 
Ephesus  loniae 
Epictetus  Plirygiae 
Epidaurus  Argolidis 
J^iphania  Ciliciae 
Epiphania  Syiiae 
EPIRVS 
Epora  Baeticae 
Equesi  Tarrac. 

Erbessus  Siciliae 
Ercavica  Tarraconensis  M. 
Ercboea  Bilhyniae 
Eresas  Lcsbi 
P-retria  Euboeae 
Eriza  Cariae 
Erythrae  Boeotiac 
iùythrae  loniae 
lìiryx  Siciliae 
Esbus  Arabiae 


Etelesta  Tarraconensis 
Ethnctelac  Thessaliae 
Et  enna  Pampbyliae 
ETRURIA 
Èva  Arcadiae 
EVBOEA  Insula 
Euboea  Siciliae 
Eucarpia  Plirygiae 
Evippe  Cariae 
Eumenia  Plirygiae 
Eurydicca  Maced. 

Euronius  Cariae 
Eusebia  Cappadociae 

Plaviopolis  Bitliyniae 
Flaviopulis  Ciliciae 
FREATANl 

Gaba  Traclioiiitidos 
Gabala  Syriae 
Gadara  Decapoleos 
Gades  Baeticae  M. 

Galaria  Siciliae 
GALATIA 
GALILAEA 
GALLIA 

— Aquitanica 

— Belgica 

— Lugdunensis 

— iNarbonensis 
Ganibrium  loniae 
Gargara  Mysiae 

Gaulos  Insula  ad  Siciliani 
Gaza  ludaeae 
Gaziura  Ponti 
Gebala  Tarrac. 

Gelas  Siciliae 
Gerasa  Decapoleos 
Gergitus  Mysiae 
GERMANIA 

Gcrmanicia  Cesarea  Comma- 
genes 

Gerijipnicnnolis  Paphlagoniae 


99 


Germe  Galatiae 
Germe  Mysiae  G. 

Gì  li  Tarraconensis 
Glandomirum  vel  Gramlimi- 
rum  Tarr. 

Glanum  Gali.  Narb. 

Gomplii  Tliessaliae 
Gordus  lulia  Lydiae 
Gorgippia  Bospori 
Gortyna  Cretae 
Graccurris  Tarraconensis  M. 
Graia  Gallipolis  Calabriae 
Grumum  Apuliae 
Gyaros  Insula 
Gynaecopolites  nomus 
Gyrton  Thessaliae 
Gythium  Laconiae 

Hadria  Piceni 
Hadriani  Bithyniae 
Hadrianopoiis  Bithyniae 

— Plsidiae 

— Tliraciae 

Hadrianotherae  Bithyniae 
Hadrumetuin  Byzacenes 
Halicarnassus  Gariae 
Halonesus  Insula 
Hamaxia  Ciliciae 
Harpasa  Gariae 
Helena  Insula  , quae  et  Cranae 
Heliopolis  Goelesyriae  C, 
Heliopolites  nomus 
Helmantica  Tarraconeitsis 
Hemeroscopium  Tarrac. 
Hephaestia  Lemni 
Heptanomis  nomus 
Heraclea  Acarnaniae 
Bithyniae 

— Gyrenaicae 

— loniae 

— Lydiae 

— Lucaniae 
Siciliae 


— Sintica 

— Syriae 

— Trachin.  Maced. 
Heracleopolites  nomus 
Hcracleum  Tauricae 
Heraea  Arcadiae 
Herrnione  Argolidis 
Hermocapeìia  Lydiae 
Hermonthites  nomus 
Ilermopolites  nomus 
Hermupolis  Lydiae 
Ileroopolites  nomus 
Hierapolis  Phrygiae 
Ilierapytna  Gretae 
Hierocaesarea  Lydiae 
Hieropolis  Giliciae 
Hieropolis  Gyrrhesticae 
Himera  Siciliae 
Hippo  Libera  Zeugitanae 
Hipponium  Bruttiorum 
HISPANIA  Baetica 

— Lusitanica 

— Tarraconensis 
Ilistiaca  Eubocae 
Homolium  Thessaliae 
flybla  Magna  Siciliae 

— Megara  Siciliae 
Ilydrela  Gariae 
Ilypaepa  Lydiae 
Hypseliotes  nomus 
Hyrcania  Lydiae 
Hyrgalea  Phrygiae 
Hyrina  Gampaniae 
Hyrtacus  Gretae 

laeta  Siciliae 
lasus  Gariae 
Ibe  Tarraconensis 
Icaria  Insula 
Iconium  Lycaoniae  G, 

Idalium  Gypri 
Iguvium  Vmbriae  • 
lldumip  vellldeini  Tarraconensis 
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Ilercavonia  Tarraconcnsls  M. 
Ilerda  Tarraconensis  M- 
Iliberis  Baeticae 
Ilici  Tarracoiicnsis  C. 

Ilipa  k 

Ilipiila  I Baeticae 

Ilipense 

Iliturgi  Baeticae 

Ilium  Troadis 

ILLYRICVM 

Ilurco  Baeticae 

Imbrus  Insula  ad  Thraciatn 

IONIA 

lonopolis  Paplilagoniae 
loppe  Samarilidos 
los  Insula  Spoiaduni 
lotape  Ciliciae 
Ipagro  Baeticae 
Ipsus  Phrygiae 
Irene  Insula 

Irenopolis  Ciliciae  ' 
Irippo  Baeticae 
ISAVRIA 
Isaurus  Isauriae 
Isindus  Pamphyliac 
Ismene  Boeotiae 
Issa  Insula  Illyrici 
Istriis  Moesiae  Infer. 

ITALIA 
--  Media 
— Supera 
Italica  Baeticae  M. 

Itanus  Cretae 
Ithaca  Insula 
Ituci  Baeticae 
ITVRAEA 
IVDAEA 

lulia  Phrygiae  C. 
luliopolis  Bitliyniae 
lulis  Ceae  Insulae 

Lacanatis  Ciliciae 
LACONIA 


Laccdaemon 
Lacippo  Baeticae 
Larydo!!  Gali.  Narbon. 

Laeìia  Baeticae 
Laerte  Ciliciae 
Lalassis  Isauriae 
Lamia  Thessaliae 
Lampa,  vel  Lappa  Cretae 
Lampsacus  Mysiae 
Laodicea  Libani  Coelesiria  C. 
*—  Phrygiae 

— Combusta  Pisidiae 

— Ponti 

— Syriae 

Lapilae  Thessaliae 

Larinum  Frentanorum 

Larissa  Aeolidis 

Lari  ssa  Syriae 

Larissa  Thessaliae 

Larissa  Cremaste  Thessaliae 

Las  Laconiae 

Lasos  Cretae 

Lastìgi  Baeticae 

LATIVM 

Latopolites  uomus 
Laus  Lucaniae 
Lebedus  loniae 
LEMNVS  Insula 
Leontini  Siciliae 
Lcontopolites  nomiis 
Leptis  magna  ) g 
Lcptis  parva  ; 

LESBVS  Insula 
Lete  Macedoniae 
Letopolitcs  nomus 
Leucas  Abila  Decapoleos 
Leucas  Acarnaniae 
Leucas  Caelesyriae 
Libia  Tarraconensis 
Libisona  Tarraconensis- 
Libya  uomus 
Libyi  Cyrcnaicae 
Lilybaeum  Siciliae. 


Limyva  Lyciae 

Lipara  Insula 

Lissus  Cretae 

Lobetum  Tarraconensis 

Locri  Epizephyrii  Bruttioruui 

Locri  Epicnemidii 

Locri  Opuntii 

Locri  Opuntii  Epicnemidii 

LOCKIS 

Longone  Siciliae  ? 

Lopadusa  Insula  ad  Siciliam 

LVCANIA 

Luceria  Apuliae 

Luciferae  Fanum 

Lugdunum  Galliae  Lugd. 

LVSITANIA 

LYCAOiNIA 

LYCIA 

Lycopolites  nomus 
LYDIA 

Lyrbe  Pisidiae 
Lysias  Phrygiae 
Lysimachia  Chers.  Thraciae 
Lyttus  Cretae 

MACEDONIA 
Macella  Siciliae  ? 

Maeonia  Lydiae 
Magnesia  loniae 

— Lydiae 

— TÌiessaliae 
Magydus  Pamphyliac 
Maiozamalcha  Mesopotamiac 
Malierises  TÌiessaliae 
Mallus  Ciliciae 
Mamertini  Siciliae 
Mamertium  Brultiorum 
Mantinea  Arcadiae 
Marathus  Phoeniccs 
Marcianopolis  Mocs.  Inf. 
Mareotcs  nomus 

Marlin  in  Cypii 
Maronea  Tliraciar 


Marubium  Marsoruni 
MARRVCINI 
Massicytes  Lyciae 
Massilia  Gali.  Narb, 
Mastaura  Lydiae 
Mastia  Papnlagoniae 
MAVRETANIA 
Meanenses  Tarrae. 

Medaina,  Mesina  Bruttioi;jum 
Medmasa  Cariae 
Mediomatrici  Gal.  Belgicae 
Megalopolis  Arcadiae 
Megara  Atticae 
Megara  Siciliae 
Megarsus  Ciliciae 
Meles  Samnii 
Melita  Insula 
Melos  Insula  Cycladum 
Memphites  nomus 
Menaenum  Siciliae 
Mende  Macedoniae 
Mendesius  nomus 
Menelaites  nomus 
Merinum  Apuliae 
Merobrigia  Tarrae. 

Merusium  Siciliae 
Mesembria  Thraciae 
MESOPOTAMIA 
Messana  SicHiae 
MESSENIA  Regio  Pelopon. 
Metapontum  Lucaniae 
Metelites  ìiomus 
Methana  Argolidis 
Methymna  Lesbi 
Metropolis  Acarnaniae 
— loniae 
Phrygiae 
--  TÌiessaliae 
Midaeum  Phrygiae 
Miletopolis  Mysiae 
Miletus  loniae 
Milyas  Pisidiae 
Minyae  Tbessaliae 
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Miroljrigia  Baoticac 
iUoca  Arabiac 
Mococlia  l’hrygiae 
Moclcon,  vel  Mecleon  Pliocidis 
MOESIA  Ii\FERIOR 

- SVPERIOR 
Molossi  Cassopaei 
Alolossi  Epiti 
Molpis  Lucaniae 
Mopsium  Thcssaliae 
Mopsus , Mopsuestia  Ciliciae 
Mordiaeuiii  Pisidiae 
Morgantia  Siciliae 
Mossina  Lydiae 

Mostenc  Lydiae 
Mothone  Messeniae 
Motya  Siciliae 
Marci  Baeticae 
Mui’gaiitia  Sarmiii 
Mycalcssus  Boetiae 
Mycomis  Insula  Gycladum 
Mylasa  Cariae 
Myndus  Cariae 
Myra  Lycia 
Myrhina  Aeolidis 

— Lemni 

Myriandrus  Syiiae 
Myrlea  Bithyniae 
MYSIA 

Myrtilis  Lusitaniae 
Mytilene  Lesbi 

Nabrissa  Baeticae 
Nacolea  Phrygiae 
Nacona  Siciliae 
Nacrasa  Lydiae 
JNagidus  Ciliciae 
Nardinium  Tarrac. 

^'aucratis  Aegypti 
Naupactus  Aetoliae 
Naxus  Insula  Cycladum 
Naxus  Siciliae 
Neandria  Troadis 


Neapolis  Apulìae  C. 

~ Gampaniae 
--  loniae 
--  Macedoniae 
Palaestinae 
Ncetuin  Siciliae? 

Nenia  Baeticae 
Nemausus  Gali.  Narb.  C. 
Neocaesarea  Ponti 
Neoclaudiopolis  Paphlagoniae 
Neontichos  Aeolidis 
Neout  nomus 

Nephelis,  Neplielidda  Ciliciae 
Neronias  Trachonitidos 
Nicaea  Bithyniae 
Niceplioriurn  Mesopotamiae 
Niconicdia  Bithyniae 
Nicopolis  Epiri 
--  ludaeae 

— Moes.  Infer. 

~ Seleucidis  Syriae 

— Thraciae 
Nicopolites  nomus 

Niniva  Claudiopolis  A.ssyriae 
Nìsibi  Mesopotamiae  C. 
Nisyros  Ins.  Cariae 
Nola  Gampaniae 
Norba  Caesarea  Lusitaniae  G, 
Norìcum  Germaniae 
Nuceria  Alfaterna  Gampaniae 

— Bruttiorum 
NVMIDIA 
Nysa  Cariae 

Nysa  Scythopolis  Samaritidos 
Nysa  Thraciae 

Oasis  nomus 

Oaxus  Cretae,  vide  Axus 

Obulco  Baeticae  G. 

Oclea  Syrticae  C. 

Odessus  Thraciae 
Odryssi  Thraciae 
Oeniadae  Acarnaniae 
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Octacì  Thessaliae 
Ciba  Ciliciae  C. 

Olbasa  Pisidiae 

Olbia.  Olbiopolis  Sarm.  Europ. 

Gius  Cretae 

Oiympe  IJlyricì 

Olympus  Lyciae 

Ombites  noinus 

Onuba  Baeticae 

Onuphites  nomus 

Opbrynium  Troaclis 

Opus , vide  Locri  Opuntii 

Opuntii  Epicnemidii 

Orcliomenus  Arcadiae 

— Boeotiae 
Orj^ia  Tarrac. 

Oricus  E pi  ri 
Grippo  Baeticae 
Orospeda  Tarrac. 

Orra  Calabriae 

Orrescia  , prò  Orrestae  popul. 
Maced, 

Ortliagoria  Maced. 

Ortliosia  Gariae 

— Phoenices 

Osca  Tarraconensis  M. 

Oset  Baeticae 

Osicerda  Tarraconerisis  M. 
Ossonoba  Lusitaniae 
Ostur  Tarraconensis 
Othrytae  Thessaliae 
Otrus  Plirygiae 
Oxyrinchites  nomus 

Pactolei  Lydiae 
PAEONJA 

Paestum  Lucaniae  G. 

Pagae  Atticae 
Palacium  in  agro  Reatino 
Pallanteum  Arcadiae 
Palinurus  Lucaniae 
Pallenses  Gephalleniae 
^Imjra  Paimyrcnes 


PALMYRENE 
Paltos  Syriae 
PAMPHYLIA 
Pandosia  Biuttiorum 
Pandosia  Epiri 
Pa  n eni  0 1 i c h OS  Pamp  hy  li  ac 
Pat)ias  (Gaesarcai 
PANNOAIA 
Panopolites  nomus 
Panornius  Siciliae  G. 
Panormus  et  Hispani 
Panticapaeum  Tauricae 
PAPHLAGONIA 
Paphus  Gypri 
Parium  Mysiae  C. 

Parlais  Lycaoniae  G. 

Paros  Ins.  Gycladum 
PARTHIA 
Patara  Lyciae 
Patrae  Acliaiae  G. 

Patricia  Baeticae  G. 

Pautalia  Tbraciae 
Pax  lidia  Lusitaniae  G. 
Pendnelissus  Pisidiae 
Pelinna  Thessaliae 
Pel  la  Decapo  leos  G. 

— Macedoniae  G. 

Pellene  Acliaiae 
PELOPONNESVS 
Peltae  Plirygiae 
Pelusium  Aegypti 
Peparethus  Ins.  Maced. 

Perga  Pamphiliae 
Pergamus  Mysiae 
Perintlius  Thraciae 
Peripolium  Pitanta  Bruttiorum 
Perperene  Mysiae 
Perrhaebia  Thessaliae 
Perseiana  Tarraconensis 
PERSIA 

Pessinus  Galatiae 
Petelia  Bruttiorum 
Petra  Arabi ae 
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l’etra  Cretae 
Petrilli  Siciliae 
Pctrocorii  Gali.  Aquit. 
l’hacium  Tliessaliae 
Pliaestus  Cretae 
Phalanna  Tliessaliae 

— Cretae 
Phalasarna  Cretae 
Plianagoria  Bospori 
Pliarbaelhiles  nomus 
Pliarae,  vel  Pherae  Boeotiae 
Pharcadoii  Tliessaliae 

Pha  macia  Ponti 
Pliarsalus  Tliessaliae 
Pharus  Ins.  lllyrìci 
Pliaeselis  Lyciac 
Pliellus  Lyciae 
Plieneus  Arcatliac 
Pherae  Tliessaliae 
Phialea  et  Pliigalea  Arcadiae 
Phila  Macedoniae 
Philadelphia  Decapoleos 

— Lydiae 

Philipp!  Macedoniae  C. 
Philippopolis  Arabiae  C. 

' Tliraciae 

Philomelium  Phrygiae 
Pìiistelia,  Bistelia  Campaniae 
Philitus  Achaiae 
Phocaea  loniae 
PHOCIS 

PIIOENICE  Regio 
Phoenice  Epiri 
PllBYGlA 
Phthemphites  nomus 
Phtheneotes  nomus 
Phygela  Joniae 
PICENVM 

PIERIA  Regio  Syriae 
Pimolisa  Ponti 
Pincum  Maes.  Super. 

Pionia  Mysiae 
Piraea  Ponti 


Pisaurum  Vmbriac 
PISIDIA 
Pitane  Mysiae 
Pitnum  Vmbriac 
Piarasa  Cariae 
Plataeae  Boeotiae 
Plotinopolis  Thraciac 
Podaliae  Lyciae 
Poesa  Ccae  Insulae 
Poenianeni  Mysiae 
Pogla  Pamphyliae 
Polyrhenium  Cretae 
Pompejopolis  Ciliciae 

— Paphlagoniae 
PONTVS  Regio 
Populonia  Ftruriae 
Poroselene  Mysiae 
Posidonia  Lucaniac 
Potniae  Boeotiae 
Praesus  Cretae 
Priansus  Cretae 
Priapus  Mysiae 
Prieiie  loniae 
Prinassus  Cariae 
Proconnesus  Insula  ante  Cy- 

zi  culli 

Proana  Tliessaliae 

Proni  Cephalleniae 

Prosopites  nomus 

Prostanna  Pisidiae 

Prusa  ad  Olymphiim  Bilhyniac 

Prusias  ad  Hypium  Bityn. 

— ad  mare  Bithyn. 
Prymnessus  Phrygiae 
Psopliis  Arcadiae 
Ptolemais  Galilaeae  C. 

— Gyrenaicae 
Pydna  Macedoniae 
Pylus  Messeniae 
Pynaniis  nomus 
Pyrnus  Cariae 
Pythiuiii  Macedoniae 
Pyxus  Lucaniae 


Rabathmoba  Arabiae 
Raphia  ludaeae 
Ravenna  Italiae  Supcrae 
Remi  Gali.  Lugd. 

Replianea  Syriae 
Rhaucas  Cretae 
Regiuni  Bruttiuruiiì 
Rliesaeiia  Mesopotamìae  C. 
Rhitliyinna  Cretae  C. 

Rhoda  Tarraconensis 
Rhoda  Rhodanusia  Gali.  Narb. 
Rhodia , Rhodiopolis  Lyciae 
Rhodus  Insula 
Rhosus  Syiiac 
Roma  Latii  G. 

Romula  Baeticae  C. 
Rotomagiis  Gali.  Lugd, 
Ruscino  Gali.  Narb.  C. 
Rybastini  Apuliae 

Sacili  Baeticae 
Saetabis  Tarraconensis 
Saetteni  Lydiae 
Sagalassus  Pisidiae 
Saguntum  Tarraconensis  M. 
Saites  nomus 
Sala  Phrygiae 
Salacia  Lusitaniae 
Salamis  Cypri 
Salami s Insula 
Salapia  Apuliae 
Saipesa  Baeticae 
SAMARITIS 
Same  Cephalieniae 
SAMNIVM 
Samos  Insula 
Samosata  Commagenes 
Samotbrace  Insula 
Sandali um  Pisidiae 
Santones  Gali.  Aquitaniae 
Sarbanissa  Sinoponesium 
Sardes  Lydiae 
Sardinia  Insula 
Yerm,  Tom.  IL 


Sariclia  Cappadociae 
SARMATIA  EVROPEA 
Savatra  Lycacniae 
Saxus  Cretae,  vide  Axus 
.Srepsis  Troadis 
Sciatlius  Ins.  Thcss. 

Scione  Macedoniae 
Scodra  Illyrici 
Scotussa  Tbessaliae 
Scytliopolis  Samaritidos 
Searo  Baeticae 
Sebaste  Ins.  Ciiiciae 

— Galatiae 

--  Paphlagoniae 
--  Phrygiae 

— Samaritidos  G. 

Sebastopol is  Ponti 
Sebennytes  nomus 
Segesta  Siciliac 
Segobriga  Tarraconensis 
Segovia  Tarraconensis 
Segusia  Gali.  Narbon. 
Scìeucia  ad  Calycaduum  Ci- 

liciae 

— Pisidiae 
--  Syriae 

— ad  Tigrim  Mesopotamìae 
Seleucia-Tralles  Lydiae 
SELEVCIS  Regio  Syriae 
Selge  Pisidiae 

Selinus  Ciiiciae 
Selinus  Siciliae 
Sepontia  Tarrac. 

Sepphoris  Galilaeae 
Sequani  Gali.  Lugd. 

Serdica  Thraciae 
Seriphus  Ins.  Cycladuna 
Sesamus  Paphlagoniae 
Sesaraca  Tarraconensis 
Scstus  Cliers.  Thraciae 
Setelsis  Tarrac. 

Sethroites  nomus 
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Sibila  Phrygiae 
SICILIA 

Siciiius  Lis.  Cycladum 
Sicyon  Acaiae 
Side  Pamphyliae 
Sidon  Phoenices  C. 
Sigcuin  Troadis 
Sigilla  Volscorum 
Silandus  Lydiae 
Sillyum  Pampliyliae 
Singara  Mesopotamiae  C. 
Siriope  Paphlagoniae  C. 
Siplinus  Ins.  Cycladum 
Siris  Lucaniac 
Sisabo  Baeticae 
Sisipo  Baeticae 
Smyrna  loniae 
Soli  j Solopolis  Cillciae 
Solus  Siciliae 
Spalio  Tarrac. 

Stectorium  Phrygiae 
Stobi  Macedoniae  M. 
Stratonicca  Cariae 
Stratos  Acarnaniae 
Sturni um  Calabriae 
Stymplialus  Arcadiae 
Suessa  Campaniae 
Sybaris  Lucaniae 
Sybritia  Cretae 
Syedra  Ciliciae 
Synaos  Phrygiae 
Synada  Phrygiae 
Syracusae  Siciliae 
SYRIA 

Syria  in  genere 
SVRTICA 

Syrus  Ins.  Cycladum 

Taba  Cariae 
Tabala  Lydiae 
Tamarigi  Tarrac. 
Tambrax  Parthiae 
Tanagra  Boeotiae 


Tanitcs  nomus 
Tanos  Cretae 
Tarentum  Calaliriac 
Tarraco  Hispaniae  C. 

Tarsus  Ciliciae 
Tartcssus  Baeticae  ì 
Tavium  Galatiae 
Tauromenium  Siciliae 
Teanum  Sidicinum  Campaniae 
Teate  Marrucinorimi 
Teates  Apuli 
Tectosages  Galatiae 
Tegea  Arcadiae 
— Cretae 
Telamon  Etruriae 
Teiemissus  Cariae 
Telos  Ins.  ad  Cariam 
Temenothyrae  Lydiae 
Temesa  Bruttiorum 
Teninus  Aeolidis 
Tempyra  Thraciae 
Tenedus  Ins.  ad  Troadem 
Tentyrites  nomus 
Tenus  Ins.  Cycladum 
Teos  loniae 
Terina  Bruttiorum 
Termessus  Pisidiae 
Termisus  Tarraconensis 
Tcrone  Macedoniae 
Thasus  Insula 
Thalassa  Cretae 
Thebae  Boeotiae 
Thebe  Adramitenorum 
Theloris  Tarrac. 

Thelpusa  Arcadiae 
Themisonium  Phrygiae 
Thera  Ins.  ad  Cretam 
Tiiermae  Siciliae 
Thespiac  Boeotiae 
THESSALIA 

Thessalonica  Macedoniae  C. 
Theudosia  Tauricae 
Thibros  Thessaliae 


Thinites  nomus 
Thisbe  Boeotiae 
Thisoa  Arcadiae 
THRACIA 
Thronium  in  Locris 
Thuria  Messeniae 
Tliuriiim  Lucaniae 
Tliyatira  Lydiae 
Tliyessus  Lydiae 
Tliyrea  Argolidis 
Tliyrreum  Acarnaniae 
Tiberias  Galilaeae 
Tiberiopolis  Phrygiae 
Ticinuin  Insubrum 
Tityassus  Pisidiae 
Timbrias  Phrygiae 
Tium  Bithyniae 
Tlos  Lyciae 
Tmolus  Lydiae 
Toletum  Tarraconensis 
Tolistobogi  Galatiae 
Toma  rena  Lydiae 
Tomi  Moes.  Infer. 

Topiras  Traciae 
Tornacum  Gal.  Belg. 

Trabaia  Lyciae 
TRACIIONITIS 
Traducta  Boeticae  C.  M. 
Traelium  Macedoniae 
Trajanopolis  Ciliciae 

— Phrygiae 

Trajanopolisj  Trajana  Augusta 
Traciae 

Tralles  Lydiae 
Trapezopolis  Cariae 
Trapezus  Ponti 
Tricca  Thessaliae 
Trimenothyrae  Phrygiae 
Triocala  Sieiliae 
Tripolis  Cariae 

— Phoenices 
TROAS  regio 
Troemi  Galatiae 
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Troezen  Argolidis 
Tuder  Umbriae 
Turiaso  Tarraconensis  G. 
Turones  Galliae  Aquit. 
Tusculum  Latii 
Tyana  Gappadociae  G. 
Tylissus  Cretae 
Tyndaris  Sieiliae 
Tyra  Sarniatiae  Europ. 
Tyracina  Sieiliae 
Tyrissa  Macedoniae 
Tyrus  Phoenices  G. 

Valentia  Bruttiorum  C, 

— Tarraconensis 
Velia  Lucaniae 
Velitrae  Volscorum 
Ventippo  Baeticae 
Venusia  Apuliae 
Veruìae  Hernicorum 
Verulamium  Biitanniae 
VESTINl 
Veterna  Etruria 
Vetulonia  Etiuriae 
Vienna  Gali.  Narbon.  C. 
Viminacium  Moes.  Super.  C. 
Virodunum  Gali.  Belgicae 
Virovesca  Tarraconensis 
Vlia  Baeticae 
VMBRIA 

Volaterrae  Etiuriae 
Volcae  Arecomici  Gal.  Narb. 
Vranopolis  Macedoniae 
Vrcesa  Tarraconensis 
Vreium  Apuliae 
Vrsentum  Lucaniae 
Vrso  Baeticae 
Vtica  Zeugitanae  M. 
Vxentum  Galabriac 

Xantlius  Lyciae 
Xoites  nomus 
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Zacyntluis  Ins.  ad  Elidem 
Zancic  Siciliae 
Zaylha  Mesopotaniiae 
Zela  Ponti 


Zephyi'ium  Cillclac 
ZEVtWTANA 
Zeugma  Commagcncs 


CATALOGO 


DEI  Rej  f.  DEI  Principi. 


Abdissarus  Arnieniae  rex 
Abgari  varii  Edcssae  regcs 
Acliaemenidac  Persiae  reges 
Acliaeus  Syriac  vex 
Ada  regina  Cariae 
Adacus  Heradeae  Sintlcae  ty- 
ranmis 

Adinnigaus  Characenes  rcY 
Aeropus  III  Macedoniae  rex 
Aetolobus  G alali ae  rex 
Agathocles  Syracusarum  rex 
Agatliocics  Lysimaclii  Filius 
Agesilaus  Spartae  rex 
Agrippa  I ludaeae  rex 
Agrippa  II  ludaeae  rex 
Ajax  Saccrdos  Olbae  Ciliciac 
Aleiis  Tegeae  Arcadiae  rex 
Alexander  I Epiri  rex 
Alexander  II  Epiri  rex 
Alexander  lannaeus  ludaeae 
rex 

Alexander  I Macedoniae  rex 
Alexander  II  Macedoniae  rex 
Alexander  III  Magri ns  Macc- 
doniae  rex 

Alexander  IV  Macedoniae  rex 
Alexander  I Baia,  Syriae  rex 
Alexander  II  Zebina,  Syriae 
rex 

Amadocus  Odrysiorom  rex 
Amastris  Heradeae  Ponti  re- 
gina 

Amintas  Clbryac  rex 
Amyntas  Galatiae  rex 


Amyntas  I Macedoniae  re.T 
Amyntas  II  Macedoniae  rex 
Antigonus  Aslae  rex 
Antigonus  ludaeae  rex 
Antigonus  I Gonatas  Mace* 
doniae  rex 

Antigonus  li  Doson  , Mace- 
doniae rex 

Antiochus  IV  Commagenes  rex 
Antiochus  I Sotcr  Syriae  rex 
Antiochus  II  Deus  Syriae  rex 
Antiochus  IIIMagnus Syriae  rex 
Antiochus  IV  Deus  Epipha- 
nes  Syri«e  rex 

Antiochus  V Eupator  Syriac 
rex 

Antiochus  VI  Dionysus  Syriae 
rex 

Antiochus  VII  Evergetes  Sy- 
riae rex 

Antiochus  Vili  Epiphanes  Sy- 
riae rex 

Antiochus  IX  Philopator  Sy- 
riae rex 

Antiochus  X Eusehes  Syriac 
rex 


Antiochus  XI  Philadeiphus  Sy- 
riac rex 

Antiochus  XII  Syriae  rex 
Antiochus  XIII  Syriae  rex 
Antiochus  Hierax  Syrus 
Apollodorus  Cassandreae  Ty- 
rannus 

Archelaus  Cappadociae  rex 


Ardìciaus  (Herodes)  ludaeae 
Ethnarca 

Archelaus  Macedoniae  rex 
Aretas  Damasci  rex 
Areiis  Spartae  rex 
Ariaratlies  IV  Cappadocia  rex 

- - - V Eusebes 
VI  Philopator 

- - VII  Epiphanes 

- - Vili  Philometor 

- - - X Cappadociae  reges 
Ariobarzanes  I Philoroni.  Gap- 

pad.  rex 

-Il  Philopator  Cappad. 

rex 

- — III  Pbiloroin.  Capp.  rex 
Arisbas  Epiri  rex 
Aristobulus  Armeniae  rex 

Arsaces  Parthiae  Reges. 
Arsaces  I 

- - - li  Tiridates 

- - III  Artabanus  1 

- - - IV  Priapatius 

V Phraates  I / 

Arsaces  VI  Mithridates  I 

- - VII  Phraates  II 

- — Vili  Artabanus  II 

- - - IX  Mithridates  II 

- — X Mnascires 

- - - XI  Sanatroeces 

- - - XII  Phraates  III 

- “ - XIII  Mithridates  III 

- - - XIV  Orodes  I 
XV  Phraates  IV 

- - - XPI  Phraataces 

XVII  Orodes  II 

XVIII  Vonones  I 

- - - XIX  Artabanus  III 

- - - XX  Bardanes 

- - XXI  Gotarzes 

» - - XXin  Volagases  l 

- - - XXIV  Pacorus  III 
- - XXVI  Chorsroes 


XXVII  Volagases  II  ^ 

XXVIII  Volagases  III 

— - - XXIX  Volagases  IV 

XXX  Volagases  V 

Arsames  Armeniae  rex 
Arsinoe  Ptolemaei  II  Phila- 

delphi 

Arsinoe  Ptolemaei  IV  Philo- 
patoris 

Artabazes  Characenes  rex 
Artapaniis  Characenes  rex 
Artavasdes  Armeniae  rex 
Artemisia  regina  Cariae 
Asander  Bospori  rex 
Attambilus  Carac.  rex 
Audoleon  Paeoniae  rex 

Ballaeus  Illyrici  rex 
Berenice  Ptolemaei  I Soteris 
Berenice  Ptolemaei  III 
Bitoviogogus  Galatiae  rex 
Bitovius  Galatiae  rex 
Bitucus  Galatiae  rex 
Brogitarus  Galatiae  rex 

Caeantolus  Galatiae  rex 
Callinicus  Antiochi  IV  Com« 
mag.  F. 

Cassander  Macedoniae  rex 
Chotis  Cibyrae  rex 
Cleomenes  III  Spartae  rex 
Cleopatra  Antiochi  Vili  matei 

— mater  Ptolemaeorum  Vili 
et  IX 

— M.  Antoni! 

Cleopatra  lubae  II 
Cotys  I Bospori  rex 
Cotis  II  Bospori  rex 
Cotys  III  Bospori  rex 
Cotys  IV  Bospori  rex 
Cotys  li  Traciae  rex 
Cotys  III  Thraciae  rex 
Cotys  V Thraciae  rex 
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Dcjotnrus  fialatiae  rex 
Demetrlus  Illyricorum  rex 
Dc-inctriiis  I Maocdoiiiae  ie\ 
Deinetrius  il  Macedoiuae  rex 
Demetri  US  I Soter  Syriae  rex 
Demetri  US  li  Syriae  rex 
Dcmctrius  III  Syriae  rex  * 
Dionysius  Heracleae  rex 
Dionysius  1 et  li  Siciìiae 
re^es 

Dionysius  Triopolis  Phoenices 
rex 

Epiphanes  Antioclii  IV  Com- 
mageni  F. 

Erato  Tigramis  IV  soror 
Evagoras  Cyprl  rex 
Eucratides  I Bactriane  rex 
Eupator  Bospori  rex 
Eupolemus  Dux  Ca^sandri 
Euthydemus  Bactrianae  rex 

Gelo  Syraciisarujn  rex 
Gentius  Illyrici  rex 

Hecatomnus  Cariae  rex 
Heliocles  Bactriane  rex 
Ilcrodes  Chalcidis  rex 
llcrodes  M.  ludaeae  rex 
Herodes  Antipas  tetrarcha  Ga- 
li laeae 

Hicetas  Syracusanus 
Hidricus  Cariae  rex 
Hiero  I Syracusarum  rex 
Ili  ero  II  Syracusarum  rex 
Hieronymus  Syracusarum  rex 

Ininthimcv'us  Bospori  rex 
lotape  Commageries  regina 
luba  I M auretaniae  rex 
luba  li  Mauretaniae  rex 


Laodicc  Demetrii  I Regis  Sy- 
riae uxor 

Leuco  II  III  Bospori  rex 
Lycceius  Poeoniae  rex 
Lysanias  tetrarcha  Calci denes 
Lysimachus  Tliraciae  rex 

Magas  Cyrenaicae  rex 
Man  ni  yarii , Edessae  reges 
Maussollus  Cariae  rex 
Meherdates  Vononis  I Filius 
Midas  Plirygiae  rex 
Mlthridates  III  Ponti  rex 
Mitliridates  V Evergetes  Ponti 
rex 

Mithridates  VI  Eupator  Ponti 
rex 

Mithridates  Pergam  enusBos^ 
pori  rex 

Mithridates  ex\  prole  magni 
Achaemenis  , et  ex  familia 
Mithrid.  Magni 
Mithridates  Armeniae  rex 
Moagetes  Cibyrae  rex 
Monueses  Characenes  rex 
Monunius  Dyrrhachii  rex 
Mostis  Epiri  rex 
Musa  Orsobaris  Bithyniae  re- 
gina 

Nicocles  Paphius 
Nicomedes  I Bithyniae  rex 
Nicomedes  II  Bithyniae  rex 
Nicomedes  III  Bithyniae  rex 

Oradaltis  Bithyniae  regina 
Othontopates  Cariae  rex 

Paerisades  II  Bospori  rex 
Patraus  Paeoniae  rex 
Pausanias  Macedoniae  rex 
Pepaepiris  vel  Gepaepiris  B. 
regina 


Percilccas  II  Macedonia  rex 
Perdiccas  III  Macedoniae  rex 
Perseus  Macedoniae  rex 
Pharna(es  1 Ponti  rex 
Pliarn  aces  11  Ponti  rex 
Philetaeri  Pergami  reges 
Philippus  II  Macedoniae  rex 
Philippus  III  Aridaeus  Maced. 
rex 

Philippus  IV  Macedoniae  rex 
Philippus  Y Macedoniae  rex 
Philippus  Andriscus 
Philippus  Syriae  rex 
Philippus  tetrarcha  ludaeae 
Philistis  Syracusarum  regina 
Philopator  1 vel  II  Ciliciae  rex 
Phintias  Agrigenti  rex 
Phthia  Epiri  regina 
Pixodarus  Cariae  rex 
Polemon  I rex  Ponti  et  Bospori 
PoleinonlI  rex  Ponti  et  Bospori 
Polemon  sacerdos  Olbae  Ci- 
liciae 

Polydorus  Spartae  rex 
Prusias  I Bithyniae  rex 
Prusias  II  Bithyniae  rex 
Psaraytes  Galatiae  rex 

Ptolomad  Ae^ypti  reges 

Ptolemaeus  I Soter 
-----  II  Philadelphus 

— - - - III  Evergetcs 
— IV  Philopator 

- — - - V Epiplianes 

YI  Philometor 
^ _ Yll  Physcoii 


- - - - - Vili  Latliyrus 

- - - - - IX  Alexander  I 

- - - — X Alexander  II  ( 

- - - - - XI  Aiihtes 

- - - - - XII  Olonvsus 

- - - - - XllI  ultimus 

l 

, * 

Ptolemaeus  ylpion  Gyrenaicac 
rex 

Ptolemaeus  Epiri  rex 
Ptolemaeus  Mauretaniae  rex 
Ptolemaeus  tetrarcha  Calci - 
denes 

Pylaemenes  Paphlagoniae  rex 
Pyrrhus  Epiri  rex 
Pythodoris  Ponti  regina 

Rhadameadis  Bosph.  R.  (i) 
Rhascuporis  Thraciae  rex 
Rhescuporis  I Bospori  rex 
Rhescuporis  II  Bospori  rex 
Rhescuporis  III  Bospori  rex 
Rhescuporis  IV  Bospori  rex 
Rhescuporis  V Bospori  rex 
Rhoemetalces  Bospori  rex 
Rhoemctalces  I Tliraciae  rex 
Rhoemetalces  II  Thraciae  rex 
Sadales  lì  Thraciae  rex 
Salome  Aristohuli  uxor 
Sames  Armeniae  rex 
Sasanìdae  Persiae  reges 
Sauromates  I Bospori  rex 
Sauromates  li  Bospori  rex 
Sauromates  III  Bospori  rex 
Sauromates  IV  Bospori  rex 
Sauromates  V Bospori  rex 
Sauromates  VI  Bospori  rex 


(\)  Moneta  nuovamente  scoperta  dal  sig.  Stempkowsld-  Rev. 
Encyclop  Mai.  1822,  pag.  696,  Le  molte  antichità  greche  da  lui 
raccolte  nel  Bosforo  sono  state  in  parte  illustrate  recentissimamentc 
dal  sig.  Raoul-Rochette  nelle  sue  Antiquìtes  Grecques  du  Bosphorc- 
Gimmerieu.  Paris  1822,  8,  fig. 


Sauroniates  FU  ultimus 
Seleucus  I INicator  Syriae  rex 
Seleucus  li  Callinicus  Syriae 
rex 

Seleucus  III  Ccraunus  Syriae 
rex 

Seleucus  IV  Pliilopator  Syriae 
rex 

Seleucus  V Syriae  rex 
Seleucus  VI  Epiphanes  Syriae 
rejc 

Seiitlies  III  Thraciae  rex 
Simcon  Judaeoruin  Dux 

Tarconclimotus  I Ciliciae  rex 
Tciraiies  Bospori  rex 
Xeres  II  Thraciae  rex 
Theodotus  I et  11  Bactria- 
nae  reges 

Thero  Agri  genti  rex 


Thermusa  regina  Phraatii  IV 
uxor 

Thothorses  Bospori  rex 
Tigranes  Arraeniae  et  Syriae 
rex 

Tigranes  IV  Armeniae  rex 
Tliimarchus  Babiloniae  rex 
Thimotheus  Heracleae  Ponti 
rex 

Tiraeus  Characencs  rex 
Tisiphon  Thessaliae  tyrann us 
Tryphaene  regina  Polemonis  lì 
uxor 

Tryphon  Syriae  rex 

Xerses  Armeniae  rex 

Zarias  111  irici  rex 
Zelas  Bithyniae  rex 
Zenodorus  tetrarcha 


LEZIONE  III. 
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Dcir  Epigrafia.  Notizie  preliminari. 

I.  Introduzione.  IL  Definizione  della  Epigrafia.  III.  Uti^ 
lità  e merito  delle  Iscrizioni.  IV.  Quanto  l’ uso  ne  sia 
antico.  V.  Nomi  rarj  con  cui  si  chiamarono  le  antiche 
Iscrizioni.  VI.  Delle  sostanze  in  cui  sono  marcate  le  an- 
tiche Iscrizioni.  VII.  Cenni  Horico-Letterar]  degli  studj 
Epigrafici.  Vili.  Limiti  ne^  quali  può  circoscriversi  U an- 
tica Epigrafia  e divisione  de^  suoi  oggetti. 

S.  I.  D iverrebbe  pure  una  operazione  degnissima  del 
secolo  nostro,  riordinare  sotto  l’aspetto  (ii  un  sistema  scien- 
tifico le  antiche  iscrizioni , non  altrimenti  che  si  è fatto 
della  Numismatica  \ e dopo  che  noi  abbiamo  veduto  la  Doc- 
trina  Numoruin  veterum  di  Eckbel  , potremmo  augurarci 
eziandio  di  vedere  una  Doctrina  Iscriptionum  veterum^ 
compiendosi  così  i voti  dell’ illustre  Morcelli  , che  desiderò 
vedere  intorno  alle  iscrizioni  un’  opera  somigliante  a quella 
dello  Spanliemio  De  usa  et  praestantia  Numismatum  y e 
per  la  quale  egli  stesso  avea  aperta  spaziosissima  via  con 
l’opera  classica:  De  stilo  Inscript.  Eet.  Latin.  L’immen- 
sità degli  oggetti  e la  varietà  di  essi  potrebbero  di  grande 
ostacolo  divenire  anche  in  sulle  prime  linee  di  un  lavoro 
sì  grande:  la  quantità  delle  iscrizioni  inedite  e sconosciute 
potrebbe  eziandio  un  qualche  difetto  produrre , ma  come 
mai  pensare  che  opere  di  sì  vasti  argomenti  si  mostrino 
senza  difetti  ì E chi  potrebbe  contrastare  inoltre  , che  an- 
che così  difettosa  una  impresa  sì  grande  non  divenisse  poi 
di  molta  importanza  e di  somma  utilità.?  E che!  Forse  quei 
difetti  medesimi,  ed  altri  non  potrebbero  nuovamente  cor- 
reggersi 5 come  avviene  appunto  nella  Numismatica  , mentre 
può  dirsi  come  ogni  libro  che  a nuova  luce  emerge,  sup- 
plisce alle  mancanze  e corregge  i difetti  dei  libri  ai  quali 
i nuovi  yan  succedendo  ? 

§.  II  L’Epigrafia  da  sopra  e scrivo  y può 

definirsi  una  scienza,  una  facoltà  che  insegna  a conoscere 
le  antiche  iscrizioni  sotto  quei  molti  e svariati  rapporti  che 
contengono  : definizione  che  può  estendersi  anche  all’  arte 
Verm.  Tom,  IL  i4 


eli  compone  le  iscrizioni  moderne , di  cui  oggi  e tanto 
abuso,  piuttosto  che  uso.  Noi  dunque  non  ci  occupereiQO 
in  (picsta  seconda  parte  , ma  bene  conosciute  che  avremo 
le  antiche  in  ogni  loro  proprietà,  ci  saia  facile  rompoine 
anche  delle  moderne , e di  adattare  con  plauso  V antico 
linguaggio  lapidario  ad  ogni  maniera  di  moderno  costume  j 
c se  1’  immortale  Morcelli  non  avesse  bene  conosciuta 
la  Epigrafia  antica,  non  potea  divenire  il  padre,  ed  il 
maestro  della  moderna.  Odasi  pertanto  ciò  che  scrisse  a 
questo  proposito  recentissimamente  uno  de’  più  dotti  lette- 
rati italiani  , il  sig  Consigliere  Lucchesini  (i).  « Ma 
jj  non  basta  il  raccogliere  e spiegare  le  iscrizioni  antiche  * 
j?  bisogna  ancora  assai  volte  far  nuove  iscrizioni  per  tra- 
j?  maiKlarc  alla  posterità  le  memorie  de’  nostri  tempi.  Al- 
jj  cuni  sperano  di  meritare  i sommi  onori  in  questo  genere, 
j)  perchè  hanno  tratta  qualche  parola  o qualche  espressione 
V dai  sepolcri  degli  Scipioni  , o dai  frammenti  d’  Ennio  e 
» di  Pacuvio  *,  ma  sono  in  errore.  Quale  esser  debba  lo 
3>  stile  delle  iscrizioni  1’  insegnò  l’  Ex-Gesuita  abate  Mor- 
celli  in  un’  egregia  sua  opera,  nella  quale  per  qualsivo- 
5?  glia  genere  dette  gli  opportuni  precetti , ed  in  altra  opera 
somministrò  gli  eseinpj  da  lui  stesso  composti  con  ani- 
55  mirabile  felicità  , onde  è divenuto  regola  ed  esempio  in 
55  questa  parte  della  latina  letteratura.  5» 

§.  111.  Divenne  un  punto  di  letteraria  quistione  , che  fra 
gli  altri  scienziati  occupò  il  Maffei,  se  il  merito  delle  mo- 
nete, c 1’  utilità  loro  sieno  pure  superiori  a quella  delle 
vecchie  iscrizioni,  A noi  sembra  una  quistione  che  possa 
facilmente  risolversi  in  favore  di  queste,  imperciocché  le 
iscrizioni  medesime  oltre  contenere  pressoché  tutte  le  utilità 
delle  monete  , e quali  sieno  in  buona  parte  le  abbiamo  a 
suo  luogo  mostrate  , ne  contengono  tante  altre  e così  pre- 
ziose, che  difficilmente  nella  Numismatica  possono  ravvisarsi. 
Né  ci  si  opponga,  che  le  monete  alla  parte  scritta  riu- 
nendo la  parte  figurativa , almeno  per  (juesto  mezzo  nel 
merito  e nella  utilità  loro  si  rendano  superiori  alle  iscri- 
zioni; imperciocché  queste  medesime  portano  così  sovente- 
mente riunita  la  parte  figurativa  alla  parte  scritta , che 
anche  su  di  questi  rapporti  possono  alle  monete  paragonarsi. 
Vegganscne  intanto  i moltissimi  saggi  nelle  opere  del  Bois- 
sardo,  nel  Museo  Veronese^  ed  altrove. 


^1)  llUistrazionc  «ielle  lingue  antiche  e moderne  II,  i7gf. 
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Il  P.  Zaccherìa  occupò  Intieramente  il  primo  libro  delle 
sue  istituzioni  lapidarie  nel  mostrare  il  pregio  e l’  eccellenza 
delle  antiche  iscrizioni  latine  , pregio  ed  eccellenza  che  pro- 
clamò unicamente  sui  rapporti  della  Cronologia  , della  Geo- 
grafia, della  Storia,  delle  antiche  pratiche  Religiose,  dei 
costumi  antichi  e dell’  ammenda  degli  antichi  Scrittori 
ove  sieno  guasti  , pregi  tutti  che  si  rincontrano  nelle  mo- 
nete antiche.  Noi  per  altro  che  intendiamo  parlare  di  ogni 
maniera  di  iscrizioni  antiche,  ed  in  ogni  idioma,  possiamo 
eziandio  mostrare  in  assai  maggiore  ampiezza  questa  utilità 
e questa  eccellenza  medesima. 

E per  dire  primieramente  degli  antichi  idiomi , quelli 
della  vecchia  moneta  si  trovano  pressoché  tutti  nelle  iscri- 
zioni , mentre  queste  altri  ne  mostrano  , che  non  possono 
ravvisarsi  giammai  nelle  monete  , le  quali  non  ci  mostrarono 
peranche  i due  linguaggi  Egizj  , arcano  e geroglifico  uno, 
alfabetico  P altro  , gli  idiomi  Babilonico,  Persepolitano , 
Palmireno  , ed  Euganeo.  Veggasi  la  nostra  Lezione  XII  del 
primo  volume. 

Egli  è ben  vero  che  le  monete  ci  fanno  conoscere  le 
più  celebri  Magistrature  della  Grecia  e di  Roma,  ma  men- 
tre esse  non  cé  ne  danno  che  i semplici  nomi  , con  qual- 
che attributo  di  loro  esercìzio,  e qualche  simbolo  di  loro 
rappresentanza  , le  iscrizioni  ci  fanno  conoscere  le  leggi  , i 
decreti  , le  sanzioni  anche  de’ Monarchi  , de' Principi , de’ 
Collegi  sacerdotali  e politici  , dei  Municipi  e Colonie  , su 
di  importantissimi  oggetti  sacri,  politici,  e privati,  che  il- 
lustrano grandemente  la  Storia  antica  Greca  e Romana.  Che  * 
se  a taluno  prendesse  vaghezza  di  compilare  un  corpo  La- 
pidario-giuridico diciamo  cosi  , di  cui  ne  diede  pure  una 
picciola  idea  Antonio  Agostini  (i)  , non  produrrebbe  che 
un’opera  di  grande  importanza,  e di  molla  utilità  alla 
Storia  della  greca  e romana  Giurisprudenza,  e noi  ora  non 
possiamo  ricordare  che  i fonti  principali  d’onde  trarre  que- 
sti pregevolissimi  oggetti  ed  in  un  corpo  solo  riunirli:  sono 
essi  principalmente,  senza  ricordare  le  collezioni  generali  di 
lapide  che  ne  contengono  di  ogni  ragione  , le  opere  del 
Brissonio  (2),  del  Maffei  f3) , dell’Egizio  (4),  del  Biagi  (5), 

(i/  Leges  et  Senat.  Consult.  qae  in  vetcribus  cnm  ex  lapide  tum 
ex  aere  reperiuntur.  Nel  suo  libro:  de  leg.  et  Senat.  Consult,  Rom.  i .“)83;. 

(2)  De  formulis  et  solemn.  Pop.  Rout,. 

(3j  Mus.  Veron.  pag.  XIV. 

(4)  Senat.us  consult.  de  Ba«canal. 

(5)  De  decret  Alben. 
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ilei  Mazocclil  (i)  , del  Marini  (i)  ChìsliuU  (3)  , Prlclcaux  (4), 
e de’  signori  Vernazza  ( ))  Serra  (6)  e -Lama  (7)  per  ta- 
cere di  molti  altri. 

Sembrerebbe  a prima  vista  che  le  monete  cosi  dette  di 
famiglie  Romane  dovessero  fornirci  di  molti  nomi  di  esse  , 
c di  molte  loro  relazioni  , ma  per  quanto  ampia  sia  quella 
Genealogia  di  tante  celebri  ed  illustri  famiglie  romane , 
non  potrà  mai  ravvisarsi  come  nelle  lapide,  nc  la  storia^  di 
esse  potrà  meglio  illustrarsi  che  con  questo  sussidio.  Veg- 
gasi  per  tutti  il  eh  sig.  Borghesi  come  anche  con  questo 
mezzo  ha  dottamente  illustrata  la  storia  della  famiglia  Ar- 
ria  (8).  Ma  chi  potrebbe  mai  restringere  per  succinta  ma- 
niera 1’  utilità  che  le  iscrizioni  recarono  sempre  mai  alle 
scienze,  alla  storia  delle  Arti  e degli  antichi  artisti,  alla 
cognizione  degli  usi  pubblici  e domestici.?  Da  esse  sole  per 
esempio  noi  conosciamo  una  serie  ben  lunga  di  Medici , c 
di  cose  alla  medicina  spettanti  (9)  , di  Pittori  , Architetti  , 
di  molti  antichi  Edifirj  , e di  molte  incombenze  domestiche 
e private  riunite  ai  servi  ed  agli  schiavi  nelle  case  dei 
grandi  principalmente  (io),  e tutte  circostanze  che  inutil- 
mente per  buona  parte  si  cercherebbero  nei  classici  greci  , 
c latini. 

§.  IV.  Tolto  ad  esame  un  testo  di  Giuseppe  Ebreo  (ii), 
e rigettatasi  dagli  eruditi  quasi  come  una  favola  quella  nar- 
razione (12)  che  vorrebbe  darci  iscrizioni  antidiluviane,  e 
fabbricate  dai  figliuoli  di  Set  per  tramandare  a posteri  le 
osservazioni  astronomiche  che  si  diceva  essersi  fatte  a’ suoi 
giorni*  par  certo,  che  non  siavi  memoria  d’iscrizione  più 
antica  di  quella  che  Giacobbe  pose  semplicissima  nel  se- 
polcro della  sua  Rachele  (i3).  Dopo  di  ciò  sembra  inutile 

(])  Tab.  H oraci. 

(2)  Frat.  Arval.  Ind,  LXXXIII. 

(3)  Antiq.  Asiat. 

G)  Marm.  Oxon. 

(5^  Diploma  di  Adriano  spiegato. 

(6)  Discorso  sopra  uiT  antico  iMonumonto  trovato  Fanno  i5oR. 

(7)  Tavola  alimentaria  vellejatp  detta  Trajana.  Tavola  Legislativa 
della  Gallia  Cisalpina  , e dottamente  spiegate. 

(8)  Della  Gente  Arria  Piomana.  e di  mi  nuovo  denaro  di  M.  Arri# 
secondo.  Dissertazione  edita  dal  dott.  Labus.  Milano  1817. 

(9)  Per  un  picciolo  saggio,  veggasi  Talchi  Antiep  Med.  Select. 
Jen;c  1772. 

Go)  Bianchini  Iscrizioni  Sepolcrali  de’ Servi  e Liberti  della  casa 
di  Augusto.  Gori  Columbar.  liberto»',  et  scrv.  Liviae  Aug.  et  Caes. 

( I G Aiif  iq.  I , cip.  3. 

(12)  Maffci  Osserv.  let.  VI,  426.  Grit.  Lap.  i.  , col.  5. 

(i3>  Gcu.  XXXV,  20. 


a noi  cercare  con  maggiori  particolarità  i progressi  che  si  fe- 
cero, diremo  quasi,  presso  ogni  nazione,  meno  che  non 
fosse  barbara,  ed  analfabetica , nella  pratica  d’incidere  e 
segnare  Iscrizioni,  Tanto  vollero  sempre,  come  a’ dì  nostri, 
la  religione,  il  desiderio  di  tramandare  a’posteri  la  notizia 
di  grandi  avvenimenti,  l’adulazione,  la  pompa  di  pubbli- 
che cose,  l’amore  conjugalc , filiale  e degli  amici,  e molte 
altre  circostanze  che  imponendo  nella  mente  degli  uomini  , 
questi  tolsero  assai  di  buon’  ora  somigliante  costume.  Non 
è quindi  meraviglia  se  noi  sappiamo  per  mezzo  degli  scrit- 
tori antichi  , e dei  Monumenti  che  ci  rimangono , come  i 
popoli  dell’Oriente  e dell’Egitto,  della  Grecia,  dell’Italia 
e di  Roma  fino  da’ remotissimi  tempi  all’uso  continuo  delle 
Iscrizioni  si  addimesticarono. 

g.  V.  Gli  Ebrei  pare  che  chiamassero  jad  ciò  che  noi 
chiamamo  Monumentum  , ma  con  quali  denominazioni  chia- 
massero gli  Orientali  e gli  Egizj  le  Iscrizioni,  noi  forse  lo 
ignoriamo , e queste  brevi  ricerche  non  possono  limitarsi 
che  ai  Greci  e Latini.  Epigraphe^  Epigramma  comunemente 
le  chiamarono  i primi  , e con  questo  secondo  nome  le  de- 
nominò Filocoro  nel  suo  libro  smarrito,  ove  aveva  raccolto 
tutte  le  Iscrizioni  delle  Greche  città,  opera  ricordataci 
da  Ateneo.  A denominazioni  anche  maggiori  si  estesero  i 
Latini , imperciocché  eglino  chiamarono  le  Iscrizioni  mar- 
mor  ^ lapis  ^ titulus  ^ monumentami  memoria  ^ tabula ^ 
mensa  i epitaphinm  talvolta  le  Iscrizioni  sepolcrali,  e che. 
è quanto  dire  Elogio  sopra  la  tomba. 

g.  VI,  Una  bu®na  parie  delle  sostanze  solide  servi  a mar- 
care Iscrizioni  ora  incise  ora  di  rilievo.  Non  ci  ha  luogo  a 
dubbio  che  le  prime  sostanze  sieno  state  le  pietre  ed  i 
marmi  , se  pure  non  furono  gli  embrici , e le  terre  cotte , 
e nelle  quali  tuttora  rimangono  Iscrizioni  moltissime  , ed 
antichissime.  Si  sa  avere  gli  antichi  usato  anche  il  legno, 
ma  Iscrizioni  in  questa  fragile  sostanza  non  giunsero  forse 
fino  a noi.  Ve  ne  giunsero  perciò  in  gemme,  e pietre  fine, 
in  vetro  (i),  in  piombo  il  di  cui  uso  è antichissimo  essendo 
ricordato  anche  da  Giobbe  , nell’avorio,  e particolarmente 
ne' così  detti  dittici,  de’quali  terremo  ragione  a suo  luogo. 
Ala  dopo  le  pietre  ed  i marmi  , non  vi  fu  certamente  ma- 
teria in  cui  più  soventemente  si  marcassero  Iscrizioni,  e 


(i)  Buosiarroti  Vdri  cimiteriali,  festini  IlUigtraaione  di  uu  Va?* 
antico  di  rctr»  Fir.  1812. 
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specialmente  pubbliche,  quanto  il  bronzo,  cd  11  rame, 
nelle  quali  sostanze  riinanoono  ancora  molti  e preziosissimi 
monumenti  scritti.  Ma  cjuesto  interessante  argomento  fu 
svolto  non  ba  guari  dal  dottissimo  sig.  de  Lama  Prefetto 
del  Museo  Parmense,  nella  sua  ili u>H razione  della  celebre 
tavola  alimentaria  Vellejate  detta  Trajana  (i).  Ivi  il  chia- 
rissimo Archeologo  dopo  d’avere  dillgentemejite  investigato 
l’origine  antichissima,  e l’uso  di  scrivere  e pubbliche  e 
sacre  e private  memorie  in  «ime,  discende  a farne  cono- 
scere i più  celebri  monumenti  che  ancora  ne  rimangono. 
Sono  essi  peitanto  una  tavola  o lamina  ospitale  di  alcuni 
popoli  della  Lucania,  un  giorno  nel  Museo  Borgiano,  ora 
Borbonico  (2).  Le  celebri  tavole  Eraelensi  contenenti  leggi 
municipali  e dottamente  illustrate  dal  Mazzocchi  (3),  La 
lamina  Volsca  dello  stesso  Museo  Borgiano  (4)  che  parla 
di  sacrificio.  Le  bilingui  tavole  Eugubine  tanto  celebri  nella 
Storia  degli  antichi  dialetti  Italiani  (^) , e contenenti,  con- 
forme 1’  ultime  osservazioni  di  Lanzi , parte  di  sacro  rituale. 
j\è  sarebbero  pochi  gli  altri  monomenti  dell’Italia  antica 
scritti  in  rame  e metallo. 

Fra  i Romani  l’uso  ne  divenne  forse  assai  più  comune, 
ma  in  proporzione  dei  monumenti  ch’ebbero  in  gran  copia 
non  ce  ne  sono  giunti  che  pochi.  Fra  essi  si  distinguono 
per  la  preziosità  loro  il  senato  consulto  contro  i baccanali 
emanato  nel  di  Roma  , senza  tener  conto  di  altre  leggi 
di  minore  importanza,  di  ruoli  di  Decurioni  Municipali,  di 
Municipali  costituzioni;  altre  tavole  di  pubblica  ospitalità; 
lettere  di  pubblica  ragione  (6),  oneste  missioni  (7)  ossia  di- 
plomi , ed  altri  oggetti  di  minor  conto  in  gran  numero  nel- 
l’ idioma  latino,  che  ci  somministra  assai  più  monumenti 
scritti  in  bronzo,  che  qualunque  altra  nazione  della  antichità. 

g.  VII.  Una  assai  dilettevole  occupazione  diverrebbe  per 
noi  di  rintracciare  gli  stufi j epigrafici  in  quel  modo  stesso 
che  Ileyne  rintracciò  quelli  della  Numismatica  (8),  ma 


(1)  Pag.  80.  Parma  1819. 

(2)  Sicbeciikos  oxpositio  Tab.  hospit.  ex  arre  ec.  Rojn. 
Analytical  essay  on  thè  i>iTck  alpliabrt  cc.  Lond.  1791. 

(3)  Coment,  in  aen.  Tab.  Heracl.  Neap.  1754.  ' 

(4)  Lanzi  Sa",  di  Lin.  Etrus.  Il , 616. 

(5)  Gor.  Mns.  Etr. 

(6)  Grut.  iMLXXXI,  2. 

(7)  Vernazza  Op.  cit. 

(8)  I.  G Lipsii  Bibl.  Nnm.  I , V. 
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non  comportandolo  forse  i limiti  di  una  elementare  istitu- 
zione , noi  non  faremo  che  rapidamente  correre  questa  ame- 
nissima Istoria  medesima. 

Seinl)rarehhe  pertanto  che  la  Storia  se  ne  dovesse  ordire 
non  solo  da  quel  Filocoro,  il  quale  allo  scrivere  di  Ateneo 
riordinò  in  un  libro  tutte  le  antiche  iscrizioni  che  vedevansi 
sparse  per  la  Grecia  (i)*,  ma  da  Evemero  eziandio  che 
praticò  ad  un  dipresso  il  medesimo  allo  serivere  di  Eusebio 
e Lattanzio.  E colendola  incominciare  dai  primi  incunahili 
del  ristoramento  delle  lettere,  e specialmente  in  Italia,  bi- 
sognerà dire  eziandio  come  quel  Petrarca , il  quale  amò  lo 
studio  e la  ricerca  d’ ogni  classe  di  monumenti  antichi , 
neppure  le  Iscrizioni  spregiasse,  nè  si  sarà  trattenuto  per- 
tanto dal  consigliarne  lo  studio  , come  della  Numismatica 
fece  soventemente*  ma  perchè  poi  nel  secolo  XIV  non  si 
fecero  grandi  progressi  in  questo  studio,  ed  in  somiglianti 
ricerche  , agli  è d’ uopo  discendere  al  secolo  che  ne  seguì. 
In  esso  veramente  si  distinsero  sopra  tutti  l’Anconitano 
Ciriaco,  il  quale  ne’ suoi  varj  viaggi  molte  Iscrizioni  rac- 
colse (?.),  ed  il  celebre  Frate  Giocondo  Veronese , e delle 
molte  iscrizioni  da  lui  raccolte  ne  rimangono  ancora  due 
preziósissimi  codici  da  noi  veduti  nelle  Biblioteche  Maglia- 
becchiana,  e Capitolare  di  Verona  (3).  Ma  lasciandosi  in 
dietro  Felice  Feliciano,  e Giovanni  Marcanova,  che  raccolsoio 
Iscriziori  aneli’ essi,  fia  meglio  discendere  al  secolo  XVI  in 
cui  ancìe  gli  studj  Epigrafici  con  molto  progresso  avanzarono. 
E per  lire  in  primo  luogo  delle  collezioni  generali  , ci  si 
fa  incentro  Pietro  Appiano  il  quale  nel  i534  pubblicò  una 
raccolti  di  antichi  Marmi  scritti  dinominandola:  Iiiscrìp- 
tiones  Sacrosanctae  Vetustatis  (4)  ove  l’autore  ci  pre- 
viene Ji  averle  raccolte  d’ ogni  parte  dell’Orbe,  e non  da 
Roma  soltanto  siccome  pochi  anni  innanzi,  cioè  nel  i52i  si  avea 
fatto  ')  dal  Fulvio  Orsino,  o dal  Colocci , secondo  che  altri 
pensa,  o coll’opera  di  molte  mani  nella  rarissima  collezione 
stampita  da  Jacopo  Mazzochi  (5),  che  malamente  da  taluno  se 
n’è  creduto  autore  , quando  non  fu  che  il  semplice  stampa- 
tore (6).  L’  esempio  dell’  Appiano  fu  seguito  nel  secolo 


(1)  4tlieu.  lib.  X,  Strab.  IX. 

(2)  Tirabosebi  VI,  e gli  autori  ivi  citati. 

(3)  Maffei  Ver.  lilustr.  par.  Il,  pag.  261. 

(4)  Ingolstadi  i534  loF 

(5)  Epigraminata  antiquae  Urbis. 

(6)  Marin.  Frat.  Arv.  36y  , 4*3. 
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slesso  da  Martino  Smezio^  il  quale  nel  i5B8  pubblicò  il  suo 
corpo  di  Iscrizioni  con  un  supplemento  di  Lipsio  , raccolte 
da  tutta  l’Europa,  ed  è questa  la  prima  collezione  ben  di- 
sposta con  ordine  e metodo,  e che  fu  come  di  scorta  e di 
guida  a quelle  immense  collezioni  che  si  fecero  poi  nei 
secoli  XVll  e XVlll. 

J\Ia  perchè  la  riunione  di  questi  Monuraenti  preziosi  di- 
venisse anche  più  utile  alla  Storia  speciale  di  alcune  pro- 
vincie , e città,  si  determinarono  a completarne  collezioni 
limitate  a luoghi  particolati  *,  e cosi  avanti  ehe  terminasse 
il  secolo  XVI , il  celebre  Corrado  Peutigero  diede  fuori  le 
Iscrizioni  di  Augusta  (i),  Giorgio  Douza  quelle  di  Costan- 
tinopoli e della  Grecia  (?.)  , il  Veisero  novauiente  quelle 
di  Augusta  (3),  l’Huttichio  quelle  di  Modena  (4),  e 
l’Occone  quelle  di  Spagna  (5),  per  tacere  di  altri  libri  di 
minor  conto. 

Questo  nobilissimo  studio  poi  si  aprì  nuove  vie  nel  primo 
lustro  del  secolo  XVII,  con  la  prestantissima  colleiione  pub- 
blicata da  Giano  Grutero,  ed  era  già  la  più  completa  di 

3uante  altre  se  n’ erano  viste  per  lo  innanzi.  Ma  per  dire 
i altre  collezioni  generali,  il  dottissimo  Tommaso  Reincsio 
dopo  che  molte  Iscrizioni  avea  pubblicato  ed  illustnto  nelle 
sue  lettere  a Ruperto  (6) , una  nuova  collezione  pul)blicò 
di  antiche  Epigrafi  a somiglianza  del  corpo  Gruteriano  (7)*, 
e d’intorno  a que’  giorni  medesimi  non  si  rese  men  ce- 
lebre e noto  per  somiglianti  studj  Jacopo  Sponio  (3).  Nè 
mancarono  per  avventura  altri  Eruditi  che  si  determinarono 
a collezioni  speciali,  e possono  rammentarsi  fra  molti  , 
Giorgio  Gualtieri  che  raccolse  le  Iscrizioni  Sicule,  Gioachino 
Ilaginocino,  Giovanni  Seldeno,  Jacopo  Tommasini  , Sartorio 
Orsato , che  raccolsero  le  Iscrizioni  di  Wittemberg,  del 
conte  di  Arundello  {9) , e quelle  di  Padova. 


('i)  Iscrizioni  Perugine  J,  IX. 

(-2)  Lugcl.  13at.  1549 
(3j  Ven.  iSyo. 

(4>  Mutin.  1620  libro  rarissimo, 

{5)  llciclellìor.  1596. 

(6)  Lips.  GGo. 

{'])  Lips.  1G82  fol. 

(8)  Misccl.  EruJ.  Antiq.  Lug.  i685.  Kccher.  Curios.  d’  Antiq. 
Lyon  i683. 

(9;  Nuovamente  nel  i686. 


Ma  la  gloria  maggiore  di  questi  amenissimi  studj  era  ve- 
ramente riserbata  al  secolo  XVIII,  e nel  quale  si  può  dire 
che  vi  desse  principio  una  nuova  edizione  del  corpo 
Gruteriano  nel  1707  procurata  da  Jacopo  Gronovio  che  lo 
riprodusse  più  ampio  e più  corretto  in  quattro  volumi  ar- 
ricchendolo di  moltissimi  ed  interessantissimi  rami,  e quando 
già  il  dotto  Fabretti  avea  pubblicato  le  molte  Iscrizioni 
delle  sue  abitazioni  domestiche  (r)  , ma  che  per  avere  ar- 
ricchito quei  tanti  comenti  con  molte  altre  Iscrizioni , può 
chiamarsi  come  una  collezione  generale.  E perchè  gli  oltra- 
montani non  aveano  peranche  ceduto  la  palma  all’Italia  in 
somiglianti  ricerche,  e nel  completare  corpi  di  antiche  Iscri- 
zioni , Edmondo  ChishuU  ci  diede  primieramente  una  prezio- 
sissima raccolta  di  Greche  Iscrizioni  che  precedono  l’era 
Cristiana  (2),  e poco  appresso  il  Koolio  produsse  a somi- 
glianza di  Grutero  un  nuovo  corpo  di  Iscrizioni  greche  c 
latine  riordinando  le  schede  di  Marqnardo  Gudio  (3), 
come  fece  il  Gori  nell’anno  stesso  1731  pubblicando  le 
schede  Lapidarie  di  Giovanni  Battista  Doni  (4).  Ma  dopo 
il  corpo  Gruteriano  non  si  era  vista  peranche  uua  collezione 
più  copiosa  del  Tesoro  Lapidario  dato  fuori  dai  Muratori 
nel  1739  (5),  ed  al  quale  il  P.  Sebastiano  Donati  aggiunse 
un  bel  supplemento  (6) , facendolo  precedere  dalla  grande 
opera  già  meditata  dal  Marchese  Maffei  auW  Arte  critica 
lapidaria , ma  che  lasciò  incompleta  , e di  cui  tornerà  in 
acconcio  in  altro  luogo  parlarne.  Nell’anno  medesimo  poi 
in  cui  il  P.  Donati  diede  fuori  il  suo  supplemento  al  Mu- 
ratori, il  dottissimo  Padre  Oderici  pubblicò  quei  molti  marmi 
inediti  illustrandoli  con  dissertazioni  squisite.  Poco  appresso 
si  rese  pur  celebre  Riccardo  Chandler  con  la  sua  squisitis- 
sima collezione  di  Iscrizioni  greche  tratte  dall’Asia  minore  (7). 

Ma  gli  Eruditi  di  quel  dottissimo  secolo  XVIII  furono 
anche  paghi  di  rivolgere  talvolta  le  proprie  cure  soltanto  alle 
collezioni  particolari  di  una  città  e di  una  regione:  laonde 
il  Salomoni  pubblicò  quelle  di  Padova,  il  Gori  della  To- 
scana, Ricolvi  e Rivoltella  di  Torino,  FOlivieri  di  Pesaro, 


(1)  Rom.  i'jo2. 

(2)  Antiq.  Asiat. , ec.  Lond.  1728. 

(3)  Leovard  1731. 

(4)  Fior.  1731. 

(5)  Mediolan.  1789. 

(6)  Lucac  1765,  voi.  2. 

(7)  Oxon.  1774,  fol. 
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il  Maflei  di  Verona,  di  Torino,  c di  Vienna,  il  De-Vita 
di  Benevento,  il  Paciaudi , ed  il  Blasi  le  adunate  dalla  fa- 
miglia Nani,  Cliandler  quelle  di  Oxlord , il  Castelli  di  Pa- 
lermo, il  Zaccberia  di  Salona,  il  Guasco  le  Capitoline,  il 
Molisani  le  Regine,  il  Passione!  quelle  raccolte  nelle  sue 
case,  lo  Spreti  quelle  di  Ravenna,  il  Bianchi  di  Cremona. 
Oltre  ciò  alcuni  vi  furono  che  si  limitarono  ad  oggetti  eziandio 
più  singolari  e preziosi.  Imperciocché  il  Bianchini  cd  il 
Gori  furono  impegnati  a pubblicare  tutte  le  Iscrizioni  tro- 
vate nel  celebre  Colombario  dei  Servi  e Liberti  della  casa 
di  Augusto,  Bonada  in  due  volumi  si  propose  di  darci  le 
Iscrizioni  metìiche  tanto  greche  che  latine,  il  Mazocchi 
con  opera  classica  ci  diede  alcune  tavole  legislative  degli 
Eraclensi  ; nè  gli  epigrafici  studj  dello  scorso  secolo  po- 
teansi  meglio  coronare,  che  con  una  nuova  opera  clas- 
sica quale  fu  quella  del  dottissimo  Marini  sopra  gli 
Atti  dei  fratelli  Arcali ^ opera  veramente  di  assai  vasto 
progetto , e di  una  dottrina , ed  erudizione  immensa.  Che 
se  la  morte  non  avesse  tolto  troppo  immaturamente  di  vita 
il  Dottore  Annibaie  Mariotti  di  Perugia , gli  Eruditi  avreb- 
bero pure  gustata  un’opera  di  nuovo  conio,  in  una  colle- 
zione di  Iscrizioni  Mediche  da  quel  dottissimo  Professore 
spiegate,  ma  lasciate  inedite  tutt^ora. 

Nè  si  limitò  quel  secolo  stesso  alle  sole  Epigrafi  Greche 
e Latine  , ma  allora  s’ incominciarono  a ricercare  Monumenti 
scritti  in  altre  Paleografie,  e di  cui  ne’ secoli  antecedenti 
si  può  dire  che  ne  fosse  ascoso  quasi  ogni  prodotto.  Imper- 
ciocché le  molte  fatiche  dei  Gori,  del  Passeri,  dell’OIivieri, 
del  Remondini,  del  Mazzocchi,  del  Maffei  e di  altri  sulle 
lingue  Etrusca  , Osca,  ed  altre  antiche  d’Italia  sono  tutte 
del  secolo  scorso  , e nel  quale  in  questo  difficile  agone 
spiccò  poi  gloriosissima  palma  PAb.  Lanzi  con  il  suo  saggio 
di  lingua  Etrusca  e di  altre  d’Italia,  opera  che  segnò  cer- 
tamente un’  epoca  gloriosa  appunto  in  sul  cadere  di  quel 
secolo  stesso , e che  apri  una  via  più  certa  c spaziosa , 
ma  che  fino  a’ suoi  giorni  era  rimasta  ingombra  di  spine 
e di  tenebre.  Alla  cura  ed  alla  solerzia  poi  di  alcuni  cele- 
bri Orientalisti  dello  stesso  secolo  XVlll  noi  dobbiamo  le 
molte  cognizioni  intorno  alle  lingue  antichissime  che  segnano 
i Monumenti  Fenìcj  , i Persepolitani , i Babilonici  e Pal- 
mireni,  nelle  quali  ricerche  si  distinsero  sopra  tutti  Swinton, 
Dutens,  Murr , Sacy  , Tychsen , Giorgi  e Millin , per  ta- 
cere di  altri  che  così  bene  occuparono  le  loro  studiose 
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vigilie  nel  farci  meglio  conoscere  questi  Monumenti  delle 
orientali  regioni.  Al  nostro  secolo  XIX  in  cui  negli  studj  della 
Lapidaria  antica  si  distinguono  principalmente  in  Italia  i 
signori  Borghesi,  Labus,  de  Lama,  Cardinali , il  di  cui  lo- 
devole impegno  di  pubblicare  Iscrizioni  inedite,  non  pos- 
siamo che  grandemente  encomiare  , erano  riserbate  le  mi- 
gliori ricerche  sugli  idiomi  Egizj,  e la  celebre  Iscrizione 
di  Rosetta  che  occupò  tante  illustri  penne , si  può  ben  dire 
che  apri  migliori  vie  a migliori  e nnove  ricerche  (i).  Ora 
questo  nostro  brevissimo  escurso  non  è che  un  saggio  di 
quella  amplissima  Storia  , che  potrebbesi  scrivere  degli  studj 
nobilissimi  della  Epigrafia  del  secolo  XV  fino  a’  di  nostri. 

Ma  questa  amenissima  parte  di  erudizione , la  quale 
avea  già  preso  il  carattere  di  amplissima  scienza , avea 
pure  bisogno  di  elementari  precetti.  Le  prime  vie  se  ne  se- 
gnarono forse  dall’Illustre  Maffei  con  la  sua  Arte  critica 
lapidaria  rimasta  incompleta.  L’opera  a dir  vero  di  pro- 
getto vastissimo,  che  potea  divenire  anche  di  maggiore  utili- 
tà, se  l’autore  avesse  usato  meno  di  severità  nel  condannare 
come  sparii  molti  celebratissimi  marmi  scritti.  Con  ordine 
migliore  e più  facile  l’infaticabile  P.  Zaccheria  si  propose 
di  dare  elementari  precetti  per  uso  degli  studj  Epigrafici 
con  le  sue  Istituzioni  Lapidarie  dirette  però  al  solo  studio 
delle  Iscrizioni  latine.  Furono  esse  di  grande  uso,  e pote- 
vano divenire  anche  di  migliore  utilità,  se  a quella  immensa 
erudizione  non  sempre  opportuna,  si  fossero  sostituiti  piut- 
tosto maggiori  precetti  sulla  osservazione  dei  Monumenti. 
Ciò  non  pertanto  non  lascia  d’  essere  un  libro  bene  diretto 
a questo  studio,  e migliore  di  certi  eìementarj,  e piuttosto 
meschini  precetti,  che  si  videro  poco  appresso  dell’opera 
sua  e negli  anni  1779  ® ^^84  (^)?  diretti  più  a formare 
scrittori  di  lapide  fomentando  così  P abuso  introdotto  di  fare 
Iscrizioni  per  ogni  circostanza  anche  lievissima,  che  a co- 
noscere gli  antichi  Monun\enti  scritti.  Il  merito  peraltro  di 
conseguire  e l’uno  e l’altro  progetto  era  riserbato  ad  uno 
scrittore  classico  in  questo  genere,  all’illustre  Morcelli 
non  ha  guari  da  noi  diviso  per  morte , con  F opera  sua 
dottissima  de  Stilo  Iscriptionum  latinarum^  opera  la  quale 
in  questi  studj  non  può  segnare  che  un’epoca  gloriosa;  nè 
quindi  è meraviglia  se  dopo  un’opera  di  tanta  importanza 


(1)  Veggasi  il  nostro  primo  volnme  pag.  1.64 

(2)  Mantova.  Fuligno  ec. 


e dottrina,  P Italia  vide  scrittori  eccellentissimi  di  Epigrafi, 
nei  Ferrari  , nei  Lanzi  , negli  Schiassi  , nei  Zannoni , nei 
Labiis,  nei  Rocca,  nei  Ferruzzi  ed  in  altri,  non  meno  che 
nuovi  libri  diretti  al  doppio  scopo  d’interpretare,  e di 
imitare  le  antiche  Iscrizioni  principalmente  latine,  nel  quale 
impegno  si  è a nostro  parere  grandemente  distinto  il 
sig.  G.  B.  Spotorno  con  il  suo  recente  Trattato  deW  Arte 
Epigrafica  (i). 

g.  Vili.  A noi  sembra  veramente  che  i limiti  della  La- 
pidaria, e della  Epigrafia,  sieno  più  estesi  che  quelli  della 
Numismatica  e per  gli  oggetti  e per  la  vastità  del  tempo 
eh’ essa  ne  comprende.  Impercioccnè  chi  oserebbe  mai  pa- 
ragonare per  il  numero  degli  oggetti  alla  Numismatica  la 
Lapidaria  tanto  maggiore  ì E ciò  dicasi  anche  dei  soli  Mo- 
numenti superstiti , imperciocché  il  numero  di  essi , che 
ogni  giorno  mercè  le  nuove  scoperte  aumentasi,  diverrebbe 
tanto  maggiore  se  si  volesse  tener  conto  delle  molte  iscri- 
zioni greche  e latine  ricordateci  dai  classici  dell’antichità, 
e di  cui  il  Maffei  diede  un  diligente  e studiato  catalogo  (2)  , 
non  meno  che  di  tante  altre  smarrite  nei  tempi  di  poca 
cultura,  e per  Fignoranza  di  molti.  Tolta  dunque  l’antica 
Epigrafia  tutta  in  un  cumulo,  sotto  tutti  gli  aspetti,  e di 
ognuna  delle  nazioni  ricordate , i suoi  limiti  potrebbero  or- 
dirsi dagli  antichi  tempi  egiziani,  in  cui  si  scolpirono  quei 
geroglifici  vecchissimi,  e che  tennero  anche  il  luogo  di  un 
idioma  arcano  e simbolico,  e potrebbe  condursi,  seguendo 
il  nostro  istituto,  fino  al  secolo  decimo  delFera  volgare,  c 
perchè  in  questo  vastissimo  spazio  di  tempo  se  ne  fecero 
d’ogni  ragione,  così  le  Iscrizioni  antiche  possono  ripartirsi 
nel  modo  seguente , e nella  quale  divisione  se  ne  comprende 
d’ogni  classe. 

ISCRIZIONI. 

I.  Sacre  V.  Opere  pubbliche 

II.  Istoriche  VI.  Sepolcrali 

III.  Onorarie  ed  Elogi  VII.  Miscellanee 

IV.  Giuridiche 


(i)  Savona  i8i3,  voi.  2,  8. 

(a)  Art.  Crit.  Lap.  lib.  II,  cap.  1,  2. 


LEZIONE  IV. 


Distribuzione  delle  antiche  Epigrafia 
ed  esempj  di  esse, 

I.  Iscrizioni  sacre.  II.  Istoriche,  III.  Onorarie  ed  elogj. 
IV.  Giuridiche.  V.  Di  Opere  pubbliche.  VI.  Sepolcrali. 
VII.  Miscellanee. 


§.1.  il  Maffei  nella  sua  arte  critica  lapidaria  (i)  dubitò 
se  i Geroglifici  Egiziani,  la  di  cui  interpretazione  egli  con- 
siderò come  disperatissima  impresa,  si  abbiano  da  porre  in 
serie  con  le  Iscrizioni.  I migliori  lumi  del  secolo,  i più 
accurati  esami  su  di  que’ segni  arcani , pare  che  non  ne 
facciano  più  dubitare,  e noi  nel  primo  volume  abbiamo  in 
parte  fatto  conoscere,  quegli  Scrittori  che  vi  sono  occupali 
anche  ne’ giorni  vicinissimi  a’ nostri.  La  difficoltà  maggiore 
esiste  per  noi  nel  classificare  quei  Monumenti  dell’antico 
linguaggio  Egizio.  Ma  se  le  Iscrizioni  soventemente  sono 
analoghe  ai  luoglii  ove  si  leggono,  o per  cui  si  sono  fatte, 
noi  diremo  che  i Geroglifici  marcati  nelle  pareti  de'Teinpj, 
in  que’ Simulacri  che  rappresentano  o Numi,  o persone  sa- 
cre al  culto  di  essi  riunite,  in  attrezzi  ed  istromenti  al  rito 
sacro  destinati,  parlano  un  sacro  linguaggio. 

Può  ripetersi  lo  stesso  delle  Iscrizioni  Fenicie  e Palmircne, 
menile  le  poche  die  si  conoscono,  comunemente  in  sacri 
oggetti  sono  scolpite.  Le  seconde  e quelle  principalmente 
esposte  dal  P.  Giorgi  contengono  voti  fatti  agli  Dii  patri 
di  quella  nazione.  Aglibolo  cioè  e Malachbelo, 

Non  può  revocarsi  in  dubbio  ormai  che  fra  le  Iscrizióni 
Etrusche,  ed  Itale  antiche  non  vi  sieno  Iscrizioni  sacre, 
imperciocché  tutte  quelle  incise  in  que’ dischi  manubriati 
già  dette  Patere  un  giorno  e di  cui  parleremo  in  altri  tem- 
pi , non  contengono  che  nomi  degli  Dii  de’Greci,  e degli 
Eroi  mitici  che  dopo  la  loro  apoteosi  quali  Numi  di  un 
rango  inferiore  stimavansi,  ed  avviene  perciò  che  ivi  Pallade, 
Minerva,  Bacco,  Ercole,  Apollo,  Mercurio,  Perseo,  Me- 
leagro, le  Parche,  Atalanta,  Castore,  Polluce,  Peleo,  Teti, 


(\)  Lib.  I,  paj.  4. 
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imiti  ai  loro  nomi  si  trovano;  e dopo  che  il  dottisimo  Lanzi 
esaminò  alcune  brevi  Lpigrafi  negli  amuleti  , in  alcuni  at- 
trezzi sacri  j nei  donai  j,  nelle  ave  , nelle  basi,  nelle  statue 
delle  divinità,  non  ci  ha  più  luogo  a dubbio  che  fra  le 
Iscrizioni  Etruschc  ce  ne  abbia  anche  delle  sacre.  Secondo 
le  dottrine  di  ((uel  profondo  Filologo  le  più  certe  sarebbero 
(juelle  Iscrizioni  in  cui  concorrono  certe  forinole  di  rito  sacro, 
e che  sarebbero  secondo  esso  MI  CANA:  mi  caria.  TECK: 
tece  y TVRCE  turce.  PHLERES  Phlcves  ^ SSTl  Siiti  y e che 
spiega:  sum  donum  y posuìty  donacit  dotium,  prò  salute^ 
e somiglianti.  Se  è vero  che  dopo  le  profonde  ricerche  di 
quel  Filologo,  nella  celebratissima  Iscrizione  Etnisca  Peru- 
gina detta  di  s.  Manno  traspariscono  i nomi  del  sacro  luo- 
go, della  vittima,  e del  sacrificio,  bisognerà  convenire  che 
fra  le  sacre  Iscrizioni  Etnische  quella  distesa  a grandi  let- 
tere in  tre  lunghissimi  versi  il  primo  luogo  ne  ottiene;  im- 
perciocché volendo  seguire  una  esatta  divisione  delP  antica 
Italia,  spetterebbero  agli  Umbri  le  celebratissime  tavole 
Eugubine,  le  quali  per  contenere  sacrifici  e riti,  e di  che 
ormai  più  non  si  dubita,  alle  Iscrizioni  sacre  appartengono 
questi  insigni  Monumenti  dell’  antica  religione  e Paleografia 
Italica.  Fra  le  Iscrizioni  sacre  della  antica  Italia  non  vuole 
dimenticarsi  la  lamina  Volsca  Borgiana  ora  Borbonica , e 
della  cui  paleografia  fu  dato  un  saggio  nel  primo  nostro 
volume  (i),  ed  ove  par  certo  che  di  piacolari  sacrificj  si 
favelli. 

Ma  in  ogni  serie  di  antiche  Iscrizioni  sembra  certo  che 
le  Greche  e Latine  ci  abbiano  da  interessare  sopra  d’  ogni 
altra  ; e perchè  anche  le  sacre  possono  ripartirsi  in  diverse 
classi,  diremo  come  fra  esse  sono  quelle  principalmente  le 

3uali  ci  lasciarono  memoria  dei  Numi , degli  Eroi  mitici  , 
e^lempj  , di  are,  di  sacrificj,  di  voti,  di  luoghi  consecrati 
agli  Dii,  come  campi  e boschi,  di  feste  e solennità,  di 
sacerdoti  e degli  alti  dei  loro  collegi,  fra  quali  sono  pre- 
ziosissimi gli  atti  del  collegio  dei  fratelli  Arvali  in  Roma , 
riuniti  e dottamente  spiegati  dal  grande  Marini , ed  i Ca- 
lendarj.  De’  Greci  ne  rimangono  ancora  antichissime , e la 
maggiore  antichità  di  esse  si  distingue  non  tanto  dalla  Pa- 
leografia ben  differente  da  quella  dei  Monumenti  dal  sesto 

M)  Vrg^asi  il  Lanzi  Sai^.  di  Ling.  Etrns.  Voi.  II,  pag.  6i6,enel 
Giorn.  Arcad.  18*20,  voi.  IV,  pag.  le  Lettere  divinatorie  del- 

i’  Orioli  sulla  stessa  Lamina.  Guarnii  Kayinundi  in  vet.  Mon.  non- 
nulla pag.  3.  Neap.  1820. 
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secolo  di  Roma  in  poi,  m.a  anche  dalla  semplicità  di  que- 
ste Epigrafi  E per  dire  ora  delle  sole  sacre,  questa  che 
dal  Paciaudi  si  pubblicò  per  la  prima  fiata  (i)  si  manifesta 
certamente  fra  le  più  antiche  che  ci  rimangono  per  amen- 
due  quelle  circostanze. 

POLVKRATES  ANE0EKE 

Polycrates  Amiheke^  cioè  PoLicrate  diede  in  dono.  Non 
vi  era  mestieri  ispiegare  cosa  dedicava  costui,  imper- 
ciocché la  Iscrizione  è posta  nel  plinto  di  statuetta  metal- 
liea  di  vecchissimo  stile  , nuova  circostanza  che  accresce  la 
sicurezza  di  sua  antichità*,  anzi  manca  il  motivo  del  dono, 
e più  il  Nume  cui  quella  statuetta  fu  offerta,  ma  questo 
non  è il  solo  esempio  di  tale  mancanza  come  saggiamente 
riflette  lo  stesso  Paciaudi , e forse  tanto  si  praticò  ne’  do- 
nar]’ antichissimi  de’ vecchi  Italiani  ed  Etruschi,  impercioc- 
ché nelle  poche  Iscrizioni  di  essi  che  si  possono  creder  vo- 
tive, forse  il  Nume  non  é espresso  giammai.  Con  maggiori 
dettagli  sono  espresse  altre  greche  Iscrizioni  sacre  antichis- 
sime pubblicate  dal  Corsini  (2), e da  altri,  fra  le  quali  sono 
singolarissime'  le  cosi  dette  iVmiclee , (3)  che  in  sostanza 
contengono  un  semplice  ruolo  di  sacerdotesse  di  Apollo 
Amicleo.  Anche  i più  vecchi  latini  furono  semplicissimi  ne’ 
loro  donar]’  e nelle  loro  Iscrizioni  sacre , e basti  1’  esempio 
della  statuetta  metallica  del  museo  Kircheriano  ove  leggesi. 
C.  POMPONIO.  VIRIO.  POS. 

cioè  C.  Pomponios.  Virios.  Posuit.  In  progresso  di  tempo 
si  estesero  ad  esprimere  anche  maggiori  circostanze.  Sieno 
di  prova  le  due  Iscrizioni  che  noi  ripetiamo  , tratte  la  prima 
dai  Marmi  Ossoniensi  (4)  che  contiene  un  sacro  donativo 
ai  tre  principali  Numi  di  Egitto , dal  Grutero  1’  altra  (5). 

O IEPEys  APXlAAMOs 
oIaAINETOt  IslAl 
OrJPlAl  ANIOyBIaI 
XAPIsTEPION 


(1)  Mon.  Pelop  II,  5i. 

(2)  Coisin.  spiegazione  di  due  antiche  Iscrizioni  Rom.  i^56. 
f3)  Barthelemy  Memor.  de  l’Ac.  XXIII , 394. 

(4)  Pag-  287  , edit.  1676. 

(5)  MIX,  9. 
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lOVl.  SERENO 
ET 

FORTVNAE.  REDVCI 
IMP.  L.  SEPTIMI.  SEVERI 
PIE  PERTINACIS.  AVG.  ARAR 
ADIAB.  P.  P 
STA TVAM.  HANG 
VOTO.  SVSCEPTO 
L.  FORTVNATVS.  QVINT. 

SOD.  IIADRIANAL 
D.  S.  I.  S.  L.  M 

Questa  ultima  serba  ogni  caratteristica  di  sacra  Iscriziorm, 
imperciocché  ivi  sono  i Numi  cui  si  fa  l’offerta,  il  motivo 
per  cui  si  fa,  in  che  consisteva  l’offerta  medesima,  e que- 
gli che  volle  compierla,  rivestito  della  carica  sacerdotale. 

§.  II.  Noi  non  sappiamo  se  possa  esservi  erudito  il  quale 
sappia  classificare  i Geroglifici  Egiziani  per  modo  onde  di- 
stinguere fra  quelle  arcane  Iscrizioni  le  sacre  dalle  istoriche 
di  cui  noi  ora  siamo  per  dire  brevissime  cose.  Forse  potreb- 
bero credersi  tali  quelle  che  si  marcarono  in  alcuni  edificj, 
i quali  non  mostrano  carattere  ed  indole  di  essere  stati 
sacri  ed  al  culto  egiziano  destinati.  E perchè  tali  riflessi  , 
e somiglianti  dubbj  possono  opportunamente  aver  luogo  nelle 
Iscrizioni  di  altri  popoli,  i di  cui  idiomi  sono  tanto  oscuri 
fin  qui  , noi  discenderemo  alle  Iscrizioni  pubbliche , de’ 
Greci  c Romani,  che  ne  hanno  veramente  delle  prestantissime. 

E per  dire  de’ primi , qual  cosa  ci  ha  più  preziosa  per 
la  Storia  di  essi  quanto  i marmi  che  dall’isola  di  Paro  il 
conte  di  Arundello  trasportò  in  Inghilterra  conosciuti  già 
ora  con  il  nome  della  Cronaca  di  Paro,  ora  dei  marmi 
Arundelliani  e già  esistenti  nell’Università  di  Oxford.^  Que- 
sto Monumento  prestantissimo  scritto  oltre  200  anni  innanzi 
l’era  volgare  comprende  79  epoche  più  celebri  della  greca 
Storia,  incominciando  dal  regno  Ateniese  di  Cccrope  fino  a 
quando  Calippo  avendo  ucciso  Dione  di  Siracusa,  s’im- 
possessò di  quella  tirannide  e fino  all’  Arcontado  di 
Diotimo,  e comprendono  uno  spazio  di  circa  i358  anni. 
Ivi  noi  abbiamo  per  esempio,  le  epoche  della  istituzione 
dell’Areopago,  degli  Amfìctioni , delle  prime  colonie  Egi- 
ziane e Fenicie  in  Grecia,  della  fondazione  di  più  illustri 
città  greche,  delle  gesta  di  molli  uomini  illustri  che  ivi 
fiorirono,  della  presa  di  Troja,  della  istituzione  degli 


Arconti,  delle  battaglie  di  Salamina,  di  Platea  e Maratona, 
c di  altre  circostanze  della  Storia  Greca  che  per  mezzo  di 
questi  preziosi  Monumenti  vengono  mirabilmente  illustrate ^ 
ed  essendo  già  stati  editi  fra  i Marmi  Oxoniensi  ed  al- 
trove (i)  fino  dal  secolo  XVII  in  cui  si  trasportarono  in 
Inghilterra,  furono  ben  degtii  delie  cure,  e dei  profondis- 
simi studj  di  Seldeno,  Prideaux,  di  Indiato  c Pamelio. 

Non  meno  celebri  fra  le  Iscrizioni  Istoricbc  Romane  sono 
i Fasti  Consolari  o Capitolini  e Trionfali,  così  detti  per- 
chè allogati  nelle  sale  del  Campidoglio^  e da  che  eglino  si 
discuoprirono  meritaronsi  bene  le  cure,  e gli  studj  di  uomini 
dottissimi,  fra  qiiali  si  distinsero  poi  il  Marliano,  il  Sigonio, 
il  Panvinio,  il  Pighio,  il  Noris,  il  Labbe  (2),  il  Piranesi 
nel  secolo  scorso , i signori  Fea  e Borghesi  a’  dì  nostri. 
Da  questo  ultimo  r intiera  Storia  consolare  attende  una  piena 
illustrazione ,,  dopo  gli  scopertisi  nuovi  frammenti  che  sup- 
pliscono quelli  già  pubblicati.  In  quelle  tavole  marmoree  non 
solamente  registravansi  i nomi  di  quei  Magistrati  annui, 
ma  sì  bene  dei  Dittatori,  le  guerre,  le  vittorie,  \ can- 
giamenti fatti  nella  repubblica,  i giuochi  secolari,  ed  al- 
tri avvenimenti  memorabili.  Noi  dagli  stessi’  Fasti  Capitolini 
ne  trarremo  un’esempio  sul  cadere  del  regno  romana. 

AN.  VDB.  COND.  CGXX. 

L.  TARQVINIVS.  L.  F.  DA  M ARATI.  N. 
SVPERBVS-  REX.  POPVLI.  INIVSSV.  ET.  SINE 
PATRVM.  AVCTORITATE.  ISQVE.  YRBEìVI 
CAPITOLINO.  TEMPRO.  A VGVSTIOREM 
REDDIDIT.  FERIAS.  LATINAS.  INSTITVIT 
LIBROS.  SIBVLLINOS  REIPVBLICAE 
COMPARATOS.  II.  VIBIS.  INSPICIENDOS 
SERVANDOSQVE.  DEDIT 

Ed  in  proposito  delle  Iscrizioni  Istoriche  Romane  che  sono 
moltissime  , le  quali  soventemente  illustrano  la  Storia  spe- 
ciale delle  Colonie  e dei  Municipi,  noi  non  vagliamo  omet- 
tere di  ricordare  per  ultimo  il  celebre  marmo  Aneirano  che 
contiene  gran  parte  delle  gesta  di  Augusto , e cosi  detto 
perocché  si  legge  in  Ancira  celebre  città  dalla  Galizia. 
Veggasi  per  tutti  Cbisbull  (3). 

(1)  Palmer.  Exerc,  in  opt.  Aurt.  graec.  68s. 

(2)  Graev.  Thos.  Anticj.  Hom.  XI. 

(3)  Antiq  Asiat.  i65. 

Verm.  Tom,  JL 
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§.  III.  Anche  le  onorarle  sono  di  un  numero  pressoché 
jnrmilo.  Noi  pensiamo  che  a questa  classe  possa  ridursi 
l’Iscrizione  trilingue  di  Rosetta  anche  nell’  idioma  alfabetico 
Egizio,  imperciocché  essa  non  contiene  (he  un  pieno  elogio 
di  Tolomeo  Epifane,  che  da  que** popoli  per  le  sue  benefi- 
cenze, viene  in  quel  Monumento  paragonato  per  fino  agli 
Dii.  Noi  ne  daremo  un  saggio  conforme  la  traduzione  fran- 
cese fattane  dal  dotto  Paleografo  sig.  Ameilhon  (r).  « Con- 
j>  siderando  (i  Sacerdoti  di  ciascun’ ordine  ) come  il  Re 
Tolomeo  ancora  fra  vivi  amatissimo  da  Phtiha  Nume  che 
j)  apparisce  fra  gli  uomini,  graziosissimo,  figliuolo  del  Re 
3f  Tolomeo,  e della  regina  Arsinoe , Nume  che  ama  suo 
33  padre,  che  reca  ogni  sorte  di  beneficenze  ai  Tempj  ed  a 
quelli  che  vi  fanno  loro  dimora,  e generalmente  a tutti 
« i suoi  sudditi;  che  essendo  un  Nume  nato  da  un  Dio,  e 
3j  da  una  Diva,  non  altrimenti  che  Oro  figliuolo  di  Iside 
jj  e di  Osiride;  questo  vendicatore  di  Osiride  suo  padre, 
3}  e geloso  sempre  di  segnalarsi  nello  zelo  generosissimo  per 
j?  tutti  gli  oggetti  che  riguardano  gli  Dii , egli  ha  conse- 
3>  crato  al  servigio  de’ templi  delle  grandi  entrate  tanto  in 
jj  argento  che  in  derrate  ed  ha  impiegato  gravissime  spese 
» onde  ricondurre  la  tranquillità  all’Egitto,  e per  innalzarvi 
3}  de’terapj  ec.  ».  E questo  Monumento  preziosissimo,  po- 
trebbe collocarsi  anche  fra  le  leggi  ed  i decreti,  perchè  in 
sostanza  non  è che  un  decreto  dei  collegi  sacerdotali  Egi/j 
per  onorare  questo  Monarca,  e termina: 

3)  Finalmente  perchè  si  sappia  per  quali  motivi  in  Egitto 
» tanto  si  encomia,  ed  onora  come  cerivi ensi  il  Nume  Epifane 
» nostro  graziosissimo  Monarca,  questo  decreto  sarà  inciso 
» in  una  colonna  di  pietra  solida  nel  carattere  sacro,  nel 
33  carattere  volgare  del  paese,  e nel  carattere  greco,  e 
» questa  colonna  sarà  ripetuta  in  ogni  tempio  tanto  antico, 
33  che  moderno. 

Anche  le  cuneatc  Iscrizioni  Persepolitane  ci  somministrano 
pure  saggi  di  pubblici  encomi  , e serbano  tutto  il  carattere 
di  quell’  Orientale  sfoggio  con  il  quale  que’ nazionali  enco- 
miavano i grandi  loro  Monarchi.  Noi  ne  riferiremo  un  sag- 
gio tratto  dalla  versione  latina  che  di  quelle  epigrafi  diede 
Tychscn  (2)  : 


(i;  Magaz.  Encyclop.  i8o!>  , I,  .5o4  , liii.  8.  ' 

(2)  De  Cimeat.  Inscript.  Pcrsepolit.  liost.  1798,  pag,  4i. 
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?3  Questa  immagine  è del  cultore  di  Armagdo,  l’eccel- 
« lente  Scliapor  cioè  Re  dei  Re,  Iran,  ed  Aniran,  di  germe 

celeste  e nato  dagli  Dii  , figlio  del  cultore  Ormuzdo  del- 
>3  l’eccellente  Hormuzd  Re  dei  Re  Iran,  ed  Aniran  germe 

celeste  nato  dagli  Dii,  nepote  dell’eccelleiite  Narsis  Re  dei 
« Re  33.  Vi  si  parla  di  Sapore  II.  Dhulactaf  cioè  largo 
di  spalle  y che  regnò  nel  IV  secolo  dell’era  volgare,  e ciò 
potrebbe  assicurarci  che  tali  Iscrizioni  cuneate  persepolitane 
non  sono  di  tanta  antichità,  come  altri  forse  pensava. 

Ora  fia  d’uopo  discendere  agli  elogi  greci  e latini,  e forse 
questi  ultimi  sono  assai  più  copiosi  de’ primi.  Perchè  Tolomeo 
Évergete  avea  compiute  famigeratissime  gesta,  nel  dì  anniver- 
sario del  suo  regno,  i Popoli  di  Adula  città  marittima  del- 
l’Etiopia, gl’innalzarono  un  celebratissimo  Monumento  onora- 
rio. Forse  andò  smarrito  in  quelle  contrade,  ma  la  prima  no- 
tizia se  no  debbe  ad  un  certo  Cosimo,  il  quale  per  aver  corso 
grandissimo  mare  dell’Asia,  fu  detto  Indiclopeuste.  E que- 
sti uno  Scrittore  del  sesto  secolo  dell’era  nostra  il  quale  ri- 
copiò l’interessantissimo  elogio  in  una  sua  opera  initolata 
Topographia  Christiana.  Oai  manoscritti  che  ne  esistono 
tuttora  nelle  Biblioteche  Vaticana,  e Laurenziana,  T Allacci, 
il  Berchelio,  lo  Sponio  , Thevenot,  e Montfaueon  ne  tras- 
sero copie , e di  sì  celebre  Monumento  parlarono  con  istima 
Vossio,  Spanhemio , Vaillant  ed  altri,  sebbene  ne  dubitasse 
Begero.  Veggasene  la  Storia  presso  Chishull  (i-)  che  ri- 
portò questo  Monumento  medesimo.  Ivi  s’incomincia  l’Elogio 
dal  ricordare  i grandi  genitori  dell’ Évergete,  cioè  dei  be- 
nefattore , onorandolo  come  discendente  da  schiatta  divina. 
Vè  contento  egli  dei  regni  vastissimi  ch’ebbe  in  retaggio 
dal  padre,  li  aumentò  grandemente  con  le  sue  spedizioni 
marittime  e terrestri,  le  quali  in  sì  celebre  Monumento  si 
noverano.  Dopo  un’elogio  così  magnifico  s’introduce  lo 
stesso  Monarca  egizio  ad  istituire  di  sè  stesso  ragionamen- 
to, noverando  in  primo  luogo  i molti  popoli  alla  sua  do- 
minazione accresciuti , e si  aggiugne  che  poscia  si  recò  in 
Adula  a compiere  i promessi  sacrificj  a Giove , Marte  e 
Nettuno,  ed  a render  loro  le  promesse  offerte. 

Ci  si  potrebbe  dimandare  per  avventura,  se  rimangono 
elogi  fra  le  molte  Iscrizioni  etrusche,  ne  sembra  possibile 
come  una  sì  illustre  nazione  che  istruì  Roma  ne’  suoi  stessi 
incunabili,  non  costumasse  celebr^e  con  pubblici  Monu- 


(s)  Aotiq.  Asiat.  7 3. 
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menti  i suoi  grandi  uomini.  Noi  sempre  opinammo  cfic  un’ 
elogio  si  contenga  nella  Iscrizione  etnisca  die  si  legge  nella 
fimbria  del  pallio  della  grande  statua  metallica  già  Perugina 
ora  del  Museo  granducale  di  Firenze,  ed  il  dottissimo  Lanzi 
ci  avea  preceduti  in  questo  divisamente  (i).  Le  sue  no- 
bili vestimenta,  i suoi  calcei  distinti,  Fanello,  t F altitu- 
dine, tutto  manifesta  essere  la  statua  di  un  personaggio  di- 
stinto dalla  nazione  e meritevole  di  encomio. 

Ma  le  Iscrizioni  latine  forse  ci  forniscono  di  più  copiosi 
cseuipj.  E per  rifarsi  da  più  vecchi  e preziosi  Monumenti 
scritti  da^ latini  , merita  certamente  di  essere  ricordata  la 
Iscrizione  Duililana  ora  nel  Campidoglio  sotto  la  colonna  ro- 
strata di  Duillio  medesimo,  supplita  primieramente  da 
Lipsio,  e quindi  più  ampiamente  dal  Ciacconio  che  la  illu- 
strò (2^  ; e Duillio  si  meritò  una  tal  lode  per  una  com- 
piuta vittoria  che  riportò  sopra  i Cartaginesi  riclFanno  di 
Roma  494-  Aggiungasi  a questa  qualche  elogio  degli  anti- 
chi Scipioni , e specialmente  del  Barbato,  ael  suo  figlio, 
del  giovane  Lucio  Cornelio,  di  Scipione  il  Flamine  e del- 
F Ispanico,  e che  tutte  faceano  parte  del  Mausoleo  di  una 
celebre  famiglia,  cui  Roma  principalmente  dovea  la  conqui- 
sta dell’Asia  e dell’Africa,  e la  di  cui  genealogia  illustra- 
rono Dutens  (3)  e Visconti  (4).  Gli  elogi  dei  Cesari , degli 
uomini  pubblici  e privati,  e non  tanto  Romani  , ma  dei 
Municipi  e Colonie,  sono  a dir  vero  di  numero  infinito  fra  le 
Iscrizioni  romane,  e noi  per  saggio  tot  remo  dalla  collezione 
di  Gori  (5)  il  bell’elogio  d’uno  de’ più  celebri  Romani 
dell’era  Repubblicana  quale  fu  appunto  Appio  Claudio  Cieco> 


(i)  Sag.  di  Ltng.  Etr.  II,  54;. 

(2/  Lipti.  iu  Atu'tar.  ad  Sinrz.  Ciaccou.  an.  Graev.  Ani  Rom.  IV, 

i8ii.  ^ 

O)  Of'unr.  Melcò 

(4)  Antolog.  Kom.  \’II  , Vili.  Vis«x)nti  Ennio  Monumenti  degli 
Scipioni  illustrati  od  muti  ai  disegni  di  Pirauosi. 

{S)  Inscript.  Urb,  Eli  ur.  I , sSy , N.  5. 
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FVDIT  . PACEM  . FIERI  . CY-M.PYRRHO  . REGE 
PROIIJBVIT.  IN  . CENSVRA  . VIAM  . APPIAM 
STRAVIT  . ET . AQVAM . IN  . VRBEM  . ADDVXIT 
AEDEM  . BELLONAE 
FECIT 

Gli  elogi  poi  dei  grandi  uomini  sono  comunemente  an- 
che storici,  e possono  quindi  aver  luogo  similmente  fra  le 
Iscrizioni  istoriche. 

Ne  fu  sufficiente  talvolta  un  semplice  elogio , ma  agli 
uomini  Romani,  ai  Patroni  dei  Municipj  e Colonie,  ed  a 
quelli  che  si  erano  fra  i cittadini  distinti,  agli  elogi  sì  riu- 
nivano offerte  di  pubblici  Monumenti  e specialmente  di 
statue,  e gli  esempj  da  togliersi  dalle  stesse  Iscrizioni  sa- 
rebbero di  copiosissimo  numero,  e veggasi  per  tutti  l’Agein- 
buchio  nelle  sue  Epistole  Epigrafiche  (i),  e Frigelio  (2), 
g.  IV.  La  Giurisprudenza  Greca  e Romana  ci  fornisce  di 
Monumenti  preziosi  ed  in  buon  numero.  E per  dire  della 
prima,  gli  Monumenti  di  antica  Giurisprudenza  orientale 
noi  non  gli  conosciamo  , sebbene  sieno  giunti  fino  a noi 
i decreti  stabiliti  fra  gli  Smirnei  ed  i Magneti  onde  ono- 
rare la  maestà  di  Seleuco  Callinico  Re  della  Siria  , ed  al- 
tri fra  gli  Eraputensi,  ed  i Frìansi  popoli  eretici  (3), 
Nuove  Iscrizioni  greche  giuridiche  ci  diedero  Cbishull  (f)  , 
ed  il  P.  Biagì  , illustrando  un  celebre  decreto  degli  Ate- 
niensi  (5).  Fra  i Monumenti  Italo-greci  sono  celebii  sopra 
ogni  modo  le  Iscrizioni  Eraclensì  , che  diedero  motivo  al 
Mazzocchi  di  compiere  un’  opera  veramente  classica  (6) , e 
del  quale  Monumento  parte  greco  e parte  latino  eccooe  il 
contenuto.  Prossimamente  ad  Eraclea  della  Lucania  era  già 
un  fondo  rustico  sacro  a Bacco  ; ma  con  lo  scorrere  dei 


(1'  Pag.  ri  ec. 

De  Statnls  Roman,  flhistr. 

(i)  Vlarm.  Oxon. 

(4)  Antiq.  Asiat.  \id.  Imi.  ad  Cale. 

(5)  De  Decret.  Athen.  Roniae  1^85. 

(^)  Coment,  in  Reg.  Ileraculan.  Mii«.  Tab,  (Neap.  1704^  tot 


fpiii|)j  alcune  poraoni  erano  già  passate  in  dominio  dei  par- 
ticolari. Con  un  Plebiscito  si  ordinò  che  quel  fondi  tornas- 
sero alle  antiche  sacre  giurisdizioni.  Si  scelsero  alP  uopo 
degli  agiimcnsori  , e s’ incaricarono  di  misurare  esattamente 
tutto  il  terreno  di  sacro  diritto.  Da  ciò  fu  ben  facile  co- 
noscere le  altrui  usurpazioni  , e si  restituì  poscia  agli  Dii 
tutta  quella  porzione  che  era  passata  nel  dominio  profano. 
Il  terreno  che  venne  soggettato  a nuove  misure  in  virtù  di 
quella  legge,  fu  in  quattro  parti  diviso,  e se  ne  fissarono 
i termini  con  la  possibile  cautela  Quindi  le  quattro  porzioni 
furono  rilasciate  in  vita,  ed  in  enfiteusi  direm  noi  , a quat- 
tro particolari  persone  con  idonea  sicurtà  e con  la  rendita 
di  annuo  canone.  Nè  ciò  fu  sufficiente  per  avventura,  im- 
perciocché i nuovi  enfiteuti  si  obbligarono  ad  altri  strettis- 
simi patti*,  per  esempio  a piantare  viti  ed  olivi,  a fabbri- 
care stalle,  e capanne  e ad  altre  condizioni  che.  non  giova 
rammentare.  Se  questi  celebri  Monumenti  pertanto  si  deb- 
bono respingere  fin  là  al  secolo  V di  Roma,  noi  avremo 
fin  da  quel  tempo  Puso  di  cedere  altrui  in  fitto,  ed  in 
enfiteusi  i propri  terreni,  i sacri  e pubblici. 

Se  è vero  inoltre,  e come  sembra  molto  probabile,  che 
il  sasso  Nolano,  e che  primieramente  ci  fecero  conoscere  il 
Passeri  (:),  il  Remondini  (-2)  ed  il  Lanzi  (3),  contiene 
leggi  di  confinazioni , diremo  dunque  come  anche  degli 
Itali  antichi  si  serbano  Monumenti  agronomici.  Ma  nella 
lingua  stessa  dei  Lucani  si  serbò  pure  un  bel  Monumento 
legislativo  ed  in  tavola  metallica,  ebe  fece  primieramente 
conoscere  il  dotto  Archeologo  Napolitano  sig.  Guarini  (4). 
Contiene  esso  un  plebiscito  sul  modo  di  vestirsi , e per  es- 
sere di  raro  argomento  fra  le  epigrafi  giuridiche,  può  di- 
venire un  Monumento  prezioso. 

La  lingua  del  Lazio  però  ce  ne  ha  conservati  tanti  sì. 
preziosi  , e sì  celebri , die  potendosi  essi  dividere  per  esem- 
pio: in  Senatus  Consulti,  in  Plebisciti,  in  istromenti  , in 
diplomi,  in  testamenti,  in  decreti  di  ospitalità,  di  clien- 
tela, di  patronato,  in  contratti,  in  sanzioni  decretate  dai 
Magistrati  dei  Municipj  e Colonie,  si  potrebbe  quasi  for- 
mare un  corpo  di  Giurisprudenza  Lapidaria.  L’Orsino  citato 


(1)  Società  Colombaria  voi.  I. 

(2)  Genova  1774* 

(3)  Sag.  (li  ling.  Etrusc.  II,  612. 

(4)  In  Vet.  Mon.  nonnul.  Neap.  1820. 
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altre  volte  fu  forse  il  primo  che  ne  raccolse  qualche  nume- 
ro, Veggansi  Brissonia  quanti  tratti  ne  ha  dati  nelle  sue 
forinole  di  antica  Giurisprudenza  Romana,  e quanto  ne  ha 
scritto  il  Terrasson  nella  sua  storia  della  stessa  Romana 
Giurisprudenza,  Le  grandi  raccolte  lapidarie  già  ricordate 
a suo  luogo  serbano  pure  molte  Iscrizioni  giuridiche,  ed 
abbiamo  già  fatto  conoscere' di  sopra  i recentissimi  lavori 
de’ dotti  Vernazza  e Lama  su  di  alcuni  diplomi  militar/  ed 
oneste  missioni  già  ampiamente  spiegate  dal  dotto  Marini  (i), 
e sulle  tavole  Alimentaria,  e Legislativa  della  (xallia  Cisalpina' 
A compimento  di  queste  ricerche  lapidario-giuridiihe  ci 
piace  di  darne  un  saggio  traendolo  da  marmo  perugino,  il 
quale  contiene  un  decreto  dei  collegio  dei  Decurioni  , ma 
ivi  taciuti  (2) , per  innalzare  u»a  statua  ad  onore  di 
Antonino  Pio  , conforme  una  testamentaria  disposizione  (3). 
Noi  proporremo  il  Monumento  come  va  letto,  imperciocché 
nel  marmo  non  è sempre  di  facile  lezione. 

Marco  . YIBIO  . LIBERALE  . Vuòllo  MARTIO 
VERO  . COnSidibus 

X . Kalendas . APRILES . AVGVSTAE  PERVSI AE 
IN  . SCHOLA  . lACH  . . . . NA  . SCRIBVNDO 
ADFVERVNT  . QVOD  . Vaòlius  . CASINERIVS 
CLEMENS  . IIVIR  . SVO  . ET  . L//c/.  PEPILI 
NEPOTIS  . COLLEGAE  . SVI  . NOMINE  . VER 
(sic)  bA . FECI! . ANNI VM  . LEONAN  (sic) . PETERE 
VT  . SEGYNDVM  . VERBA  . TESTAYIEiAt/*  . 
EGNATl  . FESTI  . STATYAE  . QVAM  . DIVO 
PIO  . POSITVRVS  , ESSE!  , LOGYS  . SIBI 
ADSIGNARETVR  . Quid  . De  . Ea  . Re  . Fzm 
Vlaceret . De . Ezz  . Re  . Ita . ^ ensuerunt  . PLAGERE 
Y T . SEGVNDYM  . YOLVNTATEM  . EGNATl 
PESTI  . LOGYS  . STATYAE  . DIVO  . PIO 
PONENDAE.  PRO.r/miV  • Ka/ . IVL.LIbENTI  (sic) 
ANIMO  . AD  . INTROIT DARETVR 

S.  Y.  Chi  potrebbe  mai  per  avventura  collocare  sotto  un 
solo  punto  di  vista  le  Iscrizioni  di  opere  pubbliche  ? Noi 
abbiamo  per  esempio:  Archi,  Colonne,  Teatri,  Anfiteatri, 


(\)  Frat.  Arval.  433. 

(2)  Morcel.  de  Stil.  Inscript.  181. 

(3)  iseriz.  Perug.  II , 260. 
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Fori,  Basiliche,  Bagni,  Vie,  Ponti,  Aquedotti , Cippi  mi- 
liarj  , Biblioteche,  Grana] , Porte , Portici,  Tribunali,  Ta- 
berne,  e molti  altri  oggetti  che  ricordare  non  giova  e che 
tutti  hanno  Iscrizioni  che  li  additano. 

Noi  pensiamo  come  qualcuna  delle  molte  Iscrizioni  Per- 
sepolitane  e Babiloniche  sieno  di  questa  specie;  nè  forse  è 
agevol  cosa  rintracciarne  vestigla  anche  fra  le  Iscrizioni 
(leir Etruria  e dell’antica  Italia,  e noi  in  poco  utili  con- 
getture e ricerche  non  vogliamo  occuparci , ma  per  ricon- 
durci più  sollecitamente  ai  Greci  e Latini,  pochissimi  esempi 
addurremo  di  essi. 

o»A  . 2En TlMIOs  MAPKFaaTNOs 
<pAAt\l.  KAI  Ano  ArOi\M)©ETlìN 
EIA  TnN  lAlnN  T Iy'ì:  OTAnNAs; 

'ITI  iiOAEI  (ij 

Flaino  Septimio  Marcellino  Flamine  e del  numero 
degli  jdgonoteti  (direttori  degli  spettacoli)  con  il  proprio 
danaro  edificò  le  porte  della  città ^ e s’intende  di  Atene, 
perocché  l’epigrafe  anche  al  giorni  di  Ciriaco  Anconi- 
tano rimaneva  nella  porta  della  cittadella  di  Atene. 

SENATVS 
POPVLVS  . QVE 
ROMANYS 
CLIVOM 
MARTIS 

PECVNIA  . PVBLIGA 
IN  . PLANITIAM  . sic 
REDIGENDVM 
CVRAVIT  (2) 

§.  VI.  La  classe  delle  sepolcrali  è la  più  copiosa  e biso- 
gna dire  come  di  esse  non  è priva  la  storia  religiosa  di 
ogni  antica  nazione  per  quanto  poco  culta  che  fosse.  Ab- 
biamo notato  altre  volte  l’Iscrizione  funebre  che  Giacobbe 
ripose  nel  sepolcro  di  Rachele  (3). 


(I)  Murai.  CDLXXVI,  L 
(ri)  Grut.  CUI,  VII, 

(3;  Gcn.  XXXV,  30. 
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Inoltre  è ben  facile  supporre  che  parte  di  Geroglifici  egi- 
ziani scolpiti  e dipinti  in  que’ Monumenti  che  a que’Re, 
ed  a que’ nazionali  servirono  di  tombe , si  abbiano  da  fis- 
sare come  funebri  Iscrizioni,  Può  ripetersi  lo  stesso  degli 
altri  popoli  Orientali  de’ quali  abbiamo  tenuto  ragione.  Noi 
sappiamo  per  P opera  di  Dawkins  e di  Bouderich' principal- 
mente sulle  rovine  di  Palraira,  come  ivi  anche  ne’ sepolcri 
5ono  Iscrizioni  in  lingua  palmirena  , e di  cui  si  scrisse  a 
suo  luogo.  Ma  perchè  questi  e somiglianti  vestigia  non  sono 
poi  atti  a fare  grande  scienza  intorno  a questa  classe  epi- 
grafica , e sul  costume  delle  Iscrizioni  funebri  di  questi  po- 
poli, noi  passeremo  più  facilmente  ai  Greci  ^ agli  Etruschi 
c Latini,  i Monumenti  de’ quali  sotto  qualunque  rapporto 
sono  anche  di  maggior  importanza. 

I principali  oggetti  delle  Iscrizioni  sepolcrali  sono  alcune 
formule  sacre,  che  hanno  di  mira  principalmente  la  riverenza 
per  il  sepolcro  ed  il  rispetto  delle  reliquie  degli  estinti , i 
diritti  giuridici  degli  stessi  sepolcri,  l’ampiezza  di  essi,  i 
nomi  dei  defunti  , dei  loro  genitori  o di  chi  pose  il  se- 
polcro, la  patria  dei  defunti  medesimi,  le  loro  cariche  ed 
offici , gli  anni  della  loro  vita , anche  del  matrimonio  c 
della  milizia  soventemente  ne’  marmi  latini , e le  cagioni 
della  morte  come  in  marmo  perugino,  ove  si  dice  che  un 
Latrone  morì  nel  settimo  giorno  dopo  di  essere  stato  mor- 
sicato da  una  vipera  (i);  ma  la  circostanza  della  morte 
non  è poi  una  delle  troppo  comuni  nelle  antiche  Iscrizioni. 

I Greci  furono  soventemente  parchissimi  nelle  Iscrizioni 
sepolcrali,  e talvolta  si  contentarono  di  porvi  il  solo  nome. 
Veggansene  gli  esempj  principalmente  presso  Paciaudi  (2); 
ed  il  più  opportuno  che  per  noi  possa  addursi  è la  tomba 
di  Agamennone  delineata  nella  pittura  di  vaso  fittile  della 
prima  collezione  del  sig.  Millingen  (3)  j ivi  sopra  l’ urna 
che  racchiude  le  ceneri  dell’estinto  Eroe  è una  colonna 
dorica  con  il  scLiplice  suo  nome  ArAMEiMNOiV.  Talvolta 
vi  aggiunsero  i nomi  de’ genitori,  e la  patria. 

4>OPMIì2N  afte 
MfìNOC  MErAPErC 


(1)  Iseriz.  Perug.  II,  pag.  3 19. 

(2)  Monum.  Pelop.  II,  i83,  ee. 
f3)  Pian.  XIV. 

VepvM.  Tom.  IL 
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Forniionc  figliuolo  di  Arte  mone  di  Mcgara\  tal  altra  un 
saluto,  come  XAIPE  ; sii  felice.  Ma  i Greci  non  manca- 
rono di  poi  Iscrizioni  funebri  di  più  copiosa  ed  ornata  di- 
zione j c specialmente  da  che  la  Grecia  divenne  a Roma  sog- 
getta. Noi  ne  trarremo  un’esempio  da  marmi  di  Oxford  (i). 

<MAEIN02  A0HNAIOY  B.  TO  MNH 
MEION  EnOIHsEN  AyTìì  KAI  TOIs 
lAlOIx  nAslN  KAI  AnEAEYGEPOis 

OYAA.  MOIPArENOY/j  MNEMEION 
KAI  TnN  TEKNfìN  AyTOy 

Fileno  di  Ateneo  II  fece  onesto  Monumento  per  se., 
per  tutti  i suoi,  e per  i suoi  liberti. 

Sepolcro  di  Valerio  Moragene  e de'^ suoi  figliuoli. 

Le  Iscrizioni  funebri  Etrusche  pertanto  sono  di  una  grande 
semplicità,  imperciocché  non  contengono  che  pochi  nomi 
del  defunto  unitamente  ai  loro  prenomi.  Pare  che  i cognomi 
sieno  rari  negli  uomini  , e nelle  femmine  più  spesso  tolti 
dal  conjugio.  A questa  semplice  nomenclatura  del  defunto 
vanno  unite  le  relazioni  di  parentela,  e perciò  in  quelle 
Epigrafi  trovasi  il  prenome  del  padre  , rarissimamente  quello 
dell’avo,  e più  spesso  il  nome  della  madre  che  tien  luogo 
di  cognome.  L’opera  di  Lanzi,  e le  nostre  Iscrizioni  peru- 
gine ci  forniscono  d’ogni  esempio,  mentre  a noi  sarà  suf- 
ficiente produrre  un  titoletto  etrusco  inedito,  e trovato  non 
ha  guari  con  molte  altre  urne  anepigrafi,  e scritte  nelle  vi- 
cinanze di  Perugia  sui  cadere  del  1821  e ne’ primi  mesi 
del  1822  e che  noi  pubblicheremo  in  altri  tempi;  l’epigrafe 
è in  coperchio  di  urna  ornata  di  assai  bel  bassorilievo 
mitologico. 

Hi;? 

1 due  M sono  uniti  in  monogramma  all’V  prossimo.  Se- 
condo i nostri  divisamenti  va  letta,  interpunta,  e tradotta 
come  siegue.  dando  brevemente  conto  della  nostra  traduzione 
VEL  . MVLEVl  . MVEIINATIAL:  Velia.  Mauia.  Minatiae 
Filia. 

Perchè  dunque  le  lingue  degli  Itali  antichi  sono  ne’ loro 


(i)  Paj.  146,  1676. 
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Monumenti  cariche  di  arcaismi , fallaci  nella  incostanza  delle 
prime,  medie,  ed  ultime  lettere,  nelle  divisioni  e punteg- 
giature di  sillabe,  e ripiene  delle  figure  di  sillabe  come 
chiamano  i grammatici,  cosi  per  ridurre  una  Iscrizione 
Etrusca  delle  meno  dubbie  ed  equivoche,  fa  di  mestieri  in 
prima  di  denudar  queste  lingue  da  tali  imperfezioni  onde 
restituirle  al  corretto  latino. 


L’analogia  che  passa  ira  le -lingue  Etrusca,  Greca  e 
Latina,  è oramai  riconosciuta  come  pel  miglior  mezzo  onde 
interpretare  la  prima,'  non  ci  fa  più  dubitare,  che  la  voce 
in  principio  è il  prenome  scritto  eolicamente,  imper- 

ciocché la  prima  lettera  forse  anche  in  Etruria  non  fu  che 
aspirata , ma  volendo  pronunciare  quella  voce  atticamente , 
e latinamente,  non  sarebbe  che  il  prenome  Aelia^  ed  an- 
che helia.  Sembra  prenome  nazionale , e tolto  da  paese , 
perciocché  Velia  fu  luogo  vicino  a Rieti,  celebre  anche 
nella  storia  degli  Itali  antichi  perché  ivi  allo  scrivere  di 
Dionisio,  si  fermarono  i Pelasgi  approdando  in  Italia  (i); 
ed  in  conferma  di  ciò  chiarissima  ci  sembra  l’autorità  di 
Plinio,  quando  scrive  (2):  Oppidum  Helia  nane  Velia. 
Nell’Epigrafe  questo  prenome  é decurtato  come  accade  so- 
ventemente in  questi  titoletti,  ove  nel  femminile  si  legge 
anche  VELI,  c raramente  VELIA,  trovandosi  anche  VL 
negli  uomini,  e nelle  donne. 

Perché  le  ridondanze , e mancamenti  di  lettere  sono  fre- 
quentissimi in  questi  dialetti,  nella  seconda  voce  MVLEVI 
va  tolta  l’E,  ove  soprabbonda  per  la  epentesi,  come  più 
chiaramente  in  PJdVLEVEA  per  PHVLVEA  , e Fulvia  in 
altra  Epigrafe  recata  e spiegata  da  Lanzi  (3) , omettendo 
altri  esempi  che  si  potrebbero  addurre,  tolti  anche  dalia- 
tino,  ove  presso  Varrone  e Pesto  si  legge:  Cereo,  Auccta 
Sinisterum  ec.  per  creo , aucta  , sinistrum  ec.  Ciò  posto 
diviene  chiarissima  , dissipandosi  quelle  difficoltà  che  altri 
potrebbe  addurre , la  voce  Maina  nome  di  famiglia  anclie 
Romana  presso  Grutero,  Muratori,  ed  altri  e veggansi  i 
loro  indici.  Le  due  voci  che  abbiamo  esposte  oltre  l’epen- 
tesi, hanno  anche  l’altra  figura  detta  apocope  che  tronca  l’ ul- 
time sillabe,  imperciocché  i due  nomi  intieri  doveano  essere  : 
VELIA  : MVLEVIA , e figura  usata  anche  dai  Latini  di  cui 
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varj  esempj  abbiamo  in  Pesto , Nonio  e Lucrezio.  Vcggasi 
il  Laurembcrgio  per  tutti  (i). 

Nella  voce  clic  siegue  MVEHNATIAL  cade  l’epentesi 
non  tanto  nuovamente  nell’ E,  ma  anche  nell’aspirata  che 
siegue  H.  Basti  l’esempio  delle  celebri  tavole  Eugubine  ove 
leggesi  STAHATVITO  per  Statuito.  Tolta  la  doppia  epen- 
tesi pertanto  avremo  chiaramente  l’altro  gentilizio  comunis- 
simo in  ogni  classe  di  Iscrizioni,  e fra  le  perugine  (2) 
eziandio  MVNATIA  L , con  quella  terminazione  di  matro- 
nimico, come  osservò  dottamente  Lanzi  che  tanto  squisita- 
mente vi  ragionò  (3),  c così  crediamo  noi  d’aver  reso  giu- 
stissimo conto  della  nostra  versione  latina,  e forse  in  modo 
da  far  persuasi  i più  scettici  in  questi  studj. 

Sebbene  le  Iscrizioni  funebri  degli  Etrusclii  sieno  anche 
le  più  facili  a spiegarsi  dei  molti  monumenti  scritti , e di 
essi  e di  altri  popoli,  pure  ne  rimangono  ancora  fra  esse 
delle  oscurissime,  e di  cui  la  sola  e semplice  lezione  è 
malagevolissima  cosa. 

Anche  i Latini  ebbero  le  loro  Iscrizioni  funebri  sempli- 
cissime, e di  più  fiorita,  ornata,  ed  anche  singolare  dizione. 
Ne  abbiamo  alla  somiglianza  de^ Greci  con  i soli  nomi 
del  defunto  : cosi  in  urna  cineraria  perugina  recentement» 
scoperta  (4). 

A . POSTVMIVS  . VIBIVS 
• con  le  sole  relazioni  di  parentela 

C . VOLCACIVS 
C . F . VARVS 
ANTIGONAE 
GNATVS  (5) 

le  più  copiose  ed  ornate  contengono  altre  cTCostanze 
che  di  conoscerle  è necessario.  Sono  esse  invocazioni , for- 
molo, saluti,  imprecazioni  proprie  di  questa  classe.  L’in- 
vocazione più  solenne  è quella  agli  Dii  Mani  0 inferi,  onde 
implorare  pace  e quiete  a’  defunti.  Noi  la  troviamo  espressa 
ora  con  le  sole  iniziali  D M.  D I M,  anche  D.  M.  S.  ed 
intieramente  DIIS  MANIBVS.  DIIS  MANIBVS  SACRVM  . 


(1)  Antìq.  pag.  140. 

(2)  iseriz.  Ferug.  II,  358. 

(3)  Sag.  di  JIng.  Etr,  II,  3i4,  3i8, 
('4>  Opusc,  let.  di  Bologna  I,  a45. 
(5;  Iscria.  Ferug.,  I,  19. 
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DIIS  INFERIS  MANIBVS,  od  in  altre  guise  poco  dissomi- 
glianti, e nel  greco  0 K.  ed  anche  intieramente  0EOIG 
KATAK0OJNJOIG  , cioè  agli  Dii  Infernali.  È questa  una 
erudizione  troppo  comune  perchè  non  se  ne  abbia  da  ragio- 
nare più  copiosamente,  dopo  quel  molto  che  ne  scrisse  il 
Gutero  (i),  e che  se  ne  trova  raccolto  nella  Enciclopedia 
a quella  voce.  Agli  Dii  Mani  va  unito  talvolta,  ma  con 
non  molta  frequenza,  il  genio:  DIIS  MANIBVS  ET  GENIO  (“x) , 
anzi  il  genio  solo  in  luogo  degli  Dii  Mani  come  in  lapida 
perugina  : GENIO  Vublii  MANILII  . PAMPHILI  ec.  (3). 
Nè  mancano  esempj  per  avventura  d’invocazioni  fatte  non 
tanto  agli  Dii  Mani  , ma  all’  eterno  riposo , ed  alla  per- 
petua sicurezza  del  defunto  , cosi  nel  Museo  Veronese  (4) 
D M.  AETERNAE  QVIETI  ET  PERPETVAE  SEGVRITATI. 
E si  vuole  finalmente  notare  che  l’invocazione  agli  Dii  Mani 
soleva  porsi  comunemente  in  principio  dell’Epigrafe,  ma  non 
mancano  esempj  di  vederla  anche  nel  mezzo,  ed  in  fine  (^). 

Perchè  poi  la  memoria  dei  defunti  ispirava  una  tal  quale 
idea  di  santità  e di  cosa  sacra  , riunivasi  talvolta  alla  in- 
vocazione de’ Mani,  per  esempio  nel  Museo  Veronese  (6) 
D.  M.  MEMORIAE.  L.  CORNELL  CHRYSANTHI  ec.,  con 
aggiugnervi  anche  BONAE.  MEMORIAE. 

Ma  una  formola  che  può  noverarsi  fra  le  sacre  e che 
diede  molto  da  dire  agli  eruditi , è quella  : S.  A.  D.  SVB 
ASCIA  DEDIGAVIT.  POSVIT.  FECIT  FACIENDVM  CVRA- 
VIT.  AB  ASCIA  FECIT  ec.  ec.  formola  sempre  in  epigrafi 
mortuali,  e che  talvolta  si  additò  forse  con  la  figura  di 
una  semplice  ascia,  come  in  queste  epigrafi  s’incontra.  Le 
molte  e svariatissime  opinioni  che  si  addussero  intorno  al 
significato  di  quella  formola,  le  raccolse  e le  esaminò  il 
Mazzocchi  (7) , e forse  ancora  la  vera  interpretazione  n’  è 
dubbia.  L’opinione  del  Muratori  che  fu  uno  degli  ultimi  a 
scriverne  (8)  sembra  di  maggiore  persuasione.  Esso  in  una 


{\)  De  Jur.  Mininm  seu  de  rito  more  et  legibus  priaci  fMiierii 
lib.  tres  Giacv  Tiies.  \nt.  Rona  XII. 

(t>.)  B'abret.  72,  N 65. 

(“i)  iseriz.  Perug.  Il,  Sia. 

(4)  CCLÌV,  3. 

(5)  Mus.  Veron.  CDXX,  3;  Fabrel.  7.  N 3i. 

(6)  Mus.  Ver.  CXXVI , 8. 

('j)  Epistola  de  dedicat.  sub  Ascia  Neap  1739. 

(8)  Mazoc.  op.  cit.  pag.  100.  Murai.  Thes.  ìnscript.  DXXXII  ovr 
.?i  riportano  più  marmi  cou  la  6gura  deli’  Ascia. 
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certa  guisa  conclude  che  si  ponesse  l’ascia,  c quella  for- 
liiola  onde  avvisare  i parenti  del  defunto  che  per  mezzo  di 
ciò  tenessero  netto  il  sepolcro  dalle  spine  e dalle  siepi, 
opinione  bene  appoggiata  da  Caylus.  A sostener  la  mede- 
sima sembra  opportunissima  cosa  riflettere,  come  gli  anti- 
chi raccomandavano  a loro  posteri  perchè  tenessero  mondo 
il  proprio  sepolcro,  e ciò  si  apprende  anche  dalle  Iscrizio- 
ni. Una  Ponzia  Justa  legò  600  sesterzi  perchè  fosse  sem- 
pre netto  il  sepolcro  di  una  sua  liberta  per  nome  Fortunata: 
VT  MOiWMEiYiVM  REMVNDETVR , e meglio  altrove: 
NE.  PATIARE  . MEVS  . TVMVLVS  INCRESCERE  . SILVIS. 
E veramente  per  una  imprecazione  i poeti  auguravano  al 
sepolcro  che  si  ricuoprisse  di  spine  , onde  Properzio 

Terra  tiium  spinis  ohducat , Lena , Sepolcrum. 

X queste  idee  ebbe  forse  relazione  strettissima  quel  pro- 
piziatorio saluto  che  si  trova  sì  spesso  ne’ sepolcri,  e che 
indirizzavasi  al  defunto  medesimo  S.  T.  T.  L.  anche  SIT. 
TIRI  . TERRA  . LEVIS.  A questi  saluti  vanno  aggiunti  al- 
tri , che  si  esprimevano  con  le  forinole  0.  T.  B.  Q.  anche 
OSSA  TlBl  BENE  QVIESGANT  . HAVE  . BENE  VALEAS 
QVIS  QVIS  ES,  HAVE  ANIMA  INNOCENTISSIMA , ed  al- 
tri saluti  di  meno  frequenza. 

E chi  potrebbe  mai  noverare  le  molte  espressioni  di  af- 
fetto e di  dolore  che  nelle  antiche  lapidi  mortuali  s’ in- 
contrano soventemente , e fra  le  quali  è la  più  ripetuta  il 
BENEMERENTI  ? Noi  troveremo  per  esempio  che  i padri  , 
e le  madri,  i fratelli,  le  sorelle,  gli  amici  , le  mogli , e per 
fino  i servi,  e liberti  sono  detti  desideratissimi^  incomparabi^ 
li^  jjiissimi  carissimi ^ dolci  ^ dolcissimi^  ed  in  altre  guise. 
A questi  e somiglianti  affetti  riunivansi  espressioni  di  do- 
lore altissimo , e noi  ne  toglieremo  qualche  esempio  dal 
solo  Grutero  (i)  AD  LVCTVM  RELTGT  . AD  FLETVM  . 
AD  GEMITVM  RELICT.  TVMVLVM  DANS  LVGRIMIS 
PLENVM  . E MARMORE  AD  LACRIMAS  RELICT.  E gli 
etnici  stessi  terminavano  quelle  epigrafi  talvolta  con  certe 
esclamazioni,  che  additavano  pure  il  dispiacere  perchè  co- 
lui si  era  partito  da’vivi.  A noi  sia  sufficiente  un’  esempio  (2). 


0.  NEFAS  QVAM  FLORIDOS 
CITO  MORS  ERIPIS  ANNOS 
che  si  legge  nel  sepolcro  di  una  Valeria  Grispina. 

“^0TÌ5CXCÌI7^0,  DGC,  3,  DCC.,  12. 

(2<  Stor.  Ict.  cTItal. , VII,  702. 


Tra  le  formole  sepolcrali  di  una  qualche  solennità,  noi 
non  vogliamo  ometterne  due , còme  le  più  frequenti.  La 
prima  di  esse  additava  come  in  quella  tomba  riposavano  le 
spoglie  di  colui  che  era  nominato  nell’epigrafe  H.  S.  E ovvero 
0.  H.  S.S.  ed  intieramente  HIC.  SITVS.EST  . (i)  OSSA  . HIC 
SITA.  SVNT  . L’altra  circoscriveva  l’ampiezza  del  luogo  che 
dovea  occupare  l’inviolabile  sacro  dirillo  del  sepolcro,  ed 
esprimevasi  anche  in  vario  modo  : IN.  A P.  X.-I/i  agro  pedes 
decem.  IN.  AG.  P.  XV.  IN-  F-  P*  XXV.  Iti  agro  pedes 
quiiidecim  , in  fronte  pedes  aiginti  quirique  , ed  in  altri 
modi , che  possono  vedersi  nelle  collezioni  di  sigle.  All’e- 
str#^ma  parte  dell’epigrafe  mortuale  sembra  che  fossero  tal- 
volta riserbate  alcune  imprecazioni , specialmente  dirette  ai 
violatori  delle  tombe.  Un  solo  esempio  tratto  dal  Fabretti 
ci  sia  sufficiente. 

LAESERIS  . HVNC  . TVMVLVM  . SI  . QVISQVIS . IN 
TARTARA  . PERGAS  . ATQVE  . EXPERS 
TVMVLI  . LAESERIS  . HVNC  . TVMVLVM 

Cosi  al  compimento  dell’epigrafe  serbavansi  talvolta  al- 
cune formole  dirette  a tener  purgato  il  sepolcro  dai  male- 
ficj,  fra  le  quali  la  più  solenne  par  che  fosse  DOLVS  MALVS 
ABESTO. 

Gli  impieghi,  gli  offici,  le  cariche  , i mestieri  e le  arti 
che  aveano  coloro  professato  aggiugnevansi  bene  spesso  a 
nomi  dei  defunti,  e pressoché  infiniti  sarebbero  gli  esempj 
che  potrebbero  addursi,  e di  moltissimi*  ce  ne  forniscono 
le  Iscrizioni  sepolcrali  della  camera  dei  servi  e liberti  della 
casa  di  Augusto  già  pubblicate  dai  Bianchini , e dal  Gori. 
Ivi  abbiamo  i bibiiotecarj  , i segretarj  , i guardaroba,  gli 
orefici , i giojellieri,  i calzolaj  , i maestri  di  casa , i magaz- 
zinieri, i medici,  i pedagoghi,  i pittori,  i sarti,  e tanti 
impieghi  che  tutti  riferirli  troppa  lunga  operazione  sareb- 
be , onde  pochi  esempj  sufficienti  ne  sieno.  Un  Giulio 
Filace  è detto  A BIBLIOTHECA  GRECA  PALATma , un 
Claudio  Alcibiade  è detto  SCRIBA  AB  EPISTVLIS  LATinis , 
un  Giulio  Aliterò  AB  SVPELEGTILE , un  Zeusi  AVRIFEX, 
un  Celeute  MARGaritarius , un  Vipsanio  SVTOR  (3).  Nè 


(1)  Di  essa  scrisse  dottamente  T Agembuchio  Epist.  Epigr.  4^4* 

(2)  Bianchini  op.  cit. 


ciò  fu  sufficiente  per  avventura,  imperciocché  per  rappre- 
sentare anche  più  al  vivo  l’arte,  e l’impiego  del  defunto, 
si  scolpirono  nel  funebre  marmo  le  insegne  delle  arti  e 
delle  professioni , e che  perciò  tacevansi  talvolta.  Un’iVtimeto 
Pullario  espone  nel  suo  marmo  la  gabbia  de’ polli  (i),  un 
Flavio  Abascanto  detto  A COGINITIONIBVS,  la  quadriga 
circense  , intorno  a che  è da  intendersi  Fabretti  che  assai 
bene  ci  istruisce  (2):  Officium  hoc  A COGNITIONIBVS 
circenses  Decursiones  respcrisse , ex  apposita  circensi 
quadriga  ^ quemadmodiim  soleiìine  fuit  sub  ojficiorum 
tìtulis  res  ipsas  quac  off  di , aut  artis  instrumenta  erant 
expriniere^  ut  ibi  ex  pluribus  apud  Gruteriim  exemplis 
osteiìdimus.  Modium  Aedilis  titido^  cucurbitulas  et  Uga- 
las  Medici , Fasces  Fascalis  swe  Lictoris,  instrumenta 
fabrilia  materiarii  inscriptionibus  subdita.  Veggansi  ancora 
Buonarroti  (3)  , Lupi  (4)  , Corsini  (5)  , Reischio  (6)  , 
Maffei  (7),  e Paciaudi  (8). 

Ma  non  ci  fu  a dir  vero  classe  di  persone  che  nelle 
Iscrizioni  funebri  esprimessero  le  proprie  cariche  con  più 
frequenza  quanto  i militari.  Veggansi  per  tutti  gli  indici 
del  tesoro  Muratoriano  (9) , e giovi  darne  pochissimi 
esempi- 

ALA.  Un  Aurelio  Vittore  presso  il  Doni  (io)  è detto  Wkies. 
Smgnlaris  . TVRmae.  CONSTANTINI.  NAT/o«e  . DACVS  . 
ALLFCT«5  . ex  . ala  . I . ILLIRICORVM.  L’  Ala  era 
un’ordine  di  cavalleria  che  dividevasi  in  Turme , ognuna 
delle  quali  comprendeva  33  cavalieri. 

BFiNEFlCIARlVS  . Soldato  che  promoveasi  a grado  mag- 
giore per  beneficio  dei  Tribuni.  Un  Quinto  Nevio  Marciano(i  i) 
€ detto  nel  suo  tumulo  soldato  Chassis.  VKaetoriae.  MlSe- 
natis.  BENEFICIAR^.?. 

CENTVRIO.  Perchè  comandava  a cento  uomini.  Ora  sono 
detti  Centurioni  delle  Coorti , ora  delle  Legioni  le  quali 


(I)  Marin.  iseriz.  Alb  121. 

(3)  Pag.  274. 

,^3)  Vetri  Cimit.  IX. 

(4)  Epita.  Sev.  Mar.  24* 

Relazione  dello  scuopriinenlo  di  S.  Ciriaco  co. 
(6)  Anthol.  , 18 
r7)  Ver.  Ilinstr.  J,  3i3. 

(8)  De  Mcnsor  Ccr.  Ang.  Bcncveiit.  5-  XVIII. 

(0)  MMCLXXIX. 

(io)  Pag.  238  , N.  48- 

(II)  Murai.  DCCXXXVII,  2. 


venivano  formate  di  dicci  coorti , ogni  coorte  di  cinque  o 
sei  Centurie,  ma  il  numero  dei  militi  nelle  Legioni  stesse 
fu  vario.  Veggansi  per  tutti  il  Pitisco  ed  il  Lessico  mili- 
tare di  Aquino.  Nei  marmi  ora  il  Centurione,  ora  la  cen- 
turia  stessa  si  additavano  con  il  segno  7 cosi  un  Quarzio 
Giunio  Esperino  è detto  nel  suo  sepolcro  7 COHcrtìs 
VIGILIVM  ed  in  marmo  Perugino  un  Licinio  Paterno  è 
detto  SPECVLATOR  COHo^^^.y  V.  VRaetoriae  >■ . CATONIS. 
Pare  che  gli  Speculatori  nelle  milizie  romane  fossero  gli 
esploratori  (i). 

DVPLARIVS,  0 DVPLICARIVS  che  riceveva  doppio  sti- 
pendio , e sono  cosi  detti  spessamente  i militi  nelle  loro 
Iscrizioni  militari. 

EQVES  ed  anche  EQVES  SINGVLARIS.  Vedi  ALA.  Ab- 
biamo una  speciale  dissertazione  del  Frichio  sopra  gli  Equiti 
singolari  (2),  che  erano  così  detti  perchè  con  ini  solo  ca- 
vallo marciavano  alla  guerra,  e con  esso  solo  addestravansi 
in  battaglia. 

MANIPVLARIVS.  Capo  di  un  corpo  di  armata  det.o  Ma- 
nipolo che  era  una  divisione  della  Coorte,  ed  un’ Antonia 
Rufo  nel  suo  funebre  sasso  presso  Muratori  è detto  (3). 

MANIPVL'?m  Vraefectì  CLassi^f  ì^?\aetoriae  RAVENNAT. 
III.  ( triere  ) MARTE  j Trireme  così  chiamata. 

NAVARCHVS.  Comandante  di  un  vascello  che  i Romani 
dissero  anche  3Tagister  nmns , e le  di  cui  incumbenze  si 
descrivono  da  Vegezio  (4).  Un  Giulio  Priminiano  (5)  oltre 
i varj  oflicj  militari  e civili  che  esercitò,  è detto  ezian- 
dio NAVARCHVS.  anzi  anche  TRIERARCHVS , et  PRIN- 
Ceps  CLASSf^  MISENaliV  che  noi  diremmo  l’Ammiraglio, 
tanto  vale  anche  la  voce  TRIERARCHVS.  Di  somiglianti 
truppe  marittime  delle  squadre  Misenatica,  e Ravennate,  avea 
già  favellato  il  Barone  Vernazza  (6),  che  con  irreparabile 
danno  delle  lettere  mancò  non  ha  guari  a’ viventi. 

PRIMIPILVS  0 PRIMOPILVS  e PRIMOPILARIS.  Così 
sono  detti  ne’ loro  sepolcri  un  Vibio  Gallo  Ricinario  (7), 
ed  altri.  Il  Primopilo  era  il  primo  Centurione  della  prima 
Centuria  di  una  Legione. 

(1)  Iscriz.  Perug.  II,  3o8. 

(2)  Atti  della  società  latina  di  Jena  I. 

(3)  DGCLXXX  , 5. 

(4)  V.  2. 

(5)  Murat.  DGCX , 5.  ' 

(6)  Diploma  di  Adrian*  ec.  Torino  1817. 

(7)  DGCGLXIX,  4. 

Verm,  Tonté  11, 
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SIGNIFER.  Porta  insegne  , e cosi  sono  detti  alcuni  sol- 
dati anche  ne’ laterculi  militari  dc’qnali  avremo  ragione 
nella  lezione  che  siegue.  Si  apprende  da  Vegezio  che  i 
Signiferi  sceglievansi  fra  i soldati  più  istrutti , imperciocché 
non  solamente  doveano  rispondere  della  loro  fedeltà  , ma 
essendo  eglino  pure  anche  i custodi  dei  depositi  militari  , 
doveano  renderne  stretta  ragione  (i). 

VEXILLARI.  Sotto  quali  e quanti  aspetti  debbano  con- 
siderarsi i Vessillarj  nelle  antiche  Iscrizioni,  lo  mostrò  re- 
centemente il  dottissimo  Labus  in  una  lettera  al  sig.  De- 
Lama  prefetto  del  museo  Parmense  intorno  a due  Iscrizioni 
Yellejati.  Egli  raccogliendo  le  autorità  di  Lipsie,  di  Salmasio, 
e de’ marmi , ha  mostrato  « che  i Vexillarj  non  furono  già 
j)  i Veterani  che  licenziati  dalle  legioni  si  trattenevano  in 
5)  aspettativa  del  premio,  e della  onesta  missione,  cioè  del 
iì  diploma,  sotto  i Vessilli  *,  nè  tampoco  i veliti  chiamati 
jj  in  seguito  Antesignani  e poi  Vessillarj  ; e molto  meno 
ìì  gli  Alfieri  0 sia  porta  insegne  prossimi  di  grado  , e di 
officio  agli  Optioni , cioè  a que’ militi  che  sostituivansi 
j>  ai  Centurioni  in  caso  di  loro  assenza  ; ma  che  furono 
una  mano  di  militi  scelti  da  varie  legioni  o coorti 
3>  per  formarne  un  distaccamento  adoperato  quando  a 
far  le  imboscate  o a difendere  i valli , quando  a provo- 
3j  car  le  battaglie,  od  a sussidiare  gli  eserciti,  il  quale 
perchè  distaccato  dall’  aquila  legionaria  fazionava  con 
3>  particolare  sua  insegna  , col  vocabolo  molto  proprio 
3?  di  Vessilli  0 di  Vessillarj  veniva  denominato  33.  Serva 
ciò  per  un  saggio  di  epigrafia  militare  , alla  quale 
per  qualche  circostanza  dovremo  fare  ritorno  nella  le- 
zione che  siegue , sembrandoci  or  sufficiente  recarne  un- 
esempio  di  lapida  latina  conforme  il  nostro  istituto  , e che 
toglieremo  dal  museo  lapidario  dell’università  di  Perugia 
da  noi,  che  gliela  procurammo  , pubblicata  in  altra  cir- 
costanza (2). 

D.  M. 

....  VERSENE  L.  F.  LEM 
GRANIANL  TRI  ...  . 
con.  XXXII  VOLVN  .... 

TRIB.  LEG.  XVI.  FLA.  FIRM. 
vaso  II.  VIR.  lilSPELLATI  patera 

PATRONO.  MVNICIPI 


( i)  Vegezio  li,  20 

(0.)  Giorn.  Arcaci.  Settenib,  1819,  pag.  283. 
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ARNAT.  VIXIT.  ANNIS 
XXXII.  FRATRI.  PIISSIMO 
VERSENVS.  APER 

Appare  chiarissimo , che  debba  leggersi  : Dils  Manihus. 
Verseni  Graniani  Filii  Ludi  Ex  Tribù  Lemonia  Tri- 
buno Cohortis  XXXII.  Fofuntarioruni  Tribuno  Legio- 
ìiis  XVI.  Flauiae  Finnae  Duumviro  Hispellati  Patrono 
Munidpj  Arriatium  Vixit  Annis  XXXII  Fratri  Piis- 
simo Vcrsenus  Aper  (Posuit)  , e per  quella  variazione  di 
casi  nei  nomi  di  uno  stesso  soggetto,  vedi  cosa  si  disse  allora. 

3.  Una  maggior  diligenza  sembra  che  usassero  eziandio 
nel  noverare  gli  anni  della  vita,  del  matrimonio,  e della  mi- 
lizia. Anzi  nel  notare  le  epoche  della  vita  furono  cosi  esatti 
talvolta,  che  tennero  conto  non  tanto  degli  anni,  ma  de’ 
mesi , dei  giorni , ed  anche  delle  ore.  Di  una  Aurelia  Spcnia 
presso  Fabretti  (i)  si  dice  che  VIXIT.  ANNIS.  XXVIII. 
M.ensibus.  V.  Dìebus.  XXVIII.  Hom  XI  e XIII  di  matri- 
monio con  Mesio  Ermete  ; e chi  non  vorrebbe  condannare 
di  minutezza  soverchia  colui , il  quale  presso  lo  stesso  Fa- 
hretti  noverò  per  fino  i minuti  ì HORtr.y.  IV  SCRVPVLOS  VE 
Gii  anni  della  milizia  nelle  Iscrizioni  funebri  sono  frequen- 
tissimi , nè  abbisognano  di  esempj 

4.  A quanti  legati , a quali  pene  non  furono  soggetti  gli 
antichi  sepolori  specialmente  Romani,  e coloro  che  trasgre- 
divano 0 in  parte  od  in  tutto  la  volontà  di  colui  cìi^  avea 
il  sepolcro  medesimo  costruito  ? Pochi  esempj  sieno  suf- 
ficienti a comprovarlo , dopo  che  tanto  diffusamente  ne  scris- 
sero il  Guterio  (1)  e Fabretti  (3).  La  maggior  parte  di 
codesti  legati , che  comunemente  doveansi  soddisfare  ne’ 
giorni  anniversarj,  consistevano  principalmente  nelle  distri- 
buzioni ai  cittadini , alla  plebe , anche  alle  corporazioni , 
di  vivande,  del  mulso , di  olio,  pane,  vino,  di  carne, 
anche  di  danaro.  Non  basta,  altri  legarono  somme  immense 
di  danaro  perchè  con  il  fruttato  ne’ di  stabiliti  si  banchet- 
tasse sui  loro  sepolcri,  vi  si  spargessero  rose,  fiori,  vino, 
latte,  olio,  sangue  delle  vittime,  vi  si  celebrassero  sacri- 
ficj  mortuali , ed  altre  cose  somiglianti.  In  bel  frammento 
del  museo  veronese  si  legge  (4)  come  colui  che  fecesi  il 
sepolcro,  lasciò  dodicimila  sesterzj  al  Collegio  dei  Navieoi i 
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(li  Arilica  : VT  EX  EIVS  SYMmae  REDITV  ROSALirt  ET 
PARlìiMa/ia  IVSTo  F///o  IVSTAE  VXORI  ET  SIBI  OMNI 
AN//0  IN  ìERPETVVM  PROCVRENT.  Anzi  ivi  si  ^ legge 
die  la  stessa  Giusta  legò  a quel  Collegio  medesimo  cinque- 
cento sesterzi  IN  MEMORIAM  EORTVNATAE  Li/^ertae  GB 
EANDEM  CAYSAM  , ed  altri  seicento  VT  MONVMENTVM 
REMVNOETVR. 

Assai  belle  notìzie  ci  lasciò  il  Marini  (i)  intorno  di  ciò  c noi 
diremo  con  le  sue  parole  « alle  pene,  e multe  contro  i tra- 
j»  sgrcssori  delle  leggi  imposte  da  ciascun  privato  al  prò- 
« prio  sepolcro  , le  quali  forse  perclic  fossero  più  temute 
n venivano  il  più  delle  volte  assegnate  o all’erario  delia 
« città,  0 al  Fisco  del  Principe,  o a collegj  leciti  ed  ap- 

provati,  0 alle  vergini  Vestali,  o a Pootefici  a’quali  seni^ 
ff  brami  che  appartenessero  più  spesso  che  ad  altri  , nomi- 
>?  nandosi  in  tale  occasione  la  loro  arca,  o erario  ».  Ec- 
cone un  bell’esempio  tratto  da  Grutero  (2),  ove  un’Aurelio 
Maximiano  stabilisce  in  qual  pena  doveano  incorrere  colore 
che  avessero  in  qualunque  modo  alienato  il  suo  sepolcri. 

SE  QVIS.  HOC.  SEPVLCHRVM  sic.  YEL 
MONVMENTVM 

COM.  AEDIFICIO.  VNIVERSO.  POST.  OBITVM 
MEVM.  VENDERE.  VEL.  DONARE.  VOLYERIT 
VEL.  CORPVS.  ALIENVM.  INVEHERE 
VELLIT.  sic 

DABIT.  POENAE.  NOMINE.  ARKae 
PONTIFicmm  I.  S.  C.  N.  (3) 

VT.  EI.  evi.  DONATVM.  YEL  VENDITVM 
FVERI.  EADEM.  PENA.  TENEBITVR 

Molti  altri  esempi  e varj  se  ne  richiamano  dal  Marini 
medesimo,  che  dottamente  ribatte  l’opinione  di  Mazzo(v!ri, 
anche  del  Patino  , e del  Cujacio  , i quali  furono  di  seiiti- 
niento  che  tali  pene  risguardassero  i soli  eredi,  e non  al- 
tri estranei  della  famiglia  del  defunto. 

5.  Sembra  che  il  diritto  al  sepolcro  si  acquistasse  pri- 
mieramente da  colui  che  Io  innalzava,  e da  quelli  che  al- 
l’uso del  sepolcro  furono  chiàiaul,!  dalP  istitutore  di  esso. 

fi)  Isrriz.  Alb.  pag.  ^3. 

(a)  DCLXXIl,  I. 

(3J  Forse  centomila  sesterni.  Quella  lineetta  talvolta  indica  de- 
cine o ccutinara  di  tniglìaja. 
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Il  diritto  della  prima  specie  talora  concedevasi  anche  dai 
Magistrati,  dal  popolo,  e dai  collegi.  Ad  un  Publicio  Bibulo 
presso  Matteo  Egizio: 

SEINATVS.  C0NS7LT0.  POPVLIQ.  IVSSV 
LOGVS.  MONVMENTO.  QVO.  IPSE.  POSTERIQ 
EIVS  INFERANTVR.  PVBLICE.  DATVS  EST 

e talvolta  questo  diritto  ciato  dai  Magistrati,  e dal  popolo 
di  cui  ragiona  Guterio  (i)  , veniva  espresso  con  le  solen- 
nissime formole  L.  D.  D.  D.  oppure  D.  D.  P.  Locus  Vatus 
Decreto  Decurionum^  o Datiis  Decreto  Publico. 

Ma  il  diritto  acquistato  al  sepolcro  o per  volontà  di  chi 
avealo  istituito  il  quale  bene  spesso  il  faceva  a se  medesi- 
mo , onde  tanto  vale  la  formola  ViVm^  Fecit  sì  spesso  nei 
sepolcri  espressa  anche  intieramente,  o per  altre  cause,  era 
in  forza  di  donazioni  talvolta , di  testamento , di  compra 
c di  altri  atti.  Gli  esempj  possono  trarsi  dal  Maffei  (2)  c 
dal  Fabretti  (3)  , che  sono  da  consultarsi  eziandio  per  le 
disposizioni  testamentarie  (4).  Ma  curiosissima  è la  osservazione 
fatta  dal  dottor  Labus  intorno  a coloro  che  davano  speranza 
agli  affini,  agli  amici,  ai  liberti,  e generalmente  a tutti  gli 
ingordi  eredipeti  ond’era  pieno  il  corrottissimo  romano  im» 
poio  d’accordar  loro  il  sepolcro,  senza  però  effettivamente 
concederlo,  se  non  che  talvolta  morendo,  e il  più  di  spesso 
deludendoli.  Costoro  facevano  scolpire  il  proprio  epitafio  , e 
vi  lasciarono  in  fine  la  particella  ET  affatto  ignuda , inde- 
terminala,  e quasi  addentellato  in  segno  che  altri  pure  do» 
veano  esserci  scritti  e chiamati  a condividere  la  eredità  del- 
P autore  tlel  Monumento  che  dava  insiem  diritto  ad  usare  ciò 
del  sepolcro.  Veggasi  ciò  provato  con  abbondo  voli  esempj  epi- 
grafici dal  prelodato  archeologo  in  una  memoria  edita  nel  Gior- 
nale clieìl’Italiana  Letteratura  (j)  e neli’Aicadico  (6)  E perchè  il 
diritto  al  sepolcro  ne  rendeva  l’uso  comune  a tutti  coloro  che 
chiamati  erano  a possederlo,  nelle  Iscrizioni  sono  questi  presso 
chè  sempre  notati;  quindi  in  esse  si  trovano  ì nomi  de’parenti  in 
genero,  poi  gli  eredi,  le  mogli,  i figli,  i fratelli,  gli  amici , 

(1)  De  Jur.  Man.  K , 33. 

(2)  Mus.  Ver.  CLVII,  3. 

(3)  7.50,  N.  567,  755  j N.  610. 

(4)  Ar.  crit.  Lap.  221.  Mus.  Ver.  CXBIX 

(5)  Padova  sesto  bien.  1818, 

(6)  Roma  , T.  IV,  p.  257, 


i servi,  ccl  i liberti.  Un  Fuficio  presso  Fabretti  (i)  preparò 
il  sepolcro  non  tanto  a se,  ma  FVFICIAE.  AMPLIATAE. 
COMV(iI.  CARISSIMAE.  ET.  LIBERIS.  SVIS.  LIBERTABVS. 
POSTER  ISQVE.  EORVM  ET.  PVBLIO.  AELIO.  NATALI. 
AMICO.  CARISSIMO.  ET.  AELTAE.  RESTITVTAE.  LIBER- 
TAE.  EIVS.  E somiglianti  esempj  sono  copiosissimi  nella 
classe  delle  Iscrizioni  funebri.  E perebè  nell’ Epigrafe  tal- 
volta nominavansi  e quelli  che  già  riposavano  nel  sepolcro, 
e quelli  ai  quali  essendo  vivi  accordavasene  il  diritto  , cosi 
si  volevano  distinguere  i primi  con  un  0 anteposto  al. nome 
come  iniziale  della  voce  <^oi,vcfro?  inors  ^ ed  un  V premet- 
tevasi  a!  nome  dell" altro  per  la  voce  ^iuus  : cccone  un’e- 
sempio tolto  dal  Fabretti  (2). 

e.  ECxNATIA.  SEX.  L.  AVGE 
V.  SEX.  EGNATIVS  SEX.  L.  NEICO 
V.  EGNATIA.  SEX.  L.  APOLLON. 

0.  P.  CAECILIVS.  P.  L.  FAVSTVS 

Non  tanto  il  diritto  che  concedevasi  altrui  si  esprimeva 
nelle  funebri  Iscrizioni,  ma  la  privazione  eziandio  e special- 
mente  quando  voleasene  togliere  ogni  uso  agli  eredi.  Le 
formole  che  allora  adoperavansi  furono  varie,  imperciocché 
troviamo  in  esse  Epigrah  soventemente  ora  per  via  di  sigle  : 
Hoc  Moniimentum  Heredem  0 Heredes  Non  Sequitur^  an- 
che Hoc  Mo.fiumentiuìi  SzVe  Sepidcruni  Weredem  No/^  Sc- 
q aitar  ^ 0 estesamente,  ed  in  altri  modi  raccolti  insieme 
dal  Zaccheria  nelle  sue  Istituzioni , il  quale  riunì  pure  anche 
quelle  formule  adoperate  allorquando  voleansi  gli  eredi  a 
parte  del  Monumento. 

§.  VII.  Ogni  serie  di  antichi  Monumenti  ha  degli  oggetti, 
che  non  potendosi  ordinare  sotto  una  delle  classi  nelle  quali 
sogliono  ordinariamente  ripartirsi , e specialmente  le  antiche 
Iscrizioni,  bisogna  rimandarli  ad  una  classe  miscellanea.  Se 
non  si  fosse  bastantemente  parlato  delle  monete,  e delle 
pietre  e gemme  incise  letterate,  come  Monumenti  scritti, 
avrebbero  luogo  in  questo  paragrafo  , ove  noi  collocheremo. 

1.  Anelli  e di  essi  abbiamo  già  parlato  altre  volte  C3). 

2.  Sigilli  ed  impronte  segnatone.  Forse  al  di  là  dei 
Romani  assai  pochi  esempj  rimangono.  Lanzi  vide  lamine 

(1)  Pag.  59 , 283. 

(2)  Pag.  33,  N.  ifio.  Veggansi  anche  il  Museo  Veronese  CDLIII, 
1,2.  L’  Oclcrici  Disser.  pag.  2o5,  ed  altrove  gli  stessi  scrittori. 

(3)  V*l.  I , pag.  271 , N.  3. 
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signatorie  fra  gli  Etruschi  a somiglianza  de’ Romani  (i), 
noi  peraltro  non  sogliamo  sempre  garantire  un  tale  uso 
presso  que’ popoli,  ma  par  quasi  certo  che  avessero  il  co- 
stume dei  bronzi  signatorj  , è che  ebbero  forse  fino  da  re- 
motissimi tempi  anche  incolte  nazioni.  De’ Romani  ce  ne  re- 
stano moltissimi  di  figura  quadrilunga , generalmente  di 
bronzo  ove  le  lettere  sono  per  la  maggior  parte  in  rilievo, 
sebbene  non  mancano  esempj  di  vederle  di  incavo.  Osserva 
benissimo  il  dotto  sig.  de  Lama  che  recentemente  varj  ne 
ha  pubblicati  del  Museo  Parmense  (•2)  come  : « usavaiio  gli 
5>  antichi  apporre  queste  segnature  riconosciute  dal  prefetto 
5>  de’ Sigilli,  nominato  già  in  una  Iscrizione  (3)  sugli  og- 
» getti  principalmente  di  pubblica  fede,  in  quello  stesso 
j?  modo  che  s’improntano  con  il  proprio  tabellionato  le  carte 
de’ Notali  »?.  A noi  piace  di  riprodurre  una  di  queste  la- 
mine metalliche  sigillatorie  che  altre  volte  esisteva  nel 
Museo  Oddi  (4). 

huciiis  VOM'Ponius 
PERVSINw^. 

Il  secondo  nome  non  è di  patria,  ma  sì  bene  un  cognome 
tolto  dalla  patria,  e del  quale  costume  furono  allora  mo- 
strali altri  esempj , e nuovi  ne  produrremo  noi  stessi  alla 
circostanza  di  pubblicare  quanto  prima  alcuni  Monumenti 
etruschi  inediti  e recentemente  scoperti  nell’agro  perugino. 

3.  Iscrizioni  Doliarie.  Il  dotto  Marini,  dopo  die  ne  avea 
anche  parlato  l’Ab.  Galletti  (5),  lasciò  inedita  una  buona 
collezione  di  queste  Epigrafi  , cui  aggiunse  una  buona  serie 
nei  sigilli  di  bronzo,  e negli  acquedotti  di  piombo.  E vo- 
lendo meglio  spiegarci  cosa  mai  sono  queste  Iscrizioni  do- 
llari , non  possiamo  meglio  farlo , che  riferendo  le  parole 
sue  medesime  con  cui  avea  di  quest’  opera  favellato , e che 
in  parte  furono  opportunamente  ripetute  dal  eh.  sig.  Coppi  (6). 
Sono  queste  pertanto  quelle  brevi  Iscrizioni  che  facevansi 
col  mezzo  di  un  sigillo  il  più  delle  volte  circolare  nelle 
opere  di  creta  quando  era  essa  ancor  fresca,  e divenute 


r«)  li  , 468,  489. 

(2)  Tavola  Lcgislat.  della  Gal.  Cisalp.  pag.  55. 

(3)  Mario.  Frat.  Arv.  399. 

(4)  iseriz.  Penig.  II,  470* 

(5)  Notizie  della  Vita  del  Galletti.  Roma  1793.  Append.  N.  VI. 
(6^  Della  vita  t delle  opere  di  Gaetano  Marini  pag.  68  , 69 
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" La  serie  estendcsì  alle  tegole,  ai 


qiic  altro  arnese  argillaceo  scritto.  Odasi  i titanio  quel  grande 
maestro  come  favella  di  questi  Monumenti  preziosi  talvolta, 
nell’opera  sua  inedita. 

» È incredibile  il  frutto  che  si  ottiene  da  coleste  univer- 
„ sali  raccolte,  e la  luce  che  una  cosa  diffonde  sopra  del- 
« l’altra  dell’istesso  genere,  quando  avvenga  di  vederle 

avvicinate,  ed  una  collocata  accanto  dell’altra,  per  tal 
3)  via  certamente  diviene  spesse  volte  chiaro  e facile  a com- 
35  prendersi  quello  che  era  prima  oscurissimo  ed  inesplica- 
3'  bile.  E se  a taluno  sembrasse  lo  studio  di  queste,  che 
35  vonà  nominare  Quisquilie  yé.ntiqiiarie  , isprcgevole  c di 
35  poco  0 niun  caso,  od  a ciò  che  prima  di  por  mano  al- 
55  1’  allegazione  di  tre  tegole  scrisse  il  eh.  Baron  di  Bimard 
55  quando  uno  va  alio  studio  dell’ Antichità  , non  dee  egli 
33  trascurare  alcun  Monumento  non  involato  dal  tempo  5 
55  conciossiachè  niente  vi  ha  che  non  possa  recare  soddisfa- 
33  zione  alla  nostra  curiosità  e non  serva  utilmente  al  pro- 
35  gresso  delle  nostre  cognizioni’,  ed  è perciò  che  i dotti 
33  degli  ultimi  secoli  non  contenti  d’aver  cercato  quanto  di 
33  erudito  racchiudevasi  nei  marmi  e ne’  metalli , si  sono 
p dati  a far  conserva  di  tutti  i mattoni  scopertisi , e di 
35  quelli  sopra  tutto  che  erano  arriccliiti  di  qualche  Iscri- 
35  zione  ....  Quindi  ben’ a ragione  col  Grutero,  si  querelò 
55  il  Fahretti,  che  antiquoriim  Jiglifioruìn  notas  lei^iter  in 
35  tanto  collimine  perciirrisset^  ed  avesse  egli  0 lo  Smezio 
35  c l’Orsato  lasciata  a lui  quasi  intatta  cotesta  provincia, 
35  che  pur  era  di  tanta  importanza.  I soli  Fasti  Consolari  , 
33  di  quanto  non  sono  eglino  debitori  alle  nostre  terre  cotte;* 
35  Quanto  hanno  esse  contribuito  a farci  conoscere  le  vere, 
33  e genuine  famiglie  di  parecclii  Consoli , che  0 n’  erario 
33  senza,  0 ci  si  presantarono  con  tale  che  non  ebbero? 
33  Sapevasi  già  questo  per  una  celebre  lettera  del  Noris, 

35  per  le  0[)ere  del  Fahretti,  per  le  Note  del  Giorgi  alla 

33  critica  Baroniana  del  Pagi , c pel  mio  libro  degli  Arvali  : 
33  ma  quanto  maggiormente  si  saprà  per  il  presente  in  cui 
33  più  di  25o  figuline  vengono  riportate,  insigni  tutte  per 
33  li  nomi  dei  Consoli  che  presiedettero  quando  quelle  fu- 
33  rono  lavorati  ?...  Debbono  alle  greche  tegole,  ed  ai  ma- 
33  nielli  de’ vasi  i lor  nomi  e vita  molti  Magistrati  eponimi 

33  della  Sicilia,  ed  i mesi  che  in  quell’isola  ebber  corso 

33  particolarmente.  Altro  non  picciol  benefizio  si  è detto 


urne,  lucerne,  ed  ogni  qualun- 


%s  potersi  avere  dille  Iscrizioni  doliari , ed  è il  fissare  per 
« esse  l’età  degli  edifizj  da’ quali  ci  vengono,  quando  ab- 

w biano  però  una  certa  nota  di  tempo e voglio  a 

jy  questo  proposito  aggiungere,  che  nella  demolizione  della 
?>  vecchia  sacristia  di  s.  Pietro  io  raccolsi  oltre  a 6o  mat- 
„ toni  letterati,  e molti  con  i nomi  di  più  Consoli  stati  in 
j»  un  periodo  di  circa  a anni  , tutti  posti  in  opera  nella 
« medesima  fabbrica  ad  un  tempo  istesso  e tutti  insigni 
» testimoni  della  somma  antichità  di  quel  rotondo  tempiet- 
w to,  gentilesco  per  certo  e non  cristiano  del  V.  o VI. 
»,  Secolo  , siccome  dai  nostri  si  è voluto  dire  che  fosse  »». 

E perchè  queste  dottrine  noi  vogliamo  confermare  con  gli 
esempi,  pubblicheremo  una  di  queste  Iscrizioni  doliarie  in 
tegoli,  e non  ha  guari  scoperta  fra  l’agro  Perugino  e 
Tudertino. 


AMPLCOLL 
ET  pmsctos 


Va  letta  e spiegata  AMPLò/t/,  nome  del  Figulo , o del 
Fornaciaio.  COLLega.  ET.  PRlSCo.  CO/iSuliòus  Consoli  del- 
l’anno Varroniano  84^.  Intanto  il  tegolo,  che  ebbe  subito 
luogo  nel  pubblico  gabinetto  di  antichità  in  Perugia,  è 
prezioso  , imperciocché  fino  ad  ora  niun  Monumento  aveasi 
che  questo  Consolato  segnasse,  e sebbene  di  esso  siasene  tenuto 
conto  da  Tacito,  niun  Fastografo  lo  avea  esattamente  se- 
gnato. Avendola  noi  comunicata  al  slg.  Bartolomeo  Borghesi 
occupato  tuttora  a riordinare  l’araplissiina  e scabrosissima 
storia  de’ Consoli,  fra  le  altre  riflessioni  giustissime,  che 
ci  propose , e che  abbiamo  riferite  in  parte , aggiugne  : 
» E cosa  notabile  che  tutte  le  figuline  consolari  più  antiche 
provengono  da  codesti  suoi  paesi.  La  più  antica  che  si 
« conservi  nel  Museo  Vaticano  è dcll’863,  e questa  era  pure 
la  più  vecchia  che  conoscesse  Monsignor  Marini  . . . ora  cs- 
« seiidosi  aggiunta  la  presente  dell’ 846,  e l’altra  di  Trajano 
j>  dell’ 854  (inedita  e trovata  anche  essa  nel  luogo  citato), 
»>  pare  dimostrato  che  in  codeste  parti  prima  che  a Roma 
» cominciò  P uso  di  distinguere  con  le  epoche  i lavori  delle 
»f  fornaci 

Gli  oggetti  principali  delle  Iscrizioni  doliarie  sono  i.  Con- 
solati , 2.  Nomi  proprj  dei  figuli  ^ del  padrone  dell’  officina, 
Verm,  Tom,  Il  19 


0 del  predio,  3.  Numeri  anche  ne’dolj  vinarj  onde  indi- 
care la  quantità  dei  liquidi  che  contenevano  , e specialmente 
delle  amfore,  4-  Nomi  dei  defunti  in  olle  cretacee  cinerari®, 
come  nella  seguente  da  noi  copiata  presso  i Conti  Ansidei 
in  Perugia  dopo  pubblicate  le  nostre  Iscrizioni  perugine. 

C.  PETRONIVS 
SEX.  F.  FABER.  (i) 

E questa  ultima  classe  potrebbesi  grandemente  aumentare 
mercè  le  moltissime  urne  etnische  plastiche , ed  i molti  te- 
goli etruschi  similmente  e sempre  forse  con  i soli  nomi 
de’  defunti. 

4.  Tubi  0 fistole  acquarie  di  piombo.  Anche  esse  notano 

1 Consolati  talvolta,  e sotto  questo  aspetto  possono  si- 
milmente interessare  ; ma  quelle  brevi  Iscrizioni  contengono 
altri  nomi  ora  de’ pubblici  curatori  delle  acque,  ora  de’ pa- 
droni del  terreno  per  cui  scorrevano,  e forse  de’ loro  arte- 
fici. Una  delle  più  importanti  ci  sembra  questa  Iscrizione 
di  Fistola  acquaria  pubblicata  dal  Fabretti  (2). 

AQVA.  TRAIANA.  Q.  ANICIVS.  Q.  F. 
ANTONIAN 

CVR.  THERMARVM.  VARIANARVM 

5.  I gabinetti  di  antichità  conservano  degli  attrezzi , 
degli  utensigli  , degli  istrumenti , e delle  armi  scritte 
talvolta,  e le  di  cui  Epigrafi  non  sono  sempre  di  chiaro 
intendimento.  E per  ricondursi  a piccioUssimi  esempj , 
a noi  sembra  veramente  singolare  il  caduceo  metallico 
già  del  Museo  Borgiano  ora  Borbonico  con  bella  Epi- 
grafe, ove  il  eh.  sig.  Bernardo  Quaranta  (3)  crede  avervi 
trovato  una  imprecazione  ed  una  preghiera  per  essa  ad 
Apollo. 

Fra  i Monumenti  Etruschi  di  ogni  classe  pubblicati  dal 
Lanzi,  noi  abbiamo  que’dischi  manubriati  conosciuti  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  patere,  che  ora  si  tolgono  con 
miglior  consiglio  per  specchi  Bacchici , e che  nelle  loro 
Epigrafi  comunemente  contengono  nomi  degli  Dii,  e degli 


(1)  Lrttrra  a3  Aprile  1822. 

ra)  De  Aqnaeductib.  Dis.  Ili;  g.  XXVII. 

(3)  Atti  della  Poataniaiia  III,  211. 
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Eroi,  e de'’qinli  terremo  altrove  ragione,  trovandosene  an- 
che scritte  latinamente  presso  Mercuriale  nella  sua  Ginna- 
stica. Abbiam  parimenti  Candelabri,  Elmi,  Usberghi,  per  ta- 
cere di  altri  oggetti  anche  meno  comuni  presso  i Greci  e 
Latini.  Così  anche  fra  questi  ultimi  possono  noverarsi  per 
esempio  le  Iscrizioni  de’ vasi  potoij , delle  patere,  delle  tes- 
sere gladiatorie  e militari , e sieno  sufficienti  gli  esempj 
che  se  ne  adducono 


I. 


HILARE 
- SEMPER 
Gkyideas 


Vaso  potorio  presso  Boldetti. 
Cimit.  lib.  I.  c.  3g.  N.  3. 


2. 


AVRELIVS 
CERVIANVS 
VTERE.  FELIX 


3. 

FAVSTVS 
ANTONI 
SP.  K.  APR. 

M.  LEP.  L.  ARR.  COS. 


tero  CCCXXXIF.  7.  SPec- 
Spetta  all’anno  759  di 

Roma. 


Tessera  Gladiatoria  Gru- 


4. 

SCAEVA 
PRL  PIL 
L XII. 


Tessera  militare  di  metallo 
già  nel  Museo  Oddi  e pub- 
blicata da  noi.  Iscr.  Pe~ 


rug.  II.  4i4* 


5. 


AVRELIVS 
VICTORINVS 
MIL.  COH.  XII.  VRB. 


In  una  casside  data  da 
Maffei.  Mus.  Ver.  CCCFll 
N,  12. 
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LEZIONE  V. 


Di  alcune  circostanze  comuni  ad  ogni  classe 
di  antiche  Iscrizioni, 

I.  Del  modo  come  segnai  ansi  le  antiche  Iscrizioni, 
II.  Forme  sharie  degli  antichi  Marmi  scritti.  III.  Di  al- 
cuni segni  ed  ornati  che  negli  antichi  Marmi  letterati  non 
debbono  disgiugnersi  dalla  parte  scritta.  IV  Cenni  sulla 
ortografia  delle  antiche  Iscrizioni.  V.  Cenni  sulla  nomen- 
clatura delle  Iscrizioni.  VI.  Della  Tribù  e della  Patria 
segnate  nelle  Lapidi.  VII.  Delle  epoche  segnate  nelle 
Iscrizioni  e delle  note  numeriche.  Vili.  Cenni  brevissimi 
sulle  figure  e vizj  del  discorso , e della  sintassi  nelle  an- 
tiche Iscrizioni.  IX.  Cenni  brevissimi  sulla  disposizione 
delle  antiche  Lapidi.  X.  Cenni  sullo  stile  delle  antiche 
Iscrizioni.  XI.  Di  qualche  avvertimento  per  meglio  giu- 
dicare delle  antiche  Iscrizioni.  XII.  Delle  Iscrizioni  false. 
XIII.  Saggio  di  sigle  lapidarie  de^  Greci ^ degli  Etruschi 
c Romani. 

§.  I.  Sebbene  ricercare  il  modo  con  il.  quale  le  antiche 
Iscrizioni  segnavansi , non  importerebbe  che  la  sola  mecca- 
nica, ciò  non  pertanto  noi  non  vogliamo  omettere  di  farlo; 
che  se  non  fosse  di  assai  poca  importanza  istituire  quistione 
se  prima  s’ introdusse  1’  uso  di  scolpire  Iscrizioni  col  ferro, 
o di  segnarle  semplicemente  con  colore,  noi  stessi  potremmo 
farlo , senza  però  riprometterci  un  buono  risultato , e si- 
curo. Ma  0 una  o l’  altra  delle  due  maniere  che  prima  si 
usasse,  egli  è certo  che  si  trovano  antiche  Epigrafi,  ed  in 
un  modo  e nell’  altro.  Forse  le  più  vecchie  si  segnarono 
con  il  ferro,  e quindi  si  colorarono,  e specialmente  di 
rosso , e di  nero , e rarissimamente  di  un  color  paonazzo. 
Somiglianti  esempj  noi  li  abbiamo  con  più  frequenza  nei 
Monumenti  etruschi , ove  sono  Iscrizioni  anche  semplice- 
mente  delineate  con  i colori,  e l’  essersi  le  medesime  con-  ' 
servate  per  sì  lungo  tempo  anche  fra  l’umidità  del  terreno, 
darebbe  motivo  a’  moderni  Chimici  indagare  con  quali  so- 
stanze eglino  meschiavano  e manipolavano  quei  colori  che 
facilmente  svaniscono  rimanendo  all*  aria  scoperta.  Noi  siamo 


di  jpentiniento  che  ciò  si  praticasse  anche  fra’  Greci  , ma 
non  abbiamo  esempj  da  recare  si  pronti. 

Perchè  i Romani  ebbero  similmente  quest’  uso  , sembra 
molto  probabile  che  dagli  Etruschi  lo  apprendessero.  Que- 
sta usanza  presso  di  loro  vien  rammentata  da  Plinio  (i)  , 
e specialmente  in  ordine  a’  sepolcri , e gli  esempj  forse 
più  antichi  che  potrebbero  addursi  sono  le  Iscrizioni  cosi 
tinte  del  sepolcro  degli  Scipioni  scoperto  nel  1781.  Per- 
chè poi  una  tale  usanza  si  rinnovò  anche  a’ giorni  nostri 
nel  colorire  le  antiche  Iscrizioni  che  non  furono  mai  colo- 
rite , 0 che  da  questa  ogni  ombra  di  colore  svanì , contro 
essa  5 come  ben’  atta  a disturbare  la  genuina  lezione  degli 
antichi  marmi,  declamarono  primieramente  il  Maffei  (2),  e 
quindi  il  dotto  Marini  (3). 

Nei  sontuosi  edificj  si  costumò  porvi  lettere  di  metallo  , 
ed  essendo  oggi  sparite , in  que’  luoghi  rimangono  i fori 
ove  penetravano  i perni  per  fissare  le  lettere  stesse  in  quelle 
pareti.  E noto  bastantemente  agli  eruditi  come  il  dottissimo 
Barthelemy  sull’ esame  di  somiglianti  fori  ristabilì,  almeno 
in  buona  parte,  l’  antica  Iscrizione  del  famoso  Tempio  di 
Nimes  (4).  Veggansi  anche  Menard  (0),  e Sponio  (6). 

§.  II.  Gli  antichi  marmi  scritti  sono  di  svariatissime  for- 
me, ma  1’  uso  più  comune  presso  i Greci  e Latini  e presso 
gli  Orientali  talvolta  fu  delle  semplici  tavole  marmoree.  Seb- 
bene dai  Gramatici  facciasi  diversità  fra  ara  ed  altare,  im- 
perciocché dicono  essi,  come  nelle  are,  che  dovevano  essere 
degli  altari  più  basse,  faceansi  delle  preghiere,  e delle  li- 
bagioni , negli  altari  si  bruciavano  le  vittime.  Comunque  ciò 
fosse  , anche  presso  gli  Scrittori  di  buona  latinità , si  tolsero 
scambievolmente  ora  l’ una  per  l’altra.  Così  per  simigliante 
modo  presso  gli  eruditi  e gli  Archeologi  si  nominano  are  , 
altari  piu  raramente,  e Cippi  que^ marmi  riquadrati,  e spes- 
samente ornati  a bassorilievo,  che  servirono  ora  di  sostegno 
e di  base  alle  Statue,  ora  di  Monumenti  sepolcrali  , e gli 
esempi  sono  frequentissimi  in  ogni  collezione  di  antichi 
marmi  scritti.  Delle  Iscrizioni  doliari  ed  in  terre  cotte  ab- 
h^amo  parlato  altrove  bastantemente  (7).  Molte  di  esse  ce 

(I)  xmiI7T~ 

Crii.  Imp.  lib.  Ili,  cap.  1 , can.  IV,  «ub,  bn. 

(3)  Frat.  Arvali  2^0. 

(4)  Accad  Frane.  XX VII  , 58o 

(5)  Storia  di  Nimes  , voi.  Vii 

(6)  Miscel.  Erudì.  Antìq.  ec. 
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ne  ha  di  greche  nella  Sicilia  , e nell’  Etruria  moltissime  di 
op^ni  specie  (i).  Talvolta  le  Iscrizioni  si  trovano  incise  in 
colonne  , e ce  ne  ha  esempio  fra  i Greci  ed  Etruschi.  Fra’ 
primi  è pur  singolare  la  colonnetta  del  Museo  Nani  tras- 
portata dall’Isola  di  Melos,  e che  contiene  un  voto  a Bac- 
co (2).  Fra’  secondi  è singolarissima  la  colonnetta  funebre 
collocata  sopra  ara  rotonda  figurata  del  Palazzo  Conestahili, 
già  edita  dal  Passeri,  e quindi  riprodotta  dal  Lanzi  e da 
noi.  Marmi  scritti  in  forma  di  colonne  li  abbiamo  anche  fra 
i Latini , e si  distinguono  fra  gli  altri  le  cosi  dette  colonne 
miliarie.  Monumenti  preziosi  per  le  antiche  ricerche  itine- 
rarie delle  vie  pubbliche  già  misurate  dai  Romani.  Veggasi 
cosa  scrisse  sulle  medesime  colonne  miliarie  il  eh.  Labus 
alla  circostanza  di  pubblicarne  una  con  dotto  comento  nel 
1812  che  già  fu  scoperta  nel  Territorio  Bresciano.  Noi  ne 
torremo  un’esempio  da  quel  dotto  comento*  più  altre  possono 
vedersi  raccolte  dal  Zaccheria  nelle  sue  Istituzioni. 

IMP  . CAES 
C.  MESIVS  . Q 
TRAIAN  . DEGCIVS  sic 
P.  F.  AVG.  P.  M.  TRIB.  POT 
II  . COS  . II  . PP 

(inillia  passuum)  XVIllI. 

Anche  le  are  ed  i cippi  in  forma  rotonda,  ed  a foggia 
di  colonne  s’incontrano  fra  gli  antichi  marmi  saitti,  e nelle 
collezioni  , ove  sono  anche  colonne  con  Iscrizioni  funebri , 
ed  è pur  singolare  quella  riferita  dal  Maffei  (3) , che  servi 
al  Sepolcro  di  Clodio  Adelfo  uomo  chiarissimo,  ed  alla  sua 
Consorte.  Non  giova  parlare  delle  urne  cinerarie,  dei  sar- 
cofagi , e delle  grandi  arche  sepolcrali  scritte  , di  cui  sem- 
bra che  facesse  uso  ogni  culto  Popolo  e delle  quali  cose 
si  è già  favellato  altre  volte. 

§.  III.  Gli  ornati  che  i marmi,  i bronzi  e le  figuline 
scritte  accompagnano  sono  di  si  grande  varietà  , che  a te- 
nerne conto  preciso  importantissima  cosa  sarebbe.  Noi 


(1^  iseriz.  Perug.  Clas.  VI,  voi.  I,  pag.  202. 

(2)  Corsin.  dissertaz.  sopra  questo  Monumento.  Rom.  i^SG. 

(3)  Mus.  Ver.  253.  Presso  i Greci  costo mavasi  di  scolpire  in  co-i 
lonne  i pubblici  decreti,  circostanza  che  ne’ decreti  medesimi  espri- 
mevasi.  Veggansena  gli  esempj  presso  il  sig.  Kaoul-Rochette  ideile  sue 
Antichità  greche  del  Bosforo  i5i,  17 1,  217. 


vogliamo  brevissimamente  parlare  di  quelle  insegne  soltanto, 
che  hanno  relazione  strettissima  con  la  epigrafe  stessa*,  e 
queste  sono  comunemente  le  insegne  delle  arti,  dei  mestieri, 
delle  professioni  e degli  officj  (i).  Bastino  pochi  esempj 
a confermarlo.  Perchè  in  Lapida  singolarissima  prodotta  la 
prima  volta  dal  Lafrerio  , e poi  dal  Marini  (2) , si  dice 
che  un’ Antimeto  Pullario,  che  è quanto  dire  Aruspice,  fece 
a se  stesso  il  sepolcro , e ad  un  Pompeo  Aspro  che  avea 
diverse  cariche  militari , vi  si  espressero  non  tanto  la  gah- 
bia  de’  sacri  polli , ma  1’  Aquila  Legionaria  , e le  insegne 
militari  eziandio  , cosa  rarissima  a vedersi  nelle  Iscrizioni 
sepolcrali.  Fu  forse  il  primo  l’Orsato  a pubblicare  una  Iscri- 
zione (3) , ove  per  mostrare  che  un  Pupio  Misio  Purpu- 
vario  era  mercatante  di  Porpore  , nella  sua  Iscrizione  mor- 
tuale  al  proprio  ritratto  vanno  unite  le  bilance  , le  ampolle 
ed  i vasi  ove  conservavasi  quella  preziosissima  tinta.  Aggiu- 
gneremo  le  parole  del  dotto  Marini  nelle  Iscrizioni  Albane  (4). 
« Ne’ libri  del  Fahretti,  del  Buonarroti,  del  Lupi,  del  Cor- 
if  sini , del  Reischio  , del  Maffei  e del  Paciaudi  sono  mille 

esempj  delle  insegne  delle  arti  , e professioni  scolpite  nei 
« marmi  sepolcrali  di  coloro  che  le  esercitarono  « cosi  nel 
sepolcro  di  una  Ciparenia  Ornatrice  di  professione  , si  es- 
pressero il  pettine  , e 1’  aco  crinale  (5).  Che  se  si  volesse 
favellare  inoltre  dei  molti  ornamenti  di  opera  scultoria  che 
accompagnano  le  Lapide  antiche , converrebbe  istituire  un 
lungo  ragionamento,  imperciocché  in  esse  le  arti,  i costumi 
le  scienze,  e l’Archeologia  In  genere  vi  noterebbero  co- 
piosissimi oggetti  d’  ogni  ragione. 

g.  IV.  Quantunque  la  Tavola  paleografica  collocata  nel 
primo  volume  sia  sufficiente  a conoscere  la  Paleografia  degli 
antichi  Monumenti  scritti,  ciò  non  pertanto  le  antiche  Is- 
crizioni serbano  alcune  particolarità  paleografiche  che  non 
sarebbero  da  dimenticarsi  *,  ma  in  ossequio  della  propostaci 
brevità  , passeremo  piuttosto  alle  osservazioni  di  , ortografia 
come  di  maggiore  importanza.  L’  ortografia  de’  Monumenti 
antichi  è sempre  incostante,  circostanze  peraltro  che  spesse 
fiate  bisogna  rifondere  nella  incostanza  medesima  della  pro- 
nuncia ; non  meno  che  nella  ignoranza , e negligenza  degli 

(i)  Iscriz.  Alb.  189. 

^2)  Loc.  cit.  120. 

(3)  23o,  Pad.  1719. 

(4)  ’Sq- 

(5)  Guasco  delle  Ornatrici  pag.  5,  Napol.  1775. 
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incisori  , ma  non  è perciò  che  queste  irregolarità  di  orto- 
grafia di  cui  abbondano  gli  antichi  marmi  , abbiano  da  es- 
sere come  canoni  da  giudicar  anche  falsi  que’  Monumenti. 
Veggasi  sopra  tutti  il  signor  Raoul-Rochette  che  Io  ha  am- 
piamente mostrato  (i).  Le  principali  nostre  osservazioni  dun- 
que cadranno  nei  seguenti  articoli. 

I.  Punti.  Assai  poche,  e meno  esatte  ricerche  potreb- 
bonsi  fare  sulla  punteggiatura  degli  antichi  Monumenti 
orientali.  Sembra  che  le  poche  Iscrizioni  Palmirene  e Feni- 
cie non  ne  segnino  impronte.  Tychsen  peraltro  non  dimen- 
ticò di  notare  i varj  pun.i  che  si  osservano  nelle  Iscrizioni 
cuneate  di  Persepoli  (2).  Nelle  Iscrizioni  greche  anche  più 
antiche  delle  Etrusche,  e Latine,  la  interpunzione  è sem- 
pre irregolare.  Le  Iscrizioni  Sigee  date  da  Chishull  (3)  , che 
noi  stimiamo  gli  apografi  piu  corretti  , ora  segnano  due 
juinti , ora  tre  situati  verticalmente , ma  non  ad  ogni  voce , 
e sembra  che  dai  Greci  gli  Etruschi  improntassero  il  co- 
stume di  così  segnare  due  punti  nelle  loro  Epigrafi,  ove 
talvolta  , come  presso  i Greci  medesimi , 0 non  vi  è inter- 
punzione di  sorte,  0 non  si  marca  che  un  punto  soltanto. 
Dicasi  dei  Latini  lo  stesso  i quali  se  talvolta  lasciarono  ogni 
interpunzione  , in  altre  circostanze  furono  così  soverchia- 
mente abijondanti  di  essi  ne’  loro  Monumenti , che  li  posero 
per  fino  fra  le  voci  composte,  e fra  le  sillabe,  e dissero 
perciò  CON  . PARAVERVNT  . CIR  . CVMCLYSVM  . CON 
PA  . HA  . BILI  Gli  esempj , particolarmente  della  prima 
maniera  , sarebbero  pressoché  infiniti  , e molti  ne  ha  rac- 
colti il  dotto  Marini  ne’ suoi  Arvali  (4),  anche  il  doti.  Labus 
ne  adunò  parecchi  e mostrò  P uso  e l’importanza  di  quest’os- 
servazione interpretando  due  antichi  epitaffi  posseduti  dal 
prol.  Ciampi  (5).  Ma  se  si  dovesse  tenere  per  bene  ricopiata 
una  Lapida  presso  l’Orsato  (6) , pare  che  si  usasse  pure,  e ciò 
per  semplice  capriccio  , di  puntare  ogni  lettera  , laonde  ivi  si 
legge  PV'Y’E'N’T  I V'S  . T IT'V'S  ec.  L’interpunzione  degli 
antichi  marmi  fu  attentamente  esaminata  anche  dal  celeb.  An- 
tonio Agostini,  e dal  Maffei;  nè  qui  volle  omettersi  di  ricordare 
come  talvolta  in  luogo  di  punti  si  trovano  usate  delle  figure 


(i)  Lettr.  a Milord  d’ Abcrcloon  pag.  100,  101.  Anliq.  Graec.  du 
Tosplior.  Ci  minor,  pag  28. 

(o.)  De  cunoaf.  Incori pt  Porscpol.  pag.  2/j. 

('8)  Antiq.  Asiat.  pag.  4* 

(4)  >59,  214,  83 1,  33.  Lup.  Epit.  Sev.  Mart.  68. 

(/))  Milano  180^,  pag  16. 

(6^  Marm.  Erud.  par.  I,  nag.  12. 
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di  piccioli  cuori,  di  palme,  e di  altri  og-getti  , forse  ad 
arbitrio  de’ quadratarj.  Il  Fabretti,il  Lupi,  il  Marangoni, 
ed  altri  ne’  proprj  libri  ne  mostrano  varj  , e ripetuti 
csempj.  In  ordine  ai  piccioli  cuori  sostituiti  a’  punti  , 1’  o- 
pinione  comune  si  è che  ne’  marmi  sepolcrali  si  ponessero 
in  significazione  di  amore  e cordoglio , opinione  per  altro, 
la  quale  fu  contraddetta  talvolta, 

2.  Accenti , Apici , o Spiriti  come  li  chiamano  i Gra- 
matici.  I Greci  ne  fecero  uso  e Porfirio  ne  trattò  ampia- 
mente in  un  suo  opuscolo  greco  di  Prosodia,  che  dai  Co- 
dici Vaticani  pubblicò  Villoison  (i).  Quanto  però  sono  rari 
ne’  marmi  greci , altrettanto  sono  frequenti  nei  iafmì.  Ne 
parlarono  assai  i Gramatici,  e molti  illustri  Critici  ed  An- 
tiquari del  secolo  scorso,  e che  possono  tutti  vedersi  nove- 
rati dal  dotto  Marini  (2) , che  fu  uno  degli  ultimi  a scri- 
verne, e dall’opera  sua  (3)  possano  trarsi  gli  esempj  de’ 
Greci  e Latini  (4). 

Le  voci  SANSIE  e STRVLSA  ed  altre  voci  nelle  tavole 
eugubine  hanno  l’accento  grave  sopra  la  S.  e Lanzi  cre- 
dendovi un  semplice  capriccio  dell’artista  (5),  è di  opi- 
nione che  tali  accenti  non  abbiano  che  fare  con  le 
dottrine  degli  accenti  latini  lungamente  esposte  da  Massimo 
Vittorino  presso  Putschio  (6). 

I Latini  dunque  anche  nelle  Iscrizioni  ne  fecero  maggiore 
uso  che  altri  popoli,  e fino  da  gran  tempo  fu  una  tale  cir- 
costanza notata  da  Celso  Cittadini  (7),  il  quale  fece  qual- 
che lagnanza  perchè  nel  ricopiare  le  Iscrizioni  si  omettes- 
sero come  cosa  inutile  del  tutto  5 ma  una  copiosissima  serie 
di  esempj  di  apici  posti  nell’  Iscrizioni , ed  in  cacumine 
litterarnm  come  scrive  Isidojo  (8),  ha  raccolto  lo  stesso 
Marini  anche  da’ Monumenti  inediti,  e da  molti  altri  ove 
nelle  stampe  si  erano  tralasciati  (9),  ed  in  proposito  dei 
quali  è bene  intendere  le  sue  dottrine,  « Le  Lapidi  nelle 


(i ) Anecd,  II , i3i , i33. 

(2y  Arv.  709. 

(3)  Pag.  714.  ‘ ^ 

(4)  Murat.  MDCCLXX  , 5,  veggasi  anche  il  sìg  Borghesi  Glori 
Arcaci,  voi.  XV,  pag.  54- 

(5)  Sag.  (li  L.  E.  II  , 759. 

(6^  Grani.  Lat.  46  edit.  Putse.  Haiiov,  j6o5. 

Q)  Origine  chdla  ling.  Ital.  cap.  XI. 

(8)  Origin.  lih.  1. 

(9)  Op.  cit.  710,  711  , 7?2,  713. 

Verm.  Tom.  II. 
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j)  quali  si  veggono  gli  accenti  hanno  dato  molto  che  dire  (i). 

» Convien  però  confessare  che  in  questi  tali  segni , 0 non 
j?  sono  Neri  accenti,  0 se  sono  ve  gli  hanno  gli  scultori 
impressi  assai  spesso  con  molta  sbadataglrie , e quasi  a 
M capriccio,  c poche  volte  certamente  a tener  delle  regole 
» per  le  quali  si  sa  che  furono  introdotti.  Chi  potea  due 
aspettarsene  sopra  la  medesima  voce  c talora  dissillaba? 

J5  Eppure  tal  cosa  è frequente,  ed  osservata  già,  ed  io  ag- 
jj  giungo  di  averne  contati  tre  sopra  tre  (3)  e sopra  una 
» sino  a quattro  (2).  Non  occorre  dunque  darsi  pena  nel 
« volerne  spiegare  la  posizione  per  mezzo  di  regole  fisse  e 
certe,  e di  ridurre  tutto  a sistema  ».  Veggansi  ancora 
le  sue  Iscrizioni  Albane  (4),  ed  il  Zaccheria  (5). 

3.  Aspirate.  La  dottrina  delle  aspirazioni  e delle  lettere 
equivalenti,  percliè  anche  le  lettere  N.  P.  S.  V.  tennero 
luogo  di  aspirazioni  nelle  antiche  lingue,  fu  dottamente  rin- 
tracciata da  Villoison  (6),  e quindi  da  Lanzi  nelP  opera 
altrevolte  citata,  che  le  esaminò  non  tanto  nelle  antiche 
lingue  d’Italia,  ma  si  bene  nella  greca  e latina,  indagan- 
done l’uso,  i cangiamenti,  la  ridondanza,  eie  ommissioni , 
circostanze  che  doveano  accadere  bene  spesso  in  lingue  in 
cui  non  si  erano  fissate  le  massime  del  dialetto,  e della 
ortografia.  Noi  senza  ripetere  quelle  dottrine , ci  faremo  a 
conoscere  piuttosto  alcune  poche  forme  di  aspirate  ne’  Mo- 
numenti meno  comuni. 

La  più  comune  delle  arpirazioni  è l’ H come  ognuno  ben 
sa,  e che  fino  da  gran  tempo  s’introdusse  nell’alfabeto  degli 
Attici.  In  progresso  di  tempo  si  cambiò  in  I e si  trova 
usata  nelle  celebri  Tavole  Eraclensi , ove  è da  vedersi  il 
dotto  illustratore  Mazzochi  , che  !ie  adduce  esempj  an(  he 
tratti  dalle  Iscrizioni  Latine  I-ILARVS.  DEMOSTI-ENPS. 
anzi  in  questa  forma  similmente.  I R-IuDE.  EYTYC-IVS  ed 
altri  molti.  Gli  Eoli  anche  secondo  Prisciano  e Dionisio  usa- 
rono il  digamma  F,  e nell’antichissima  lamina  ospitale 
liorgiana  illustrata  da  Siebenkees  si  Rgge  FOIKlAxN  per 


fi)  Al  Noris , al  Fabrctti  , al  Bandini,  al  Bonad.i  , al  Alalfù 
all  ’ Az(  vedo  , <d  Buriuauno  , a Winlvclinaiiu  , td  alTAvIcs. 

{l)  FELICI  PACATO. 

I . I I 

(3>  LVCIL1\>VM. 

f4)  Pag.  IO,  .3,  84,  i36. 
r3)  Lib.  II,  cap.  XI,  S XII. 

(6)  Anecd.  ^raec.  voi.  Il  ^ pag.  3i3. 
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ciKiccv  doiniim  ove  è dà  vedersi,  quel  dotto  espositore.  Negli 
antichi  Monumenti  Greco-Itali  è frequente  ove  in  luogo  di 
quella  forma,  che  presso  i Latini  fu  cambiata  in  V si  hanno 
anche  Q ^ e forme  ambedue  che  dai  Greci  tolsero  gli 
Etrusclii  ne’  Monumenti  de’ quali  il  digamma  eolico  che  da 
aspirazione  in  origine,  prese  il  posto  del  V,  o in  una  for- 
ma, o nell’altra  F XZ  ® frequentissimo.  L’Imperatore 
Claudio  lo  introdusse  rovesciato  j nuovamente  nell’alfabeto 
latino  come  scrive  anche  Svetonio,  laonde  non  è meraviglia 
se  in  qualche  Monumento  de’ suoi  giorni  si  trova  anche 
cosi  È ben  raro  nelle  sue  medaglie  però,  (i)  e si  trova 
con  qualche  frequenza  maggiore  nei  marmi  anche  posteriori 
a Claudio  stesso,  perchè  forse  questa  novità  paleografica 
piacque  a taluno  anche  dopo  la  sua  morte.  Veggasi  il  dotto 
Marini  ne’suoi  Arvali  (2),  ed  in  uno  di  que’ celebri  marmi 
si  legge  qlTELIVS  (3) , ed  altrove  si  ha  in  una  iscrizione 
di  Claudio  stesso  SERqlLlAI  AjIOI ....  jflSV.  La  storia 
del  digamma  eolico,  che  è quanto  dire  doppio  gamma,  fu 
causa  di  curiose  e dotte  ricerche,  e dopo  quel  molto  che 
ne  scrissero  Doves  (4)  Burges  (5),  Reinold  (6),  Rink  (7) 
ed  altri,  veggasi  anche  il  dottissimo  Heyne  ne’suoi  escursi 
omerica  ni  (8). 

Ma  le  lettere  stesse  ne’  Monumenti  greci , italo- 
antichi  , e latini  furono  soggette  talvolta,  ad  alcuni  or- 


chiamarono  figure 
per  difetto 
per 


tografici  accidenti , che  i Gramatici 
di  sillabe,  e ciò  più  facilmente  avveniva 
di  pronunzia,  per  incuria  dei  facitori  di  Iscrizioni,  e 
vezzo  e moda  talvolta,  che  per  non  giudicare  erroneamente 
sugli  stessi  Monumenti  scritti , bisogna  conoscerle , e perciò 
noi  rapidamente  le  scorreremo.’ 

Diremo  dunque  primieramente  delle  lettere  scambiate  fra 
loro,  argomento  ampiamente  trattato  dal  Vossio  nel  suo  ri- 
cercatissimo libro  de  permutalione  literaruni^  che  suole 
vedersi  unitamente  al  suo  Etimologico:  htotTot/^vofrùs  per 
£itxTi^vQVT6s  abbiamo  nelle  celebri  tavole  Eraclensi  (9)  per 


{0  Seguili.  Select.  Nura.  194. 

(2)  Pag.  97. 

(3)  Tav.  XIV. 

(^)  Misceli,  crit.  IV,  ii3,  laa. 

(5)  Pag.  396. 

(6)  Histor.  GiHec.  et  Latin.  Letter.  35. 

(’j)  Payne  Knight  co. 

(8)  Ad  Illiad.  lib.  XIX,  voi,  VII,  pa^,  707  9fi. 

(9)  Mazoc.  Tab.  Hpracl.  pag.  i55. 
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un  doricismo  assai  noto  e rammentato  anche  da  Eustazio 
grammatico  (i)  e di  cui  fecero  uso  anche  quelli  della  Jo- 
nia^  e passando  il  dorldsmo  medesimo  fra  gli  Etruschi  , c 
Latini,  dissero  i primi  HERCLE  HEROLA  Hercle  Hercla^ 
dei  secondi  non  ci  sovvengono  ora  esempj  di  Lapide  fuori 
che  il  CESARIS  presso  Reinesio,  F al3 retti , e Maffei , ma 
sappiamo  da  Catone  presso  Quintiliano  che  i Latini  dice- 
vano dicein  faciem  per  dicam  faciam  (2) , e se  ci  piace 
di  chiamarlo  piuttosto  che  idiotismo,  un  doiicismo,  ciò 
potè  divulgarsi  in  altre  parti  d’  Italia  degli  Italo-Greci , i 
quali  più  che  di  altri  dialetti  si  servirono  del  Dorico  <3). 
Somiglianti  esempj  potrebbero  rintracciarsi  pressoché  in  tutte 
le  lettere,  ma  noi  in  ossequio  della  propostaci  brevità  ne 
tralascieremo  altre  ricerche. 

5.  Lettere , sillabe  e parole  addoppiate  senza  bisogno  , 
e si  trova  perciò  4>i A()(;EBA(M.yrOYC  (4),  PAAKYL  in 
Lapida  Osca  <5),  GARRISSIMO  (6)  e VAARVS  (7),  per 
tacere  di  altri  esempj  moltissimi,  e che  i Latini  in  modo 
speciale  usarono  per  attenersi  al  suono  della  pronuncia.  Ma 
a vizio  meramente  de’quadratarj  , ed  anche  de’ fabbricatori 
de’cunj  delle  monete  può  bene  attribuirsi  il  raddoppiare  e 
sillabe  e parole,  e di  che  non  abbiamo  pronti  che  esempj 
greci,  e Latini:  TaA ArA A/YEAFXHN  abbiamo  in  Gru- 
tero  (H) , e presso  lo  stesso  VACVACVAM  (9),  e cosi 
QVIQVI  CVM  CVM  altrove  (io). 

6.  Le  stesse  lasciate  aW  opposto  : aEhANAPA  MA- 

p0EIiNiA  per  (ii).  Per  ciò  che  aspetta  agli 

Itali  antichi,  vedi  Lanzi  nell’opera  altre  volte  citata  (12), 
e più  frequenti  sono  gli  esempj  nelle  iscrizioni  latine  , ove 
leggesi  SARI  A N ^ REPARE  ELAMICA  (i3)  per  SabiniariOj 

Passo  Piitschio  ijGg. 

(2)  Lib.  Vili.  Varr  L.  L.  VI,  5. 

(5)  Mos.  P.  C'om.  II, 

(4)  Passeri  nelle  meinor.  del  Valvascnse  An.  «'jàS,  pag.  2i4- 

(5)  Lan/i  n , 609. 

(6)  Gap  IX,  9G. 

(7)  Murai.  DCXCVI,  2 

(S)  CCCC.XV,  I. 

(9)  MLXXXI , I. 

(10)  Murai.  DLXV.  iscrizione  Vellejate , ove  »ì  Maffei  o Muratori 
lasciarono  un  CV^M. 

(11)  The  r»uin  off.  Paimira  VII,  pag.  28. 

(12)  I,  245,  262,  259,  263. 

(13)  Murai.  M3IXXXVHI,  2.  Autolog.  Rum.  IX,  368.  Novelle  Fio- 
Ventine  i;68,  Syi. 
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reparare  ^ Flaminica.  Ciò  più  facilrnente  avveniva  nel  con- 
corso di  voci  e lettere  simili,  come  appunto  in  REQVIMVS 
per  requivimus  (i),  ed  allora  non  può  attribuirsi  che  ad 
incuria  ed  errore  del  quadratario.  Veggansi  su  di  ciò  le 
belle  dottrine  di  Visconti  nelle  sue  Iscrizioni  Trlopee  (2). 

7,  Lettere  e sillabe  trasposte  per  la  figura  chiamata  me- 
tatesi, la  quale  a nostro  parere  sembra  che  si  abbia  da 
supporre  nelle  sole  antiche  lingue  d’Italia  per  difetto  di 
pronuncia  e di  dialetto  , imperciocché  nei  varj  esempj  greci 
che  potrebbonsi  addurre,  e nei  moltissiiiii  latini  a noi  sem- 
bra da  riconoscervi  piuttosto  errore  de’quadratai j;  opinione 
ben  sostenuta  dalla  autorità  di  Svetonio  nella  vita  di  Augu- 
sto ove  di  questa  trasposizione  dice;  Commutiis  horninuin 
error  est.  Nè  diversamente  si  hanno  da  intendere  nOPKAOr 
e TARVI  (3),  dimenticando  altri  esempj  moltissimi,  per 
nPOKAOr  e TAVRI.  Veggasi  il  Passerazio  (4),  e Ma- 
rini (5)  ove  molto  opportunamente  scrive  : « Sono  ne’  marmi 
J5  e talora  nelle  medaglie  frequentissime  le  incisioni  pre- 
« postere  delle  lettere  e pure  anche  dille  parole  e delle 
intere  linee  dagli  artisti  usata  così  senza  volerla  la  figura 
detta  da’ Greci  , 0 anzi  barbarismo  che  Jìt 

transinutatione  littei  ararti  ».  É pur  questa  figura  frequen- 
tissima, come  si  disse,  nelle  antiche  lingue  d’Italia  (6), 
ed  il  Marini  non  lasciò  di  produrre  eziandio  varj  esempj, 
che  pure  s’incontrano  nelle  tavole  eugubine  di  lettere  e pa- 
role aggiunte  posteriormente,  ed  in  altre  Iscrizioni  quando 
da  prima  furono  omesse  dal  quadratario  (7). 

§.  V.  L’antica  nomenclatura,  e specialmente  dei  Romani , 
divenne  un  giorno  presso  letterati  gravissimi  soggetto  di  dotte 
ricerche.  Noi  ricorderemo  a modo  di  esempio,  il  Panvinio  , 
il  Sigonio,  Pietro  Servio  (8),  Maffei  (9)  ed  il  Cannegieter  (i  o). 

Gli  Orientali  avanti  che  divenissero  porzione  dell’Impero 
Romano,  non  si  chiamavano  che  per  un  nome,  uso  poi  se- 
guito da’  Greci , ed  i Monumenti  più  antichi  di  questa 

{ i)  Miis.  Vatic.  1 , 8. 
f?.)  Pag.  82,  91. 

(3)  Grut.  CGCGLVIIl,  i,  Murai.  GCGGLXX,  4. 

\\)  De  litterar.  cognat.  pag.  192,  193. 

(5)  Iscriz.  Alb.  29. 

\G)  Lanzi  op.  cit.  I,  279. 

(7)  iscriz.  Alb.  24.  Arv.  II,  i85,  4^9  1 49^* 

{%)  Graev.  Thes.  Antiq.  Rom.  II. 

(9)  De  Romanor.  Noinin.  In  fondo  alla  Storia  Teologica. 

(10^  Da  Mutat  Romanor.  Traject.  ad  Rhien.  1758,  4* 
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iiaziune  ce  lo  roiifermano.  Ecfanto  , Aristocle,  Fanodlco  , 
Erniocrarc  , Policrate  sono  cosi  semplicemente  nominati  que’ 
Greci  nelle  Iscrizioni  anticìiissime  già  tiettc  Naniane,  Four- 
niontiane  e Sigee  , come  abbiamo  ricordato  altre  volte,  per 
tacere  di  nuovi  csempj  moltissimi.  Gli  Itali  antichi  imita- 
rono i Greci  anche  conforme  le  dottrine  da  Vairone  inse- 
gnate, (i)  e dottrine  che  vengono  confermate  da’ Monu- 
menti ; imperciocché  quelli  che  mostrano  un  solo  nome  mo- 
strarono anche  maggiore  antichità,  nella  ortografia,  nella 
paleografia  , e talvolta  per  fino  nel  taglio  della  pietra.  Ne 
toglieremo  esempj  da’ marmi  perugini  ove  leggesi  per  esem- 
pio : SFETI.  RANAXVSA  TLATIA  (2)  che  traducemmo 
altre  volte  per  Pretti  a ^ Ranaxiisia^  Tatia^  e forse  senza 
timore  di  errare.  Noi  peraltro  non  siamo  persuasi  che  tutti 
i nomi  Italo-anliclìi  di  questa  semplicità  e di  questo  carat- 
tere sieno  poi  di  una  data  antichissima,  o maggiore  di  tante 
altre  Epigrafi  ove  la  nomenclatura  é più  copiosa  come  si 
vedrà,  imperoccliè  il  ricondursi  talvolta  a quella  prisca 
semplicità  tanto  nelle  Iscrizioni  greche  ed  itale,  potè  anche 
dipendere  all’arbitrio  di  chi  le  fece.  Più  raramente  questa 
semplicità  di  nomenclatura  si  trova  presso  i Latini,  fra 
quali  abbiamo  pure  CAINVS.  e BATTA  (3)  ec. 

I Latini  medesimi  per  altro  fino  dagli  incunabuli  di  Roma 
incomiiu'iarono  ad  usar  di  due  e di  tre  nomi , e senza 
escile  dai  giorni  dei  Re,  ivi  noi  troviamo  Tullio  Ostilio  ^ 
Nani  a Pompilio  , ed  i due  Luci  Tarquinj  con  i cognomi 
di  Prisco  l’uno,  e di  Superbo  l’altro.  Ecco  pertanto  come 
fino  dal  secolo  primo  di  Roma  ivi  si  trovano  soggetti  con 
due  nomi.  Che  un  tale  costume  i Romani  stessi  il  toglies- 
sero  dai  popoli  antichi  d’Italia,  e da  quelli  che  stavano  di 
contatto  al  loro  territorio,  e specialmente  dagli  Etruschi, 
appena  può  dubitarsi,  imperciocché  eglino  stessi  fin  di 
gran  tempo  usarono  prenome,  nome  e cognome  , ed  eccone 
un’esempio  di  Monumento  ancora  inedito. 

AVLE:  FARV:  NICVSAL 

Aldus  Varias  Nicosiae  o Nicasiae  filius ^ ove,  conforme 
il  costume  di  que’popoli , il  nome  materno  servi  come  di 


(i  Presso  Valer.  Mass.  Lib.  X. 

(2)  iseriz.  Pcruì^ine  I,  86,  i54,  >65. 

(3>  Lanzi  1,  i68.  Iscrizioni  Perugine  I,  a6. 
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cognome  , poiché  i veri  cognomi  furono  rarissimi  in  Etruria, 
ed  assai  poche  prove  se  ne  potrebbero  addurre , come  nelle 
donne  maritate  il  nome  del  conjuge  servì  come  di  cognome: 
per  esempio  in  urna  Perugina  (1)  VETI  : VELVS  : TINS 
non  può  essere,  che  Vettia  Tini  (uxor).  Nè  fu  ignoto 

a’ Latini  questo  costume,  e così  anche  eglino  dissero  etru-^ 
scheggiando  : THANIA  CAESINIA  VOSMNI  (uxor)  {7). 

Noi  non  ci  occuperemo  a ricercare  più  oltre  la  storia,  e 
Porigine  degli  antichi  nomi  tolti  or  dalla  patria  e nazione, 
or  da  bruti,  dalle  arti  dal  colore  del  corpo  e da  altri  acci- 
denti , che  sebbene  sieno  cose  più  de^ Grammatici , e di  Eti- 
molografi,  pure  divenner  studio  talvolta  degli  uomini  di 
molta  dottrina,  e passeremo  a dimostrare  piuttosto  quali 
migliori  massime  e migliori  regole  si  adottarono  in  seguito 
nella  nomenclatura  de’ Latini,  e de’ Greci. 

Il  nome  propriamente  detto  che  ponevasi  fra  il  prenome 
e cognome,  era,  direm  noi,  il  gentilizio,  perchè  comune 
agli  stessi  individui  della  gente , ma  perchè  una  gente  di- 
videvasi  in  più  famiglie  , queste  venivano  distinte  dal  co- 
gnome , e gli  individui  di  questa  famiglia  doveansi  distin- 
guere dal  prenome  che  ponevasi  prima  degli  altri  due, 
Marco  Nonio  Balbo  ne’  Marmi  ercolanensi  mostra  che  la 
sua  famiglia  Balbia  discendeva  dalla  gente  Nonia  , e che 
fra  i Balbi  distinguevasi  con  il  prenome  di  Marco.  Questa 
legge  non  fu  costante  però  , e molti  soggetti  anche  illustri 
nella  Storia  romana  furono  privi  di  cognomi.  Basti  l’autorità 
di  Plutarco  cui  potrebbero  unirsi  moltissime  Lapide  e mo- 
nete , quando  scrive  che  i celebri  Cajo  Muzio  , Quinto 
Sartorio  e Lucio  Mummio  non  ebber  cognomi.  Gli  stra- 
nieri e gli  schiavi  per  antica  costituzione  non  doveano  aver 
che  un  nome;  e se  si  trovano  con  tre  unitamente  al  SERVVS, 
è comune  opinione  degli  eruditi  , che  quantunque  ivi  servi 
si  chiamino  , come  un  Flavio  Oseno  , ed  un  Terenzio 
Grisogono  presso  Grutero  (3)  , erano  pure  Liberti.  Nè 
qui  vuole  omettersi  di  ricordare  come  i figli  toglievano  i 
nomi  dai  genitori,  e le  femmine  più  spesso  dalla  madre, 
ne  giova  recare  esempj  perchè  comunissimi  nelle  Lapidi , 
ove  forse  sono  più  rari  vedere  un  figlio  che  toglie  i nomi 


,''1)  iseriz.  Perug.  pag.  117. 
(2)  Op  cit.  22. 

(3;  DLXXVII,  3,  DLXXXIII,  i 
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d’ambo  i genitori,  come  un  Accia  Fabidla  (i)  cosi  chia- 
mata da  Fabio  y e da  Accia  conjiigi. 

M.  FABIO.  M.  F.  PAL 
PRAEF.  MIL.  LEG.  XIII 
COLON.  PATR 
ACCIA.  M.  F.  Marito,  in 
COMPARABILI.  ET 
ACCIA.  FABVLLA.  PATRI 
RARISSIMO.  M.  P 


Qiicst^uso  crasi  poi  promulgato  presso  i Romani  anche 
ai  figliuoli  spinj,  che  più  facilmente  derivavano  il  proprio 
nome  dalla  Madre  (i)  ^ cosi  presso  Grutero  (3)  una 
Mindia  Claudiana  figlia  naturale  di  Gabinio  Felice  y 
piuttosto  che  da  questo,  e chiamata  Mindia  dalla  sua 
genitrice.  I figli  di  adozione  tanto  frequenti  presso  i Ro- 
mani, ed  i Liberti  toglievano  i nomi  dai  loro  adottanti  , e 
padroni , di  che  sarebbe  inutile  recare  gli  esempj  comunis- 
simi in  ogni  collezione  di  lapide  , ed  i nuovi  cittadimi  da 
chi  la  cittadinanza  aveano  ricevuta,  come  dottamente  sopra 
ogni  altro  ha  dimostrato  il  Marini  (4).  Furono  queste  le 
regole  generali  sulla  nomenclatura  de’  Romani , e poscia  de’ 
Greci,  i quali  anche  su  di  ciò  ai  Romani  stessi  si  unifor- 
marono tosto  che  divennero  a loro  soggetti  j ma  sarebbe 
porre  ostacoli  grandissimi  a questo  studio,  se  si  volesse 
credere  che  tali  regole  non  si  abbandonassero  bene  spes- 
so, e non  dominasse  anche  in  ciò  l’arbitrio,  o non  vi 
avesser  che  fare  circostanze  diverse.  Imperciocché  non  è 
sempre  vero  per  esempio,  che  i Liberti  toglievano  i nomi  dai 
loro  padroni  (5),  che  sempre  i nomi  si  posponessero  ai 
pronomi,  e si  anteponessero  a’ cognomi , ed  il  Marini  me- 
desimo tanto  esercitato  in  somiglianti  studj , e che  migliaja  , 
e migliaja  di  lapide  avea  esaminato , reca  esempj  di  nomi 
premessi  a’ prenomi  (6)  e posposti  a’ cognomi. 

Aggiungasi  pure  a tutto  ciò  come  i Greci,  gli  Etruschi, 


(i)  Marm.  Pisaiir.  N.  LVJII.  Canne?,  de  Mutat.  Rom 
pert.  Epist.  ad  Keines  44^-  Hulsinan.  Misccl.  Epigr.  la. 
(1)  Fahret  pag.  46. 

DCCLXXXVI  , 9. 

(jj  Arval.  481  , 5io  , 628,  723,  72^,  777,  832. 


Nom  Ivtt- 


1 69 

€ Romani  a’proprj  nomi  riunivano  le  relazioni  di  consan- 
guineità, per  esempio: 

A ami  A i:Oa>iOY  iO<DlO>:  sO(^OKaF.ys  (i)  Lamia 
figliuola  di  So  fio  , e Sofia  figliuolo  di  Sofocle  \ e presso 
i secondi  in  epigrafe  Perugina  ancora  inedita. 

AR:  ATINEl:  AR:  SEPHRiAL,  che  noi  traduciamo  forse 
senza  timore  di  errare:  Arruntia  Attia  Arruntj  figlia, 
Sfia  nata , e dell’  ultima  voce  vedi  cosa  si  scrisse  da  noi 
nelle  Iscrizioni  perugine  (2), 

Ma  i' Romani  furono  anche  più  prodighi,  imperciocché 
non  si  appagarono  di  riunire  ai  loro  nomi  nelle  Iscrizioni 
-e  medaglie  i prenomi  del  padre,  ma  dell’Avo,  e rarissi- 
mamente di  altre  consanguineità  più  remote.  In  bel  marmo 
perugino  si  legge  Ca/o  VIDIO  Cai  F//fo  Cuci  denoti  . , . 
GALLO.  PROCVLEIANO  (3) , ed  è cosa  pressoché  novis- 
sima come  un  Quinto  Guaio  nota  nella  sua  Epigrafe  non 
tanto  il  padre,  e Favo,  ma  anche  il  secondo,  il  terzo,  ed 
il  quarto  avo  (4) , come  assai  spesso  si  legge  nelle  Iscri- 
zioni degli  Imperatori. 

Il  costume  usitatissimo  anche  nelle  Iscrizioni  de’ Liberti 
fu  già  di  riporre  questi  gradi  di  consanguineità  dopo  il 
gentilizio,  e prima  del  cognome,  se  questo,  o quelli  al 
gentilizio  seguivano,  ma  non  mancano  esempj  nelle  lapide 
di  veder  collocate  queste  relazioni  di  consanguineità  anche 
dopo  il  cognome  con  esempio  non  comune  come  un  Lucius 
ANNIVS  VALENS  Luci  Filius  (5). 

Sembra  poi  che  in  Roma  non  fosse  uso  di  porre  fra  que- 
ste relazioni  di  consanguineità  il  nome  della  madre,  come 
si  costumò  da’Licj,  dai  Greci  anche  di  Egitto  (6),  e dagli 
Etruschi,  e che  si  vide  non  ha  guari;  ma  il  costume  usi- 
latissimo  degli  Etruschi  medesimi  rimase  pure  per  qualche 
tempo  in  queste  nostre  parti  anche  dopo  che  que’nazionali , 
e lingua  e paleografia  latina  usarono.  Eccone  un  esempio  di 
epigrafe  perugina  ancora  inedita , e supplita  come  a noi 
sembra. 

Lucius  PAPIRIVS  Luci  (filius) 

ARSImae  ( natus  ) ORELSIANYS 


(i>  Paci:\ii({.  Mon.  PelojJ.  II,  20Ì. 

(2)  Pag  1 , 175  , 176. ^ 

0)  Iscriz.  Perug.  II  , pag.  285. 

(4)  Miis.  Veron.  CGCLlY,  5. 

(5)  Murat.  DCCXXIX,  2. 

(6)  Schow  Char.  papyr.  Mas.  Borg.  XX'CIV.  ec, 

A^erm.  Tom.  IL 
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vcoganscnc  alili  esempj  raccolli  da  noi  (i).  Ma  l'antica 
seuiplicità  della  nomenclatura  Romana  variò  ben  presto  , e 
que'’ cittadini  talvolta  unirono  insieme  a se  stessi  due,  tre 
quattro,  e più  nomi,  che  perciò  convicn  quasi  far  pausa 
nel  nominarli.  Di  questi  soggetti  polinomi  le  lapide  romane 
ne  hanno  molti  esempj,  c noi  illustrammo  questa  polino- 
mia  in  altra  circostanza  di  esporre  un  marmo  perugino  ove 
al  prenome  di  Cajo  sieguono  in  un  solo  soggetto  i nomi 
di  alone.  Minuciano^  ralente,  Antonio,  Cesare,  un’al- 
tro Prenome  Publio,  e gli  altri  nomi  Liguuio,  Rufino,  e 
Liguuiano  (i)  j ne  recherà  poi  meraviglia  di  vedere  costui 
con  nove  nomi  *,  quando  altri  fino  a trenta  ne  porta  presso 
lo  Sponio  (3).  Veggasi  sopra  tutti  il  Canneggieter  nelPopera 
già  citata  in  addietro,  e nel  Capo  VII.  De  uominiim  uniiis 
hominis  coacer catione. 

Avvenne  poi  e specialmente  aggiorni  dell’ Impero,  che  ai 
Promani  anche  in  vigore  di  legge  fu  permesso  cambiare  il 
nome,  ed  argomento  ampiamente  trattato  dMlo  stesso  Can- 
neggieter  (4)*  nelPopera  già  ricordata,  e perchè  poteano 
esser  chiamati  ora  con  un  nome,  ora  con  P altro , a 
togliere  l’ambiguità,  e P errore , si  adottò  l’uso  di  riu- 
nire i nomi,  e di  porvi  fra  mezzo  ora  QVI  ET,  ora  SIVE 
ET  , onde  si  conoscesse  che  colui  chiamavasi  da  altri  anche 
con  nome  diverso.  Noi  ne  toglieremo  un  solo  esempio  dal 
Fabretti  (5)  che  ne  noverò  molti  non  altrimenti  che  il 
Malvasia  ne’ marmi  Felsinei  (6)  : Lucius  COMINIVS  FFLIX 
QVI  ET  CLFMENS,  anzi  in  lapida  edita  dal  Marini  ('-) 
Caius  MANSIVS  lANVARIVS  QVI  VOCITATVR  ASELLVS 
Veggansi  anche  le  nostre  Iscrizioni  perugine  (8). 

Non  solo  i nomi  addoppiavansi  e moltiplicav.ansi  , ma 
anche  i prenomi.  Abbiamo  già  notato  come  quel  alone 
del  marmo  perugino  ebbe  i cognomi  di  Cajo  e Publio  , e 
vcggascnc  altri  esempj  presso  Marini  (9).  Nè  faccia  mera- 
viglia poi  P osservare  talvolta  lasciarsi  il  prenome,  0 riunirlo 


(1)  iseriz.  Prrug.  1,  pag.  19,  20.  26,  28. 

(2)  ]s>rriz.  Prrug.  voi  li,  pag.  29(». 

(3)  Mi.'icel.  Kru(l.  Antiq.  pag.  i8t). 
r/j)  Pag.  32,  33. 

Pa^.  145, 

(6;  Pag.  460. 

(“;;!)  Arval.  5o5.  > 

(8)  Pag,  448. 

(9)  Dp.  cit.  162,  234,  354,  672  j 677,  735. 


per  modo  al  gentilizio  che  un  qualche  discernimento , ed 
una  qualche  buona  pratica  a conoscerlo  vi  occorrono,  per 
esempio:  TAV^ELLIVM  per  Titani  AVRELLIVM  presso  il 
Reinesio  come  egli  medesimo  bene  se  ne  avvide  (i),  e 
CARILLIVM  per  Cajam  ARILLIVM  fra  i marmi  beneven- 
tani del  De  Vita  (2)  , il  quale  opinò  che  fosse  costume 
piuttosto  che  vizio  dei  (piadratarj.  Noi  stessi  altre  volte  di- 
sciogliemmo i nomi  (iNVRES,  CISTERII , APACGl,  AV- 
RANTONINVS.  CAVILLI  in  Gnei  Frestis  , Cali  1 ster j , 
Auli  Pacci , Aurelius  Aiitoninus  , Caii  Afilli  (3)  j ma 
sempre  non  è poi  giusta  regola  così  disciogliere  certi  nomi, 
che  una  tale  divisione  non  ammettono,  11  Cyaja  ATILIA  per 
CATILIA  malamente  data  da  Scaligero  negli  indici  grute- 
riani  fu  già  notata  anche  dal  Fabretti  (4).  Ne  fu  questa 
la  sola  femmina  alla  quale  Scaligero  stesso  ivi  diede  iì  pre- 
nome , di  cui  ne’ marmi  sogliono  comunemente  mancare. 
Sono  già  note  agli  eruditi  le  gravi  quistioni  fra  il  Robor- 
tello  , ed  il  Castiglione , se  le  donne  Romane  ebbero , 0 
non  ebbero  prenomi,  e se  gli  ebbero  quando  incomincia- 
rono a lasciarli.  Può  vedersi  il  Walchio  nei  marmi 
Strozziani  (5). 

§,  VI.  Le  tribù  romane  da  Romolo  riconoscono  la 
prima  loro  istituzione,  imperciocché  in  tre  di  esse,  che  è 
quanto  dire  in  tre  porzioni , divise  il  suo  popolo.  Si  è di- 
sputato talvolta  sull’ origine  di  quella  voce  e sua  etimologia, 
che  noi  non  cercheremo  più  oltre.  Veggasi  il  Vos*sio  per 
tutti  nel  suo  etimologico.  Delle  tribù  oltre  gli  scrittori 
delle  Antichità  Romane  che  ne  hanno  favellato  anche  sopra 
il  bisogno  , abbiamo  un  dotto  ragionamento  di  Boindin  negli 
atti  delV  Accademia  Francese  (6)  Crebbe  il  popolo  e 
crebbe  il  numero  delle  tribù  a cui  i cittadini  romani  veni- 
vano ascritti  , di  modochc  nel  principio  del  secolo  VI  di 
Pioraa  erano  giunte  di  già  a XXXV  , a cui  non  solo  veni- 
vano ascritti  i cittadini  romani,  ma  le  stesse  città  quando 
la  romana  cittadinanza  conseguivano.  Lo  scopo  principale 
della  erezione  di  queste  tribù  e di  questa  divisione  del 
popolo  romano,  fu  per  un  migliore  ordine  nei  pubblici 

(1)  Clas.  I , N.  6. 

(a)  N.  Il 7. 

<3^  Iscrizioni  Perug.  1 1 . pag.  3§3  al 

(4>  373. 

(5)  Pag.  47. 

(6}  Voi.  1. 
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Coinizj , e nei  voti  che  in  essi  gli  stessi  cittadini  ponevano. 
Esse  presero  il  nome  comunemente  0 da  famiglie , 0 da 
paesi  (i),  anche  degli  Imperatori,  come  l’Augusta,  l’ Aurelia 
in  Fabretti.  Manuzio  , e Panvino  (2)  furono  forse  i primi 
che  ricercandole  nelle  lapide  antiche,  ne  compilarono  il 
catalogo  di  tutte  le  XXXV  , che  noi  ripeteremo. 

Tribù  del  Popolo  Romano. 


I. 

A Emilia 

^9* 

Publilia. 

2. 

Aniensis 

20. 

Pollia. 

3. 

Arniensis. 

2 f. 

Pomptina. 

4- 

Claudia. 

22. 

Pupinia. 

5. 

Clustumina. 

23. 

Quirina. 

6. 

Collina. 

, 24. 

Romiliai 

7. 

Cornelia. 

25. 

Sabatina. 

8. 

Esquilina. 

26. 

Scaptia. 

9- 

Fabia. 

27. 

Sergia. 

IO. 

Falerina. 

28. 

Stei  latina. 

1 1. 

Galeria. 

29. 

Suburrana. 

12. 

Horatia. 

3o. 

Terentina 

i3. 

Lemonia. 

3i. 

Trementina. 

14. 

Maecia. 

32 

Vejentina. 

i5. 

Menenia- 

33. 

Velina. 

16. 

Oufentina. 

34. 

Veturia. 

17. 

Palatina. 

35. 

Voltinia. 

18. 

Papiria. 

Ma  questo  novero  fu  anche  aumentato  ne’ libri  degli  eru- 
diti , perchè  nuove  tribù  forse  trovarono  nelle  Iscrizioni 
presso  Grutero  , Fabretti , Alaffel , Oderici , ed  anche  presso 
qualche  Classico  latino  (3)  , giugnendo  perdo  il  novero 

alle  LII. 

Accadeva  pertanto  che  i cittadini  romani , e di  quelle 
città  che  alla  romana  cittadinanza  erano  ascritte , fossero 
sommamente  vaghi  di  segnare  nelle  proprie  Iscrizioni  la 
tribù  a cui  erano  associati,  e comunemente  ponevansi  dopo 
il  nome  e le  relazioni  di  consanguineità  , e prima  del  co- 
gnome quando  questo  seguiva , sempre  nel  sesto  caso , a 

(1^  Veggasi  il  nostro  commentario  sulla  città  di  Ama  cap.  VI. 

Civ.  Rom. 

(3)  Zaccheria  Istituz.  Lap.  lib.  n,  cap.  f.  Olivier.  Marna.  Pisaur. 
pag.  jo3. 


meno  che  in  qualche  rarissima  volta  in  cui  si  trova  nel 
caso  secondo  (i).  Quel  Vibio  Gallo  pertanto  dr  bel  marmo 
perugino  è detto  : 

C.  VIBIO.  C.  F.  L.  N.  TRO 
GALLO.  PROGVLEIANO  ec. 

cioè  Cajo  Vibio  Caj  fUio  Luci  Nepoti  ex  Tribù  Tro- 
mentina  Gallo  Procidejano.  Non  mancano  eserapj  però, 
ma  ben  rari  ^ di  vedere  la  tribù  collocata  fuori  di  luogo, 
e dopo  il  cognome,  e noi  ne  producemmo  nuovo  esempio 
di  lapida  perugina  : Vubiio  MAGIO  VERO  ONfentia  Tribù 
ove  altri  diversamente  vi  lesse  (3).  Del  traslocamento  poi 
che  i cittadini  romani  facevano  talvolta  da  tribù  a tribù 
veggansi  F Olivieri,  ed  il  De  Vita  (4)  La  tribù  segnarono 
anche  i Liberti  , non  mai  le  donne , onde  a buona  ragione 
il  troppo  severo  Maffei  rigettò  quella  lapida  gruteriana  (5) , 
ove  una  Giuliana  si  dice  ascritta  alla  tribù  Scapzia  (6). 
E quando  le  tribù  medesime  divennero  oziose  allo  scrivere 
di  Ammiano  Marcellino  (7),  cioè  dal  quarto  secolo  dei- 
l’Impero  in  poi,  perchè  ne^Gomizj  non  aveano  più  luogo, 
più  non  si  segnarono  nelle  lapide  , ed  ecco  uno  dei  motivi 
perchè  in  moltissimi  marmi  non  sono  marcate. 

Anche  la  patria  di  coloro  che  nelle  Iscrizioni  si  nominano 
veniva  espressa  talvolta,  ed  i Militi  sembra  che  ne  fossero 
più  vaghi,  se  pure  non  fu  una  ordinazione  della  Milizia, 
e ciò  si  può  ben  credere  vedendo  che  nei  ruoli  e così  detti 
laterculi  militari  a que’nomi  sempre  si  aggiugne  la  patria 
del  milite.  In  essi  si  legge  pertanto. 

IVSTV  S PERVSIA 

MANSVETV  S PERVSIA  (8) 

il  modo  più  semplice  di  segnarla  era  in  sesto  caso  c dopo 
il  cognome,  ponendovi  anche  DOVIO,  e più  raramente  in 
secondo  caso  non  mancandone  esempj.  Gosì  in  marmo  pe- 
rugino  (9). 

{ f)  Fabret.  34 1 , 320. 

(2)  Iscriz.  Perug.  ii  , 285. 

(3)  Iscrizioni  Penig.  II,  363 

f4)  Marm.  Pisaur.  Antiq.  Benev.  pag.  $« 

(5)  DCCXIV,  4. 

Ar.  Crit.  Lap.  columu.  36 1, 

{'])  Lib.  XIV  , cap,  2. 

(8'  Marin.  Frat,  Arv.  335. 

(9)  Tscriz.  Perng.  Il,  3o8 


L.  LICINIVS  L.  F 
QVTR.  PATERNVS 
lAOVrA  ec. 

Novia  0 iNovio  fu  città  della  Spagna  Tarraconense  ; ne  man- 
cano eseinpj  peraltro  di  vedere  la  patria  anche  prima  del  cogno- 
me, e subito  la  tribù  (i).  Talvoha  ricordavasi  non  la  sem- 
plice patria  5 ma  la  nazione  sì  bene,  così  in  altro  marmo  \ 
perugino,  se  pure  è legittimo,  un  Tito  Aurelio  Gajo  no- 
mina la  patria  e la  nazione:  SCVPIS  (^zc)  NATio//e 

RESSVS.  Del  rimanente  l’Orsato  fu  forse  il  primo  a parlare 
della  patria  espressa  ne’ marmi  antichi  (2),  e quelle  dot- 
triìie  furono  in  parte  riepilogate  dal  Zaccheria  nelle  sue 
Istituzioni  (3) , ove  raccolse  anclie  superfluamente  i moltis- 
simi modi  con  cui  questa  patria  ne’  marmi  segnavansi , e 
talora  con  molte  parole,  e molta  precisione,  e Foderici  ne 
raccolse  parerchi  esempj  (4).  Veggasi  anche  il  dotto  Marini, 
che  mostrò  con  nuovi  Monumenti  come  la  patria  de’  militi 
notavansi  con  molte  parole  (5y  , ed  una  serie  di  esempj 
più  singolari  e più  copiosi  di  voci , ne  ha  recentissimamente 
mostrato  il  nostro  dottissimo  amico  sig.  Giovanni  Labus  (6) , 
fra  quali  si  legge  di  un’Aurelio  Dizane  presso  Manuzio: 

IN ATVS.  EX.  PROVINCIA.  MAESTÀ.  INFERIORE.  REGIONE. 
NIGOPOLITANE.  VICO.  SAPRISARA.  ' 

§.  VII.  Ricercare  le  epoche  ed  il  modo  di  segnarle  nelle 
Iscrizioni  presso  gli  Egizj  ed  i popoli  dell’ Oriente , non  di- 
verrebbe sempre  facile  cosa.  L’Iscrizione  di  Rosetta  è ben 
da  credere  che  anclie  nei  testi  e geroglifico  e vo!g^are  della» 
lingua  nazionale , segni  le  epoche  che  nel  testo  greco  si 
leggono,  e sono  esse.  Fanno  IX  di  Tolomeo  Epifane  quinto 
Re  di  Egitto,  il  pontificato  di  Aete  prete  Egiziano,  ed  i 
giorni  4,  ^ dei  mesi  Xandiquo,  e Mcehir  e che  cor- 
rispondono ai  mesi  quarto,  e quinto  dell’ anno  Egizio  (7), 
ed  è bene  singolare  quel  brevissimo  tratto  per  la  classica 
erudizione  che  contiene. 

E per  discendere  a’ Greci  noi  diremo  primieramente  della 
celebre  Cronaca  di  Paro,  in  cui  si  tiene  un  modo  di  noverar® 


(i)  Fabret.  pag.  34 1. 

(o.)  Marni.  Eriid  par.  i , Irt.  VII. 

(3)  Lib.  Il  , cap.  I , Ariic.  3. 

(4»  Dt*  Orcitirige  pag.  '^9. 

(5)  Arval?  435,  4^^  1 47''^* 

(6)  Notizie  (li  Giuseppi'  Maria  Racagni  pag.  32,  Milan-  1822. 
(’j)  Av('rani  de  rneus.  Aegypt.  cap.  2 


r epoche  della  greca  storia  , e della  Attica  principal- 
mente , ben  diverso  dagli  altri  marmi  greci  Ivi  i’  autore 
pone  per  ordine  delle  sue  date  1’  anno  I dell’  Olim- 
piade CXXIX,  e tornando  in  dietro  così  novera  le  epoche 
che  si  è proposto  di  ricordare;  e così  bisogna  dire  come 
il  regno  di  Cecrope  che  ivi  si  pone  per  la  prima  di  quelle 
epoche,  si  novera  i3i8  avanti  il  primo  anno  della  CXXIX, 
Olimpiade,  e l’ultima  epoca  in  cui  Calippo  occupò  la  Ti- 
rannide di  Siracusa  90  anni  prima  della  data  medesima. 

Del  rimanente  anche  ne’ marmi  greci  s’incontrano  ad  un 
dipresso  le  stesse  celebri  epoche  della  Numismatica  , e di 
cui  si  tenne  ragione  in  questo  volume  stesso  (i)  , e perchè 
pochi  esempj  sono  sufficienti,  aggiugneremo  come  in  greca 
Epigrafe  presso  Maffei  (2)  e dei  Berenicensi  di  Egitto,  pare 
indicata,  secondo  Bimard , l’Era  Azziaca:  ETOtC  ÌNE 
K\I  Eni  CTAAOrOY  TITG  GKYXOnHrl  ^C: 
cioè  nell’anno  LJ^  del  mese  di  Phaoph  e nel  giorno  XXV 
dei  Tabernacoli  ec.  e quest’anno  cinquantesimo  quinto  ca- 
deva nel  770  di  Roma  che  è il  LV  delia  vittoria  Azziaca. 
Lo  Smith  (3)  riconobbe  pure  con  qualche  frequenza  nei 
marmi  greci,  dell’Oriente,  e di  Paimira  PEra  dei  Seleiici- 
di,  di  cui  si  tenne  ragione  a suo  luogo  in  questo  volume  (4)  , 
e perchè  in  un  marmo  messeniaco  presso  Rein(;sio  (5) 
5Ì  legge  ETOXC  PNZ  157,  quell’uomo  dottissimo  opinò  che 
vi  potesse  essere  una  qualche  era  propria  dei  Mcssenj,  che 
sarebbe  ignota  ed  oscura  del  tutto;  ma  altri  vi  riconobbero 
più  facilmente  l’era  Achaica,  la  quale  avendo  avuto  inco- 
minciamento  nell’anno  di  Roma  608,  l’anno  157  di  detta 
epoca  cadrebbe  nell’anno  della  stessa  Roma  764  ed  è ben 
giusto  opinare  che  ivi  sia  quest’epoca  segnata,  impercioc- 
ché la  Messenia  era  una  provincia  del  Peloponeso  ove  era 
situata  l’Achaja. 

Quando  ne’  marmi  e nelle  Iscrizioni  le  epoche  sono  se- 
gnate nel  modo  stesso  che  nella  Numismatica  greca,  può 
servire  la  tavola  di  ragguaglio , che  si  è data  in  questo  vo- 
lume (6),  ma  non  al  di  là  del  numero  900,  e per  meglio 
conoscere  le  epoche  superiori  a questo  numero  e gii  altri 

(1)  Pas.  60. 

(2)  Antiq  Gal.  pa".  7. 

(3,  N.  1,2. 

(4)  Pag.  60. 

(5)  Pag.  388. 

(G)  Pag.  57. 


modi  che  ebbero  i Greci  di  segnarle  , ne  porremo  un  ca- 
talogo in  fine  di  questo  paragrafo. 

Ma  le  epoche  in  Grecia  sì  segnavano  non  tanto  con  gli 
anni  delle  ere  respettive  di  cui  que’varj  popoli  uso  faceano, 
ma  con  i nomi  de’ Magistrati  Supremi  e così  detti  Epo- 
nimi (i),  appunto  come  costumavansi  in  Roma  che  si  se- 
gnavano i Consolati,  di  cui  avremo  ragione  fra  poco.  Gli 
csempj  possono  togliersi  dal  Maffei  (2) , da  Prideaux  (3), 
da  Chishull  (4),  da  Chandler  (5),  Biagi  (6),  e dal 
sig.  Kaoul-Roclictte  (7)  , da  cui  ne  trarremo  un  solo  di 
assai  bel  marmo  greco  da  lui  per  la  prima  volta  pubblicato 
e spiegato  (8)  Eni  aPXOlSTiìN  Ta^  nEPl  ©EOKaRA 
i'O  A MMINOG  BOHaPOMIONOC : sotto 
r Arcoììtado  di  Teocle  figliuolo  di  Satiro  (Arconte)  per 
la  (juarta  aolta  alli  i5  del  mese  Boedromione  ec. 

Ma  quali  epoche  poterebbero  mai  rintracciarsi  ne’  Monu- 
menti degli  Etruschi , e degli  Itali  antichi?  Pure  non  siamo 
privi  dì  ogni  cenno.  Nella  parte  versa  della  Tavola  Vii 
eugubina,  conforme  l’ordine  dato  a'’ que’ celebri  Monumenti 
nell’  opera  Dempsteriana  , si  legge  in  ultimo  luogo  A.  CCC, 
e che  a Lanzi  (9)  sembra  V epoca  della  Fratria^  ma  quale 
epoca  fosse  mai  questa  non  c sì  facile  indagarlo  per  noi  , 
cd  il  compimento  di  quella  Tavola  è:  FRATRECIMOTAR. 
SÌNS.  A.  CCC.  che  Lanzi  spiega:  Fratriae  nostrae  anno 
trecentesimo , e probabilmente  dalla  istituzione  di  quella 
Fratria  , e di  quel  sodalizio,  e delle  antiche  Fratrie  veggasi 
Martorelli  (io). 

Discendiamo  finalmente  a’ Romani.  Raramente  sì  trovano 
ne’ marmi  romani  gli  anni  delia  edificazione  di  Roma,  come 
appunto  in  uno  del  Fabretti  (ii)  ove  leggesi  : EXCESSIT 
ANNO  VRBiS  CONDITAE  DCCCXCVII , cosa  rarissima  ad 
incontrarsi.  Lo  stile  più  familiare  a’Romani,  cominciando 
forse  dal  secolo  V della  edificazione  della  loro  città , fu 


(1)  Potter.  Ardi.  Graec.  1 , cap.  12. 

(2)  Antib.  Gal.  Ep.  1. 

(3^  Marni  Oxon. 

(4)  Antiq.  Asiat.  if)8,  191  , 195  ec. 

(5)  Jiiscription.  Aiit.  in  As.  Minor,  reper. 

(fi)  De  Decret.  Ateo.  pag.  XXI. 

('])  Antiq.  Gracc.  du  Bospliore-Clmiuerien.  pag.  147,  177,  200,  2i5. 
(8)  Pian.  XII. 

(9^  fi*  Ein.  Etrus.  cc.  pag. 

(io)  De  Reg.  Thec.  calam.  5qi. 

(n)  Pag,  8'. 


di  segnare  gli  anni  con  i nomi  de'^Magistrati  sirpremì,  cioè 
dei  Consoli,  che  appunto  davano  il  nome  alF anno.  Eglino 
furono  istituiti  poco  piiina  della  metà  del  secolo  terzo  dì 
Roma,  ma  forse  i loro  nomi  non  s’incontrano  ne*^ marmi 
avanti  il  secolo  V.  E questa  una  circostanza  sì  ovvia  negli 
antichi  marmi , che  a mostrarlo  sia  sufficiente  un  solo  esem^ 
pio,  c che  trarrein  dal  Gruterc  (i). 

lOVI.  COxNSERYATORL  SACR 
C.  IVLIVS.  C.  F.  QVIR.  ARRIVS.  V.  S. 

DEDIC.  XV.  KAL  MARTIAS 
CN.  ACERONIO.  ET.  PONTIO.  iMCRO.  COS 

e spetta  all’  anno  di  Roma  789,  e di  Cristo  87.  Ma  la 
storia  de’ Consoli  tratta  principalmente  dalle  antiche  lapide, 
verrà  quanto  prima,  e come  si  disse,  ampiamente,  e dot- 
tamente illustrata  dal  nostro  amico  sig.  Borghesi,  correg- 
gendo i molti  e dotti  Fastografi  ciré  fino  a’ giorni  nostri  ne 
scrissero.  Bisogna  dire  inoltre  che  siccome  nel  quarta  se- 
colo dell’era  nostra  era  pressoché  dimenticato  il  nome  di 
Console , così  appena  dopo  il  terzo  secolo  se  ne  trova  ve- 
stigio. Anche  i Greci  tostochè  divennero  soggetti  a Roma 
Metropoli  incominciarono  a segnare  i Consolati  nei  loro 
Monumenti,  ed  è pur  da  notarsi  come  in  un  marmo 
di  Laodicea  presso  Chandler  (2)  si  notano  l’epoca,  cd 
il  Consolato:  ETOyG  Hsr,.  Yn  \TnLX  rPATOY  KAl 
r.EAEYliOY:  Anno  268.  Grato  e Seleuco  Consoli  del- 
l’anno 221  dell’era  nostra,  e di  Roma  974.  Delle  lettere 
che  comprendono  l’epoca,  ma  collocate  in  disordine,  im- 
perciocché dovrebbero  essere  SsH  , ma  che  in  ogni  modo 
dicono  lo  stesso,  si  parlò  altrove  in  questo  volume  mede- 
simo (3).  Del  rimanente , se  in  quel  marmo  non  fossero 
segnati  i Consoli,  quell’epoca  che  additò  con  note  numeri- 
che,  c che  é in  sostanza  un’epoca  speciale  di  Laodicea 
della  Siria,  e che  avea  incominciamento  ranno  706  di 
Roma  secondo  alcuni,  non  s’ inteiiderel>be.  Altra  epoca  la- 
minosissima ne’  marmi  greci  e romani  é segnata  negli 
anni  dell’impero,  ed  in  que’ molti  marmi  in  cui  sono  no- 
verate le  Tribunizie  potestà  de’ Cesari  le  quali  diligentemente 
investigate  , anche  dove  manca  il  Coasobto  ci  mostrsrsima 

(if  GCGIII,  2. 

(•i)  Pag.  69. 
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l’anno  a cui  spetta  il  Monumenlo  medesimo.  Per  «serapio 
un  bel  marmo  perugino  all’onore  di  Caracalla  die  segna  la 
Potestà  Tribunicia  li,  si  dovrà  dire  che  spelta  alfanno  199 
dell’  era  nostra  in  cui  cadeva  il  secondo  anno  del  suo 
Impero  (i). 

Perchè  poi  le  note  numeriche  ne’ Monumenti  Greci  non 
furono  quelle  solamente  date  nella  tavola  di  questo  vo- 
lume (2),  fa  d’uopo  aggiugnerne  altre,  cui  riuniremo  an- 
che quelle  de’  Romani,  omettendo  peraltro  alcuni  strani  ed 
inusitati  modi  di  noverare  le  epoche , e che  si  debbono 
piuttosto  che  all’  uso , alla  ignoranza  degli  artefici , ed  alla 
barbarie  de’  tempi. 

Note  Numeriche  dei  Greci 

I.  I.  Marmi  di  Paro  (Murai.  i83o.  Grut.  212.  ec.) 

3.  A. 

5.  n.  Marmo  di  Paro 

6.  Gruter.  667  anche  C (secondo  Gronoeìo,  e Lupi 
Epit.  Ser.  Mari.  68.  Gud.  3 18.  7).  Anche 
S.  (Grut.  1^0.  Murai.  1920.  1).  Anche  C.(Scalig. 
ad  Euseh.  io 5.  Murai.  1126.  7). 

7.  EBaM 

10.  A.  Anche  X.  come  i Latini.  (Sponio  y Reines.  Mu- 

rai. Gori). 

11.  A.  I-  (Murai.  4o  i. 

12.  B.  I. 

13.  THl'^/V  (Spon.  Miscel.  se.x.  X.  55S).  anche  N.  (Reines. 

pag.  730;. 

i4-  E^I.  (Gruter.  44^*  ^ 

i5.  EK'I.  ( Montfaucon  Paleogr.  i5^). 

T 

20.  Y.  ( Grut.  968.  7.  Corsia.  Noi.  Grate.  68^. 

25.  ('ZC.  Grut.  781^. 

4o.  TEls  aPA  ( Grut.  760.  6). 

5o.  1^1.  Anche  A.  ia  ìuogo  del  L.  Latino  usato  simil- 
mente in  Greco  ; h\  in  marmo  di  Smirne  • 
meglio  5oo. 


(1)  Iscriz.  Pcrng.  II,  268,  269. 

(2)  Pag.  57. 


100.  H.  P,  Secondo  alcuni  ne’marné 

3oo.  CKN  ( Grut.  iio5.  3). 

3oo.  I Presso  V Hessellio  n.  23, 

5oo.  iHl  Marmo  di  Paro 

i#oo.  X.  Nel  marmo  di  Paro,  Anche  A.  Ne^  Marmi 
Ossonìensl 

2000.  B.  Montjaucon  Paleogr,  162.  Grut.  1096.  5. 

5ooo,  1X\  Presso  Corsini 

10000.  M.  Marmi  Ossoniensi  ed  altrove 

latorno  a queste  note  numeriche  de’  Greci  veggasi  sopra 
tutti  il  Corsini  (i). 

Si  è mostrato  come  gli  Itali  antichi  forse  non  andarono 
privi  di  note  numeriche,  esprimendole  anche  essi  con  le  let- 
tere, e su  i numeri  degli  Etruschi  e Romani  ci  diede  non 
ha  guari  un  dotto  ragionamento  il  eh.  Orioli  (2).  Il  dot- 
tissimo Lanzi  classificò  alcuni  titoletti  funebri  degli  Etruschi 
con  gli  anni  de’ defunti,  ed  ivi  con  gran  somiglianza  dei 
Greci  e Latini  si  trovano  per  esempio  le  note  numeriche. 


XIIII 

XIV 

IIXX 

XXII 

IIIIXXX 

XXXIV 

II  |X 

XLH 

mj 

LUI 

vp 

LV 

VX'J 

LXV 

Il  I'  che  in  Etruria  ebbe  il  valore  del  eh.  come  comprovasi 
da  molti  esempj , capovolto  sembra  chiaro  che  in  questi 
Monumenti  tenga  il  luogo  del  L e significhi  5o,  e cosi  è 
anche  in  medaglie  romane  per  L,  ma  capovolto  e per  nota 
numerica  si  osserva  eziandio  in  bel  marmo  greco  dei  Museo 
Veronese  (3). 


(1)  T>e  Not.  Graec.  pag.  XII. 

(2)  Opuscoli  Let.  di  Bolog.  voi.  1 , 208. 

(3)  Pag.  XI.  Veggasi  Corsini  Not,  graec.  pag.  XXXIll 


DI  alcune  nate  Numeriche  più  singolari , oltre  le  comuni 
che  s^  incontrano  nei  Monuimnti  RomauL 


± Cinqaaììta 
TjI?  Cinquecento 

Cinquemila 


3imc 


^ Diecimila  f anche  cci33 

/|  Cinquantamila  p iD33 

Centomila  ccci333 
jXl  Cìi  Milione 
jXVi|  Sedici  Milioni 


Vili.  La  migliore  interpretazione  delie  antiche  Epigrafi 
può  dipendere  talvolta  dal  ben  ravvisare  in  esse  quei  vizj 
dei  discorso  e della  sintassi , che  vi  s^  incontrano  si  spesso , 
ma  che  non  conoscendoli,  potrebbe  sembrarci  oscuro  tal- 
volta ciò  che  non  è realmente,  e potremo  arrestarci  nella 
migliore  interpretazione  delle  medesime. 

Ci  incontreremo  noi  pertanto  in  una  incostanza  di  costru- 
zione e sintassi , che  non  istruiti  da  nuovi  e copiosi  esempj 
ne^ marmi  stessi,  grideremo  tosto  a danno  anche  di  colui 
che  il  Monumento  ricopiò.  £ prima  d^ogni  altro  a noi  piace 
di  ricordare  l’anacoluton,  quella  figura  cioè  per  cui  le  cose 
.non  Liinno  fra  loro  la  piena  affinità  ed  analogia,  o vera- 
mente nel  mettere  una  voce  isolata,  e priva  di  corrispon- 
denza. Così  ai  carattere  delTanacoluton  si  riducono  per  esem- 
pio 4e  frasi  seguenti:  CIVITAS  THEMETRA  PATRONVM 
COQPTAVERVNT  (i).  ORDO  STAIVAM  POAEINDAM 

(i)  iVliirat.  CCCtl,  1. 


i8i 


CENSVERE  (i).  ORBO  MELLARIENSIS  DECREVERVNT(2). 
Per  tacere  di  altri  moltissimi,  ed  in  questa  e somigliante 
circostanza,  hanno  poi  luogo  opportuno  le  dottrine  di  Vos- 
5Ìo  , e di  Carisio  presso  Putschio  quando  insegnano  che  \ 
nomi  collcttivi  dei  C( 
somiglianti,  reggono 
esempj , nella  quale 
nuova  figura  dai  Grammatici  detta  sintesi,  che  è quanto  dire 
riunione. 

D’indole  poi  non  molto  varia  a nostro  parere  è la  antip- 
tosi  «uova  figura  di  sintassi  e specialmente  latina  , e clic 
accade  quando  si  pone  un  caso  per  l’altro.  Non  abbiamo 
esempj  tratti  da  marmi  greci,  ma  parecchi  ne  abbiamo  ne’ 
latini , e dopo  che  Marini  ne  raccolse  pur  molti  (3) , noi 
ile 
ove 
in 
un 

altro  la  chiamò  ; vero  carattere  di  volgare  sermone  ed 
idiotico  '5). 

A semplice  difetto  degli  scalpellini  però  sembra  che  ab- 
bia da  ridurci  la  trasposizione  di  voce  che  negli  anticìn 
marmi  s’incontra  talvolta.  E questo  un  parlare  che  i greci 
chiamarono  Protoustero  appunto  perchè  ponevasi  in  primo 
luogo  quella  che  dovea  stare  in  secondo,  e cosi  per  lo  con- 
trario. Presso  Vignoli  leggiamo  pertanto  (6)  M.arcus  ATf- 
LIVS  MAXIMVS  VETERANVS  k\Gusti  NATIONE  OF- 
FENTINA  ( oufentina  Tribù)  MEDlOLA«e/?5i.y , (pii  la 
tribù  è posposta  al  cognome,  ma  che  dovea  stare  subito 
dopo  ATILIVS  (7). 

Nè  mancano  poi  le  dissi  di  intiere  parole  nelle  Iscrizioni 
stesse,  e specialmente  in  alcune,  perchè  facilmente  sottinten- 
devansi,  e che  anche  a’ giorni  nostri  usarla  non  disconver- 
rebbe per  avventura.  Ne  trarremo  gli  esempj  da'*  marmi  pe- 
rugini da  noi  già  pubblicati.  M.  GRANIVS  SEX  LOLLIVS 
A.  LYSIVS  AMARANTm.9  SIRI  ET  LYSIAE  EPHiRAE  (8) , 

(1)  Ivi  DCLXXXI  , 2. 

Grut.  CCCXXI,  IO. 

(3)  Arvai.  pag.  4o4- 

(4)  Giorn  Arcadico  1819.  Nn.  IX,  pag.  283. 

(5)  De  Ascia  pag.  62. 

(6  Insoription.  Select.  pag.  212.  Murai.  DCCLXXXVI , 4- 

(7)  Veggansene  altri  esempj  nel  Marini  Frat.  Arvai.  474  / 47^ 

(8)  Voi.  Il,  pag.  23i,  370. 


producemmo  un  nuovo  da  marmo  perugino  medito  (4) 
si  leg^e:  VERSENI  GRANIANI  PATRONO  FRATRl , 
luogo  di  Patroni  P^atris,  e perchè  questa  maniera  fu 
vero  vizio  di  sintassi  , il  Mazzochi  forse  prima  di  orni 


dlegi , corporazioni,  citta,  popoli  e 
il  verbo  plurale  come  negli  addotti 
sintassi  è pure  da  riconoscersi  una 


ecl  altrove,  per  Serf  Jilius  Lysiae  Epirae  uxori  ^ c gli 
esempi  ove  la  voce  uxor  viene  soppressa  sono  infiniti  onde 
non  giova  riferirli  , come  Metclla  Crassi^  Marcia  Balbi 
nelle  Iscrizioni , e Platina  Trajani  nelle  medaglie.  Può 
dirsi  lo  stesso  delle  voci  Servus,  Libcrtiis  spessamente 
soppresse.  Anche  alle  congiunzioni  estcndevasi  nelle  epigrafi 
questa  elissi  talvolta  j e ciò  per  quella  specie  antica  di  fa- 
vellare detta  dai  Grammatici  asindeto,  che  è quanto  dire 
figura  che  racchiude  un  difetto  o mancanza  di  congiunzione, 
j\oi  sulla  scorta  del  dotto  Marini , ne  parlammo  già  altre 
volte  (r).  La  celebre  Iscrizione  del  Tempio  di  Cori  (2) 
dice,  AEDEM  CASTORIS  POLLVClS,  per  tacere  di  altri 
esempj  moltissimi. 

Ai  vizj  del  discorso  può  ridursi  in  una  certa  guisa  quella 
nojosa  e spessa  tautologia,  o sia  quella  inutile  ripetizione 
della  medesima  cosa  con  termini  anche  diversi,  laonde 
Tautologici  ({uei  così  fatti  nojosi  parlatorj  si  chiamano  ; ciò 
accade  di  osservare  principalmente  nelle  Iscrizioni  sepolcrali 
come  in  questo  marmo  perugino  nel  Museo  Lapidario  della 
patria  Università. 

Q.  NASONIVS.  AlVfBROSI 
VS.  SIRI  ET  SVIS  FECIT.  LI 
BERTIS.  LIBERTABVSQVE 
ET.  NASONIAE  VRBICAE 
CONIVGI.  SVAE.  ET.  COL 
LIBERTIS.  SVIS.  ET 
POSTERISQVE.  EORVM 

g.  IX.  E perchè  varia  è la  disposizione  delle  antiche  la- 
pide, noi  diremo  primieramente  che  ce  ne  ha  delle  metri- 
che, e bisogna  dire  come  ce  ne  ha  anche  di  ogni  ragione 
in  greco  e latino  , sacre  cioè,  pubbliche,  e sepolcrali.  Veg- 
gasi  per  tutti  il  P.  Bonada  che  ne  ha  compilata  una  pre- 
ziosissima collezione  tanto  delle  une  che  delle  altre  in  varie 
classi  distribuendole  (3),  e traendole  anche  dagli  antichi 
Scrittori  ; e su  di  esse  Iscrizioni  metriche  il  P.  Zaccheria 
aggiunse  opportunissime  osservazioni  (4).  La  maggior  parte 


(1)  Isrriz.  penig.  voi.  I,  pag.!3.  Giornal.  Arcad.  Settembre  i^SQer. 

(2)  Isrriz.  Perug,  II,  pag.  3i4- 

(3>  Carmina  in  antiq.  Lapid.  voi.  2 , Romae  i^Si. 

(4)  Istitiuioni  Lapid.  lib.  II , cap.  IX. 
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esse  è fra  le  sepolcrali j impercì(w?chè  la  poesia  sembrò 
in  ogni  tempo  opportuna  non  tanto  a celebrare  i trionfi, 
ma  a piangere  eziandio  il  lugubre  fine  della  umanità.  Ce 
ne  ha  pertanto  di  quelle  metriche  intieramente,  ed  in  più 
luoghi  assai  difficoltose  talvolta,  né  mancano  di  quelle  in 
cui  ai  versi  è mescolata  la  prosa.  I versi  comunemente  o 
sono  giambi,  o trocaici  , ma  la  maggior  parte  sono  in  versi 
esametri  e pentametri,  ove  T ordine  della  loro  collocazione 
non  è poi  sempre  regolare.  Vago  non  meno  che  elegante  a 
noi  sembra  un  titoletto  metrico  Gruteriano,  che  riportiamo 
come  per  saggio  di  questa  metrica  Epigrafia  (i). 

VNA  IVVENILES  DOMVS  HOS  PRODVXIT  ALVMNOS 
LTBERTATIS  OPVS  GONTVLTT  VNA  DIES 
NA  VER  AG  A MORS  P A RITER  RAPVIT  QVOS 
IVNXERAT  ANTE 

ET  DVPLICES  LVCTVS  SIC  PERINIQVA  DEDIT 

Ma  delle  Iscrizioni  bilingui  non  vuole  omettersi  di  ragio- 
nare. Anzi  diremo  delle  trilingui  similmente,  imperciocché 
tale  è l’Iscrizione  di  Rosetta  da  noi  rammentata  altre  volte, 
e veggasi  questo  volume  stesso  (2).  Noi  peraltro  intendiamo 
unicamente  parlare  di  quelle  epigrafi  che  in  ambedue  le 
lingue  spiegano  il  medesimo  soggetto  ; imperciocché  ce  ne 
ha  pure  delle  altre  le  quali  dicono  una  cosa  in  un’idioma, 
e ben  diversa  nell’altro,  il  che  accade  talvolta  nelle  Iscri- 
zioni sepolcrali  (3) , onde  i Monumenti  bilingui  non  sono 
sempre  versione  gli  uni  degli  altri.  Più  esempj  di  essi  pos- 
sono vedersi  nel  giornale  di  Pisa  (4).  Diremo  intanto  come 
una  delle  Iscrizioni  palmirene  del  musco  Capitolino,  greca, 
c nell’idioma  di  cjuella  nazione,  contiene  gli  stessi  voti 
agli  Dii  de’Palmireni  conforme  la  versione  letterale  del 
P.  Georgi  (5).  In  latino,  ed  in  greco  fu  scritto  il  celebre 
marmo  Ancirano  che  contiene  le  gesta  di  Augusto,  ma 
Quella  circostanza  paleografica  non  fu  mica  nè  sempre  nè 
aa  tutti  gli  illustratori , e lodatori  di  si  bel  Monumento 
avvertita  (6),  e Pococke  fu  forse  uno  dei  primi  a pubbli- 
carne qualche  frammento  greco  (7).  Anche  Sponio  pubblicò 

(I)  DCLXX.  8. 

(2,1  Pag.  129. 

(3)  iseriz.  Perug.  II, 

(4)  XVI,  204. 

(5)  De  Inscript.  Palmyr.  pag.  .^2. 

(6)  Cbishull  Antiq.  Asiat.  pag.  i65.  Saxi  animati,  ad  Wasseen.  pag.  IX. 

(7)  Pag.  4,5. 


ima  somigliante  Iscrizione  bilingue  J1  Smirne,  clic  contiene  una 
lettera  Imperiale.  Di  tale  costume  praticato  anche  nelle  mo- 
nete, ne  avca  già  scritto  Spanhemio  nella  sua  grande 
opera  (i  ),  quando  ne  istituì  un  dotto  e pieno  ragionamento 
P.  biagi  ''s) , opponendosi  al  Martorelli,  che  negò  quasi 
che  esistessero  Iscrizioni  bilingui  , esistendo  pure  anche 
esemjq  di  Iscrizioni  poliglotte  (3).  Nè  mancarono  per  av- 
ventura gli  Etruschi  di  Iscrizioni  bilingui,  su  delle  quali  è 
necessario  intendere  le  dottrine  di  Lanzi  fondate  sopra  le 
studiate  sue  osservazioni  ».  Precedono  a tutte  le  Iscrizioni 
» ( Etrusche  ) le  poche  bilingui , o sia  miste  di  Latino  e 
» di  Etrusco , che  furono  la  prima  face  di  questo  nuovo 
» genere  di  lettere.  Troppo  però  le  deferirono  alcuni  di 
» que’ primi  Scrittori,  supponendo  che  le  latine  fossero  tra- 

» duzioni  verbali,  e strettissime Dico  in  genere  che 

» Iscrizioni  bilingui  rade  volte  si  corrispondano  esattamen- 
te ».  E bene  il  mostrò  con  gli  esempj  che  produce  poco 
appresso  (4).  “ Il  più  delle  volte  o sopravanza  nella  tra- 
» duzione  e manca  qualche  cosa,  o si  tiene  vario  anda- 
» mento,  o si  alterano  gli  accidenti  gramaticali,  o anche 
» la  prima  parte  della  Iscrizione  è fatta  in  una  lingua  la 
» seconda  in  un’  altra  (5)  ».  Ai  pochi  esempj  da  quel 
dotto  Filologo  adotti  a noi  piace  aggiugnerne  uno  nuovo 
d’iscrizione  perugina  inedita  e recentemente  discoperta. 

LARTHI:  XETNEI:  A MS 
SENTIA.  ANI 

La  prima  è nel  coperchio  di  urna,  l’altra  nell’urna  stessa.  A noi 
sembra  che  la  seconda  sia  versione  della  prima  , e ne  pro- 
durremo le  ragioni  tratte  dalF  esame  di  araendue.  Che 
l’epigrafe  etrusca  sia  muliebre  come  l’altra,  non  ci  ha  dub- 
bio, e le  terminazioni  in  I delle  prime  due  voci  il  confer- 
mano* la  prima  è LARTHI  Larthia  cioè  prenome  comune 
nelle  donne  in  Etruria.  La  prima  lettera  della  seconda 
voce  ^ per  uniformare  la  voce  stessa  alla  latina  SENTIA  , 


(i)  i,  107. 

(2>  Monum.  Nan.  Graec.  et  Lat.  no,  ec. 
(3  Pag.  96. 

(4)  Sag.  di  Lin.  Etr.  II  , 36 1. 

(5)  Op.  cit.  pag.  3a5,  126. 


dovrebbe  essere  un  ^ lettere  amendue  che  canihiansì  a 
vicenda,  c ne’ celebri  bronzi  eugubini  si  legge  ANXERIATES 
in  Etrusco,  ASERIATER  in  quelle  scritte  con  carattere  la- 
tino , accidente  simile  nelle  due  voci  del  titoletto  recato 
XETjNEIa  SENTIA,  ed  è pure  opportuno  il  notare,  che  se 
anche  a’ giorni  Etruschi  fu  questa  una  particolarità  del  dia- 
letto perugino,  pare  che  si  conservasse  in  certa  guisa  anche 
ne’ giorni  di  mezzo,  imperciocché  nelle  vecchie  scritture  si 
trova  Perusia  e Peruxia,  Non  basta,  io  penso  da  una 
qualche  esperienza  istruito,  che  in  quella  seconda  voce  ri- 
corra una  metatesi,  o trasposizione  di  lettere,  propria  delle 
antiche  lingue,  onde  allo  scrivere  di  Pausania  (i)  anche 
i Greci  dicevano  per  nome  di  Apollo.  Ciò 

posto  io  penso  che  in  quel  titoletto  abbia  da  leggersi  XET- 
NEI,  0 meglio  SENTEl , SENTEIA  intieramente,  e SENTIA 
per  una  tal  quale  contrazione  in  quell’ EI  come  accade  altro- 
ve, ed  in  lapide  greca  e latina  presso  Marini  (2)  si  ha 
AtPHaEI\  ANTONEIA  per  Aurelia  ed  Antonia.  epi- 
grafe intiera  è dunque  e nell’uno  e nell’altro  idioma,  a 
parer  nostro: 

LARTHIA.  SENTIA.  ANNI  uxor 

Eclissi  già  ricercata  di  sopra,  nel  titoletto  etrusco  cade  in  fine 
0 nella  voce  uxor  come  anche  nella  corrispondenza  latina, 
ove  è pure  la  olissi  nel  prenome  di  Se/itia  e forse  perchè 
presso  i Latini  stessi  le  donne  comunemente  ne  erano  prive. 
Ma  un  bell’esempio  di  Iscrizione  bilingue  simile  in  amen- 
due  gli  idiomi  è quella  data  prima  dal  Fabretti  (3)  poi 
dal  Marini  (4). 

KEPAKaEI 
AaEsI 
KAKm 
nAnElPI 

01 

S-  X.  Se  noi  riandremo  le  antiche  Iscrizioni special- 
mente  greche,  e romane,  imperciocché,  su  quelle  di  altre 
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nazioni  non  possono  fermarsi  canoni  cosi  facilmente  , 
ben  conosceremo  che  ne’ tempi  felici  almeno,  lo  stile  eli 
questi  Monumenti  contava  i suoi  pregi  nella  brevità,  nella 
Semplicità  e nella  gravità  elei  dire.  INoi  non  parleremo 
delle  antichissime  , poiché  se  ivi  la  brevità  e la  semplicità 
fanno  copiosa  mostra  , la  gravità  non  vi  spicca  poi 
sempre:  diremo  dunque  efi  quelle  de’ tempi  migliori.  Ne 
toglieremo  primieramente  un’esempio  dal  Muratoriano  Te- 
soro (i)  di  epigrafe  ateniese,  recandone  la  sola  versione 
Italiana. 

La  città  dei  Milesi  Metropoli  della  Ionia  con  il  mezzo 
di  una  statua  onora  il  Massimo  Imperatore  Trajano 
Adriano  Olimpico  suo  edificatore  e benefattore^  j^r  cura 
di  coloro  i quali  furono  Arconti  insieme  con  Tiberio  e 
Giulio  Macro. 

La  Statua  fu  travagliata  dall’  Artefice  Aulo  Pancu- 
lejo.  Cajo  Efesio  e Milesio  eziandio  travagliarono  la 
colonna  marmorea  su  di  cui  la  statua  fu  posta. 

E veramente  una  Iscrizione  dettata  ai  giorni  di  Adriano 
non  potea  che  racchiudere  quelle  prerogative.  Nei  titoli 
splendidissimi  di  edificatore  e benefattore  si  contengono 
gli  immensi  beneficj  che  Adriano  avea  compartiti  ai  Milesi, 
nè  ci  era  bisogno  di  noverarli  facendo  cosi  servigio  alla 
brevità,  che  pure  si  c serbata  nella  nona  linea,  ove  si  è 
posto  il  Magistrato  in  genere  piuttostochè  i nomi  degli  Ar- 
conti, circostanze  ambedue  che  contribuiscono  a quell’ ainea 
semplicità  di  cui  è tutto  cosperso  questo  bel  Monumento. 
Nè  di  gravità  manca  per  avventura  imperciocché  quei  titoli 
di  Massimo  e di  Olimpico  dati  ad  Adriano  lo  rendono 
anche  tale  e sublime.  Cosi  nella  semplice  e breve  dizione 
di  questo  bel  marmo  latino  (>.),  non  si  manifesta  meno  di 
gravità. 

M.  YALLIO.  C.  F.  QVIR.  RVFO.  EQVO 
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Il  Municìpio  di  Caule  Isola  vicino  a Malta  era  ben  grato 
a Cajo  Valilo  per  i beneficj  da  lui  ricevuti  , ed  alla  cir- 
costanza di  sua  morte  probabilmente,  0 di  sua  assenza, 
per  onorarlo  e per  addolcire  a Valilo  Postumo  suo  figlio 
già  divenuto  Patrono  dello  stesso  Municipio,  l’asprezza 
di  tanta  perdita,  gii  innalzò  una  statua,  che  di  sta- 
tua certamente  , sebbene  taciuta , il  marmo  favella.  Ma 
inoltrarsi  a maggiori  ricerche  sullo  stile  delle  Iscrizioni 
antiche  e principalmente  latine,  sarebbe  poco  meno  che  su- 
perfluo dopo  P opera  classica  dell’  Ab.  Morcelli  De  Stilo  In- 
scriptionum.  Ivi  lo  stile  medesimo  si  distingue  in  stile  sem- 
plice ^ onorato^  e singolare^  recandone  di  ciascuno  moltis- 
simi ed  opportunissimi  esempj.  Quale  semplicità  maggiore 
può  ritrovarsi  in  questo  onorario  e sacro  marmo  perugino  ? 

A V G V S T 0 
SACRVM 

PERVSIA.  RESTITVTA 

come  di  ornatissimo  stile  può  ben  giudicarsi  l’altro  marmo 
perugino  similmente  (i). 

dIvO.  ANTONINO 
PIO 
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Così  per  non  dipartirsi  dal  nostro  Museo  Lapidario,  sog- 
giugneremo  come  ci  sembra  di  uno  stile  alquanto  singolare, 
quest’ altra  epigrafe  (2). 
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veramente  rara  cosa  ci  sembra  di  vedere  espresso  il  va- 
lore ed  il  peso  di  un  voto  offerto  alla  Fortuna  in  una  pic- 
ciola  corona  di  oro  , che  noi  la  credemmo  del  peso  di  ^ 
scrupoli j che  è quanto  dire  cinque  venti<juattresimi  dei- 
r oncia. 

g.  XI.  Ma  la  migliore  intelligenza  delle  antiche  Iscrizioni 
soventemente  dipende  dal  bene  leggerle,  e diligenlemetite 
copiarle*,  nè  ciò  sempre  è cosa  facile  a farsi,  imperciocché 
talvolta  siamo  costretti  a romperci  il  capo  su  certi  sassi  ri- 
pieni per  modo  di  difficoltà  che  in  essi  anche  gli  espertis- 
simi in  questi  studj  sogliono  a mezza  via  rimanere.  Difatli 
quale  sicurezza  potrebbe  mai  ottenersi  di  bene  leggere  c 
correttamente  trascrivere  certe  Iscrizioni  specialmente  latine, 
in  cui,  diremo  con  il  Marini  (i).  « Le  lettere  rassembrano 
5?  informi  graffiature  piuttosto  fatte  con  chiodo  speditamen- 
j»  te,  che  bene  misurali  ed  ordinati  colpi  di  scalpello»)  ed 
avverte  assai  opportunamente  quel  Maestro  gravissimo  co- 
me « niuno  vorrà  meravigliarsi  che  io  in  assai  luoghi  dopo 
)>  lunghe  meditazioni  e grande  studio  abbia  lasciato  0 la 

»)  lettura  interrotta,  e sospesa,  confessando  di  non  ci  ve- 

3)  derc  punto,  o proposto  il  sentimento  mio  con  tale  am- 
33  biguità  e dubbiezza,  che  F ignoranza  nella  quale  il  let- 

3)  torc  si  rimane,  poco  sarebbe  più  se  io  non  ne  avessi 

3»  parlato  del  tutto  )>.  Di  fatti  fra  quali  ostacoli  e pressocbè 
insormontabili  non  ci  porranno  mai  con  questa  pessima  ma- 
niera di  scrivere,  la  mancanza  dei  ponti,  e degli  spazj  , 
le  interpunzioni  erronee,  gli  errori  degli  scarpellini  che  si 
possono  bene  ad  ogni  specie  rimandare,  e lettere  scambiate 
fra  loro  per  incuria  degli  stessi  ? Non  è poi  meraviglia  se 
una  Iscrizione  medesima  tolta  nuovamente  per  mano  dop# 
che  ve  la  ebbero  uomini  grandissimi  in  questi  studj,  molti 
sbagli  di  essi  si  sono  poscia  riconosciuti  e nel  copiarla  c 
nell’  interpretarla.  Che  se  (juesti  errori  si  voicsseso  nuova- 
mente noverare  come  praticò  Marini  sì  spesso,  se  ne  po- 
trebbero mostrare  e molti  e di  ogni  ragione,  sempre  pro- 
dotti dal  malamente  copiare  le  antiche  iscrizioni,  anche  dai 


(i)  Arv.  XXXVit. 


più  dotti  ed  avveduti  Antiquarj.  Ma  Ietta  , e copiata  bene 
una  lapida,  e specialmente  di  certe  epoche,  in  cui  la  lin- 
gua, la  sintassi,  la  paleografia,  c la  semplice  ortografia, 
grandi  e continue  variazioni  ed  alterazioni  soffrirono  , si  è 
di  già  grande  cammino  avanzato,  e quando  si  è certi 
dalla  loro  lezione,  insegna  opportunamente  Marini,  che 
non  si  hanno  da  alterare  senza  una  forte  ragione  imper- 
ciocché le  Iscrizioni  poi  non 'sono  come  i codici  che  pos- 
sono darci  diverse  e svariate  lezioni,  conforme  le  varie 
mani  de^calligrafi  che  li  trascrissero. 

Che  se  il  Monumento  scritto  il  quale  si  prende  per  mano 
non  potrà  consultarsi  occularmente  , come  sarebbe  sempre 
necessario  di  fare,  quante  volte  fosse  edito,  imporla  mol- 
lissimo per  la  migliore  lezione  consultare  o i pochi  od  i 
molti  scrittori  ove  si  trova,  perchè  è da  credere  che  fra 
€ssi  altri  fu  più,  altri  meno  intelligente  e pratico. 

Ma  la  migliore  lezione  delle  lapide  antiche,  l’uso  mi- 
gliore da  farsi  di  esse  , ed  il  migliore  giudizio  che  delie 
medesime  si  potesse  produrre,  è vero  altresì  che  dipender 
possono  talvolta  da  certe  circostanze  speciali  , dalle  quali 
si  può  trarre  anche  motivo  da  correggerle  ne’ molti  errori 
0 degli  originali , o delle  copie  talvolta.  Sarebbero  a modo 
di  esprimerci,  l’età  dei  Monumenti,  il  luogo  da  cui  per- 
vengono , e dove  furono  scritti , il  soggetto  che  contengo- 
no , la  Storia  che  viene  anch’  essa  in  sussidio  a somiglianti 
correzioni,  e se  si  tratta  di  semplici  copie,  le  schede  o i 
libri  da  cui  si  traggono.  Quando  poi  le  Iscrizioni  sono  con- 
sunte per  modo  che  malamerìfe  se  ne  distinguono  le  voci, 
le  copie,  e la  lezione,  allora  assai  più  difficilmente  con 
esattezza  si  traggono  , nè  ci  ha  diligenza  che  basti , anche 
<li  opera  materiale,  come  di  rivolgere  il  sasso  a diversi 
lumi  , di  andarvi  sopra  con  carte  bagnate  , di  ripeterne  an- 
che ic  copie  , onde  ottenere  il  bramato  intento  di  esattis- 
simo apografo.  Molti  inciampi  possono  incontrarsi  nel  bene 
copiare  e leggere  le  antiche  Iscrizioni,  non  tanto  per  la 
mancanza  di  punti , e divisioni , ma  anche  perchè  alcune 
lettere  e specialmente  nelle  Iscrizioni  latine,  si  cambiavano 
Ira  loro,  c spesso  da  chi  le  incise,  ed  anche  più  spesso  da 
chi  lesse  antichi  marmi  , e per  dire  de’ Latini  ciò  accade 
più  spesso  nelle  lettere  AXR.  EFILT.  OQ.  per  tacere  di  al- 
tre, 0 perchè  cambiate  anche  nelle  copie,  o perchè  hanno 
forme  equivoche  e non  chiare  negli  originali.  Omettiamo  gii 
esempj  addotti  anche  dal  Mari»ii , e che  potrebbero  schie- 
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ràrsi  in  gran  numero.  Ma  le  inesatte  copie  delle  Iscrizioni 
anticlie  in  quanti  errori  non  fecero  correre  il  dotto  Scaligero 
allora  che  compilò  gli  indici  al  Tesoro  gruteriauoì  Vcggasi 
anche  il  Zaccheria  (i),  il  quale  ha  ricordati  i tanti  errori 
in  cui  caddero  soventemente  asiche  i primi  ricercatori  ed 
editori  di  antiche  Iscrizioni  alcuni  de’ quali  errori  giugne- 
rebbero  per  fino  ad  oscurare  l’immenso  loro  sapere,  come 
in  un  Fabrelti  e Maffei , c più  spesso  anche  nel  Relnesio 
sebbene  dottissimo. 

Non  teniamo  noi  particolare  ragionamento  sulle  Iscrizioni 
Etruschc,  e degli  Itali  antichi,  imperciocché  sono  esse  di 
un  tale  carattere  per  ogni  rapporto,  che  le  difficoltà  per 
esse  si  aumentano  a nostro  parere,  non  ostante  che  i nuovi 
discoprimenti  servano  sempre  a migliorare  a rettificare,  ed 
a correggere  i Monumenti  più  vecchi,  e noi  medesimi  pos- 
siamo assicurarlo  per  lunga  esperienza.  La  pratica,  gli  esa- 
mi e le  indagini  sono  talvolta  anche  diverse  da  quelle  de’ 
quali  si  fa  uso  ne’ Monumenti  greci  , e romani,  e senza  uno 
studio  lungo  e speciale  su  di  questi  oggetti , e senza  averne 
molti  ed  in  ogni  tempo  rivoltati , difficilmente  si  giugnerà 
ad  ottenere  esatte  copie  c‘  " 


e molto  meno  la  nostra  sulle  patrie  letterate  antichità. 

Ma  le  Iscrizioni  malamente  copiate  si  hanno  da  emenda- 
re e le  mancanti  per  difetto  o di  antichità  e rottura  si 
vogliono  anche  nelle  loro  mancanze  supplire.  Diremo  dun- 
que con  quelli  che  scrissero  prima  di  noi  in  sì  fatti  argo- 
menti, come  talvolta  gli  errori  si  manifestano  nelle  pretese 
correzioni , non  mai  nelle  copie  che  si  credevano  errate  (2). 
Muratori  credette  forse  errore  in  NAPANN,  e corresse, 
dubitativamente  però  in  N.4PAM  cioè  Natione  Apamensi  (3) 
quando  in  sostanza  è Natione  Pannoniae.  Dicasi  lo  stesso  di 
moltissimi  altri  errori  anche  più  grandi  che  si  trovano  nelle 
copie , ma  che  non  sono  negli  originali  ove  malamente  si 
è creduto  di  ravvisarli , ma  che  però  in  moltissimi  non 
mancano  per  colpa  degli  scalpellini,  non  altrimenti  che  nelle 
monete  per  colpa  dei  facitori  de’conj.  Accade  pure  talvolta 


fi)  Lib,  III,  cap.  I. 

(-1)  Zar.  lib.  Ili,  cap.  II. 

(3)  DGGLXXXVIII,  6.  • t 


quelli  che  le  ricopiarono 
medesimi  andò  poi  esente 


che  s**  introducano  errori  nelle  copie  perchè  non  si  sono 
ben  (lisciolli  i monogrammi,  nè  si  sono  sempre  bene  lette 
le  sigle  e note  compendiarie,  e le  erronee  lezioni  , parlando 
sempre  delle  latine , nelle  quali  è ben  facile  introdurre, 
come  quelle  che  furono  più  soventemente  soggette  ad  er- 
rori 0 ne’ marmi  stessi,  e ne’ bronzi  ove  i fabbricatori  di 
esse  troncarono  per  fino  l’ordine  delle  righe  (i). 

Supplire  poi  Iscrizioni  mancanti,  è pure  una  operazione 
soventemente  difficile,  e quando  il  supplemento  abbiasi  da 
tentare  con  poca  analogia  di  ciò  che  rimane , noi  non  vo- 
gliamo giudicar  se  divenga  miglior  partito  intralasciarlo. 
Può  avvenire  talvolta  che  cada  sotto  i nostri  occhi  un  marmo 
od  un  bronzo  infranto  , ma  che  tali  non  erano  quando  fu- 
rono ricopiati  altre  volte  in  tempi  più  vecchi , e potendo 
ciò  supporre , dovranno  rivolgersi  i libri  a stampa  , ed  i 
codici,  da  cui  forse  si  saprà  che  quel  marmo  oggi  infranto, 
quando  si  ricopiò  altre  volte  ora  sano.  Una  migliore  intel- 
ligenza delle  infrante  Iscrizioni  può  aversi  dal  confronto  di 
altre,  e particolarmente  quando  ivi  sono  nominati  alcuni 
soggetti  di  cui  parlano  nuovi  Monumenti,  e ciò  può  acca- 
dere  poi  con  più  facilità  nei  frammenti  de’ Cesari,  enei  Con- 
solari. Noi  intanto  possiamo  citare  ad  esempio  i supplementi 
che  con  molta  felicità  tentò  il  dotto  Borghesi  nei  nuovi 
frammenti  dei  Fasti  Capitolini  (2).  Dalla  Storia  i laceri 
marmi  nuovi  sussidj  ricevono  talvolta,  e noi  pensiamo  come 
in  quella  guisa  stessa  con  cui  può  supplirsi  per  mezzo  delle 
Iscrizioni  un  vecchio  scrittore,  da  questo  le  Iscrizioni  me- 
d<^sime  possono  essere  racconciate  benissimo,  ed  in  fatti  con 
questi  opportunissimi  mezzi  il  lodato  Borghesi  restaurò  quc’ 
nomi,  quelle  cariche,  e quelle  Magistrature  in  que’ nuovi 
frammenti,  onde  veggasi  in  più  luoghi  quella  dottissima 
opera  sua. 

Ma  i supplementi  agli  antichi  marmi  talvolta  intieramente 
dipendono  dalle  poche  lettere  che  rimangono  delle  parole 
troncate , le  quali  ponendosi  a strettissimo  esame  , pieni  di 
verità  saranno  i supplementi  medesimi.  Per  esempio  chi 
potrà  mai  dubitare  che  questo  frammento  di  marmo  fosse 
ben  supplito  dal  Maffei  ? (3) 


(1)  Corsili,  de  Not.  Graecor.  XXII.  Valch.  Marni.  Strozziaui  , 
pag.  80  , io3. 

(2)  Milan.  ?8i8,  1820. 

(i)  Antiq.  Gal. 
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Omettiamo  di  riferire  altri  mezzi  da  potere  supplire  Iscri- 
zioni lacere  e guaste,  che  potranno  esser  meglio  suggeriti 
e dall’  esame  di  esse,  e da  alcune  circostanze  da  cui  sono 
accompagnate  le  Iscrizioni  medesime  , ma  che  supplirle  non 
è poi  sempre  il  miglior  partito,  e di  riunire  questi  supple- 
menti alle  copie  in  istampa  fu  un  progetto  non  sempre  dal 
Maffei  approvato  per  la  facilità  con  cui  a que’ frammenti 
possono  riunirsi  errori  gravissimi  (i). 

§.  XII.  L’impostura  e l’artifìcio  de’falsarj  si  estesero  per 
fino  ai  marmi  scritti,  e non  ci  ha  forse  collezione  per 
quanto  limitata  che  essa  sia*,  la  quale  spurj  marmi  non  ab- 
bia. Il  Maffei  ben  si  propose  di  spurgare  da  queste  mac- 
chie l’antica  Epigrafìa  con  la  sua  grande- opera  dell’Arte 
Critica  Lapidaria^  e che , come  altre  volte  si  disse , lasciò 
incompleta,  ma  in  quei  tratti  dottissimi  che  ne  delineo  si 
dimostrò  troppo  severo  , e rigettò  alcuni  singolarissimi  Mo- 
numenti fra  gli  spurj,  ma  che  tali  non  sono*,  nè  forse  fu 
meno  severo  nè  sempre  giustissimo  nella  Verona  illustrata  , 
ove  condannò  tutte  le  Iscrizioni  recate  dall’ Almeloveen  nella 
sua  opera  de"* Fasti  Consolari  E perchè  il  celebre  Pirro  Li- 
gorio  nel  secolo  XVI  fece  gran  professione  di  falsifìcare  c 
monete  e lapide  , cosi  parte  di  quelle  che  ci  vengono  dai 
molti  suoi  libri  monoscritti  di  antichità  romane  nelle  Bi- 
blioteche di  Roma,  e nella  Reale  di  Torino,  o sono  false 
0 sospette  almeno  (2). 

Talvolta  però  si  dicono  false  alcune  Iscrizioni  ma  che 
tali  non  sono,  imperciocché  quegli  che  le  distese  non  ebbe 
mai  intenzione  nè  di  fingerle , nè  di  farle  passare  per  an- 
tiche, e l’improprio  carattere  di  falsità  solo  si  aebbe  a 
quelli  che  malamente  le  lessero,  e peggio  le  intesero.  E 
pur  bello  il  caso  che  si  trova  in  Grutero  (3)  ove  un 


(;)  Ar.  Crii.  Lap.  col.  208. 

(2;  iVlarin.  Frat.  Arv.  LXXXIV. 
0)  MXVIII,  2. 
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si  cambiò  nel  Genio  del  luogo  , ed  anche  sulla  autorità 
dello  Sculleto  che  la  lesse  per  il  primo  in  una  chiesa  di 
Rimini,  le  si  diede  luogo  fra  i marmi  gruteriani  (i). 

Una  ingiustissima  taccia  di  falsità  possono  gli  antichi 
marmi  scritti  acquistare  anche  pei  colpa  di  copie  malamente 
eseguite,  e ripiene  di  errori  e dai  quali  spurgati  che  sieno 
facilmente  tornano  alla  pristina  legittimità.  Perchè  dunque 
non  si  abbia  da  precipitare  in  somiglianti  erronei  giiidizj 
egli  è di  mestieri  avere  molta  esperienza  acquistato  in  que- 
sti studj , onde  meglio  giudicarne  sulla  scorta  di  gravissimi, 
e meno  equivoci  indizj  (2).  E perchè  dei  principali  di 
questi  indizj  si  abbia  una  sufficiente  cognizione,  noi  li 
andereuio  brevemente  percorrendo  sulle  traccie  ampiamente 
segnate  dal  Zaccheria  (3)  il  quale  ridusse  a compendio 
l’opera  stessa  del  Maffei. 

1.  Se  le  Iscrizioni  esistono  ne’ marmi,  0 puramente  ne’ 
libri , imperciocché  moltissime  che  manoscritte  rimangono 
ancora  ne’ codici,  e specialmente  de’ secoli  XV  e XVI, 
potrebbero  essere  state  anche  finte  a capriccio.  Il  sospetto 
maggiore  potrebbe  cadere  in  certe  Iscrizioni  di  qualche  sin- 
golarità, e che  il  contenuto  di  esse  un  giorno  fu  motivo  di 
quistioni  fra  gli  Eruditi.  Diremo  a modo  di  esempio,  che 
se  in  quelle  città  delPUmbria  , le  quali  si  quistionano  fra 
loro  il  poeta  Properzio  , cadono  in  sospetto  di  falsità  anche 
le  Iscrizioni  scolpite  in  marmo , in  quali  sospetti  maggiori 
non  dovrebbero  cadere  quelle  semplicemente  trascritte  ì 
Quando  di  esse  esista  una  semplice  copia  si  cerchi  se 
qualche  erudito  de^  tempi  andati  la  vide  e la  ricopiò  dal- 
1 originale. 

2.  Ma  neppure  i marmi  che  realmente  esistono  vanno 
immuni  dal  sospetto  di  falsità  Lene  spesso.  Ci  sono  pure 
nell’Europa  alcune  Regioni,  in  cui  si  annidarono  fabbrica- 
tovi di  somiglianti  menzogne,  cd  allora  per  i marmi  di 


(i)  Vegg.vsl  il  eh.  sig.  Nardi  nel  suo  ertulitisslmo  opuscolo  Por- 
cus  Trojainis  ec.  pag.  87.  Di  Frate  Taddeo  Agosliriiano  illustre, 
.abbiamo  noi  stessi  varie  memorie  riunite , anche  ad  illustrazione 
del  suo  sigillo  che  possediamo. 

(2^)  Lup.  Epit.  Sev.  Mart.  19. 


flncstl  luoghi  € lecito  dubitar  bene  spesso.  A chi  non 
Sono  note  le  impostare  di  Amilo  da  Viterbo,  dell’  Ingbi- 
l’ami,  dell’ Jacobilli  5 del  Donnola  nell’Umbria?  l’ Ago- 
stini (i)  dà  (piesta  taccia  ad  altri  uomini  grandi  dei  tse- 
coli  XV  e XVI  ma  non  mancarono  Eruditi  di  questi  ultimi 
tempi  che  da  tanta  letteraria  ignominia  li  difesero  (2). 

3.  L’esame  delle  sostanze  in  cui  si  trovano  le  Iscrizioni 
scolpite  , può  somministrare  nuove  istruzioni  per  distinguere 
le  vere  dalle  false.  Convengono  gli  Eruditi  , e per  plausibili 
ragioni , esser  più  difficile  trovarsi  Iscrizioni  false  in  bron- 
zo , almeno  di  qualche  estensione,  noi  stessi  peraltro  ci 
siamo  pure  incontrati  in  brevissime  Iscrizioni  metalliche, 
false  (.3).  Maggiori  cautele  abbisognano  ne’ marmi  , perchè 
maggior  facilita  di  falsificarli  s’incontra  in  essi.  Primiera- 
mente la  qualità  del  medesimo  può  istruire*,  certe  Iscrizioni 
comuni  si  scolpivano  generalmente  ne’ marmi  del  paese,  e 
trovandosene  scolpite  in  marmi  stranieri,  possono  dare  mo- 
tivo a sospetti,  come  una  falsità  senza  contrasto  apparirebbe 
poi  in  que’ marmi  recentemente  scoperti.  Minori  sospetti 
cadono  in  que’ marmi  in  cui  all’epigrafe  sono  riuniti  trava- 
gli di  scultura  , e che  sono  frequentissimi , ma  accade  tal- 
volta che  se  per  questi  motivi  non  cadono  in  sospicione 
que’ lavori  artistici,  vi  cadono  le  Iscrizioni,  imperciocché 
i falsarj  soventemente  idearono  Iscrizioni  moderne  ne’marmi 
antichi.  In  questo  dubbio  l’ispezione  migliore  è di  esaminare 
la  maniera  tenuta  di  scolpire  le  lettere,  imperciocehè  gli 
antichi  lasciavano  nel  solco  di  esse  un  tal  quale  carattere 
di  imprimitura  , che  se  non  sa  spiegarsi  , a quelli  che  sono 
esercitati  nell’esame  degli  antichi  marmi,  salta  facilmente 
agli  occhi.  Si  avvisarono  taluni  di  conoscere  facilmente 
dalla  forma  e qualità  delle  lettere  un  sicuro  indizio  della 
età  del  Monumento,  ma  quanto  erroneo  possa  divenire 
questo  giudizio,  lo  mostrò  dottamente  Marini  (4)  con  una 
dose  di  sapientissima  critica. 

4.  Quando  le  Iscrizioni  non  possono  aversi  sott’ occhio, 
se  ne  esamini  il  contenuto.  Per  esempio  se  vi  si  leggono 
cose  incredibili  perchè  la  Storia  noi  dice,  può  sospettarsi, 
in  che  è d’ avvertire  per  altro , perchè  lo  scoprirsi  nelle 

( I ) Di  lìog.  XI. 

('2;  .Maffri  Vcron.  lllustr.  ; Mehiis  praefat.  ad  Itiner.  Ciriac.  An- 
co ni.  p.  LXI. 

('^>1  Isrriz.  Peni?.  II,  473. 

i'i)  Fratel.  Arv.4i.  pag.  XXXV. 


Iscrizioni  cose  nuove,  e non  mài  osservate  per  lo  inìianzi 
neppure  negli  Scrittori,  non  è sempre  sufficiente  motivo  a 
reputarle  quali  imposture  , imperciocché  è ben  da  supporre 
come  anche  gli  antichi  ebher  tante  cose  che  non  abbiamo 
noi,  e che  tutte  non  conosciamo.  Piuttosto  è da  fare  og- 
getto di  critica  osservazione  se  nelle  antiche  Iscrizioni  si 
incontrano  circostanze  che  vadano  lungi  dal  costume  antico, 
sebbene  anche  in  questa  ricerca  ha  luogo  la  riflessione  ac- 
cennata di  sopra,  perciocché  scoprendosi  nuovi  Monumenti, 
con  essi  possono  scoprirsi  nuove  cose  incognite  per  lo  pas- 
sato. Diremo  pertanto  che  il  nome  di  una  nuova  città,  di 
un  nuovo  Nume  che  mai  per  lo  innanzi  si  intesero,  non 
bastano  a pronunciare  come  falsa  quella  epigrafe.  Per  ri- 
cordarne un  solo  esempio  diremo  che  il  trovarsi  solamente 
a due  Tribù  ascritto  qualcuno , sarebbe  un  sufficiente  mo- 
tivo per  rigettare  quella  lapida,  imperciocché  sebbene  i 
cittadini  romani  cambiassero  talvolta  la  Tribù  passando  da 
una  alF  altra  per  varj  motivi  che  qui  di  ripetei  e non  gio- 
va, non  usarono  mai  segnarne  due,  e ciò  sarebbe  appunto 
contro  il  costume. degli  antichi,  e sebbene  il  Maffei  ed  al- 
tri si  studiassero  di  difendere  alcuni  pochi  marmi  nelle  rac- 
colte di  Grutero  (i),  e di  altri,  come  legittimi  sebbene 
segnino  due  Tribù,  oggi  neppur  chi  fosse  mediocremente 
istruito  nella  buona  critica  potrebbe  unirsi  a loro. 

5.  Quando  le  antiche  epigrafi  fanno  parte  delle  antiche' 
Istorie  ed  in  qualche  circostanza  contraddicono  manifesta- 
mente ad  essa,  è un’indizio  troppo  evidente  di  loro  falsità. 
Non  lo  sono  meno  le  alterazioni  delle  epoche , e dei  com- 
puti di  anni , e certi  grossolani  errori  di  cronologia  che 
subito  manifestano  l’ignoranza  dei  falsarj.  Uno  di  essi  sa- 
rebbe , a modo  di  esprimerci , trovarsi  accoppiati  due  Con- 
soli che  non  furono  mai  insieme  o che  se  furono  insieme 
non  esercitarono  questo  officio  nel  tempo  e nell’anno  di  cui 
parla  la  Iscrizione  (2). 

6.  Dal*  modo  con  cui  certe  cose  si  esprimono  ne"  marmi 
si  traggono  nuovi  argomenti  di  falsità.  Noi  ne  mostrammo 
un’assai  chiarissimo  esempio  altre  volte  (3).  Tale  é quella 
lapida  pubblicata  primieramente  dall’Jacobilli,  e quindi  qu  ii 
Monumento  sincero  dal  Gudio,  dal  Cellario , da  Biagio 


(1)  CGGGXXXIII,  I. 

(2)  Galogerà  opusc.  voi.  XI. 

(3)  IscrÌ2  Per^.  II,  3oo. 


‘9^ 

<Ìarol'alo  c nelle  Simbolc  Goriaiic  della  Decade  romana  , 
ma  poi  giustamente  riconosciuta  per  falsa  dal  Maffei  , dal 
Morcelli,  e dal  Muratori.  Ivi  il  falsario,  che  forse  in  casa 
dello  stesso  Giacohilli  la  imposturò,  nominando  individual- 
mcjite  i quindici  Popoli  delFUmbria  , e ricordati  già  com- 
plessivamcìite  in  altro  marmo  perugino  sincerissimo,  chiamò 
(juelli  di  Spello,  di  Todi  e Bettona , o Vettona,  Ispel- 
le/iscs.  Tiiderti/iiy  F^ettonienses  ^ quando  per  uniformarsi 
ad  altri  marmi  ed  ai  Classici  li  dovea  dire  Hispeliates  j 
Tudertes , Fettonenses.  (^osi  nuovi  argomenti  di  falsità , 
o di  verità  potranno  togliersi  dallo  stile  , dalle  voci  , anche 
dalla  semplice  ortografia,  e dalle  espressioni,  imperocché 
anche  tali  circostanze  variarono  con  il  variare  de’ tempi. 

g.  XIII.  Ricercare  le  Sigle,  e le  note  compendiarie  degli 
antichi  Monumenti  scritti , fu  sempre  degna  occupazione  di 
sommi  eruditi.  Noi  non  faremo  menzione  delle  epigrafi  di 
varj  popoli  dell’Oriente  già  conosciute,  imperciocché  non 
sono  esse  atte  a fare  scienza  intorno  a queste  ricerche, 
che  limiteremo  in  parte  ai  soli  Monumenti  Greci,  Etruschi, 
c Latini. 

I vecclij  Grammatici  Latini  furono  forse  i primi  a rac- 
cogliere le  Sigle  e le  note  compendiarie  de’Romani,  e quelle 
già  anticamente  raccolte  dal  Probo , dal  Pietro  Diacono , 
dal  Maglione,  dal  Papia,  e da  altri,  per  i quali  può  ve- 
dersi la  Biblioteca  Greca  di  Fabricio  , e dopo  le  varie  edi- 
zioni si  riprodussero  unitamente  dal  Putschio  nei  suoi  vec- 
chi (ìrammatici.  Intorno  poi  all’origine,  introduzione,  ed 
uso  di  esse  , giovi  intendere  brevemente  le  dottrine  di  Probo 
medesimo.  Dice  egli  che  s’introdussero:  Pro  i^oluntate 
ciijusffuc.^  Rììche  usa  pul^licOy  et  obsen^antui  coinniuni'^  Ed 
a ciascuna  classe  di  Iscrizioni  sono  le  speciali  Sigle  consa- 
crate, laonde  le  leggi,  i sepolcri,  i donarj  ec.  hanno  le 
proprie.  Pare  che  a questi  possano  l’arsi  seguire  il  Golzio  (i). 
e Sertorio  Orsalo  la  di  cui  celebre  collezione  di  Sigle  si  pub- 
blicò primieramente  nei  marmi  Ossoniensi , (2),  quindi  nel 
Tesoro  greviano  (3);  ma  questi  Scrittori  non  si  erano  li- 
mitati che  alle  Latine  , e pare  che  a queste  soltanto  si  li- 
mitasse lo  Scaligero  negli  indici  (ri  uteriani , esempj  quindi 
seguiti  dal  Reinesio  , dal  Gudio,  dal  Muratori,  e da  altri 


(1)  Tiies.  Uri  AiOiq. 

(2)  F.dit.  165G. 
a,  xf,  509 
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nelle  loro  grandi  collezioni  di  lapide , ma  che  talvolta  dallo 
stesso  Muratori  in  poi  si  occuparono  ad  ispiegare  anche  le 
Greche  , e quelle  unicamente  le  quali  ricorrevano  nelle  Iscri- 
zioni comprese  nelle  loro  collezioni.  Ma  la  gloria  di  avere 
pel  primo  raccolte  le  Sigle  e note  dai  greci  Monumenti  al 
Maffei  si  debbe  che  nel  1746  pubblicò  in  Verona  il  suo 
libro  de  Graecoruni  Siglis  lapidariis.  Poco  appresso  se- 
guirono a questo  i nuovi  libri  anche  migliori  sulle  Sigle 
de’ greci  Monumenti,  assai  più  estesi  e dottissimamente  ra- 
gionati dal  Corsini  5 e dal  Piacentini,  negli  anni  1749?  ^ 
iy5f.  In  seguito  delle  greche  e latine  ne  diedero  buone 
raccolte  Gio.  Domenico  Coletti,  il  Zaccheria , il  Rubbi , 
il  Marini , che  assai  dottamente  ne  interpretò  moltissime 
delle  più  difficili,  e che  prima  altri  non  aveano  intese  (i). 
Uno  degli  ultimi  ad  occuparsi  in  questo  sterile,  ma  neees- 
sariissimo  studio,  fu  forse  l’Inglese  Roberto  Ainworth  (*2), 
e dal  suo  Lessico  per  cura  del  sig.  Giuseppe  Mulini  col- 
tissimo Tipografo  Fiorentino,  nell’anno  1822  se  ne  pubblicò 
un’elenco  delle  sole  latine.  Noi  per  non  ripetere  inutilmente 
quei  copiosi  cataloghi , produrremo  a ciascuna  lettera  un 
semplice  saggio  di  Sigle  greche,  etnische,  e romane. 


(\)  Fratel.  Arv.  53;,  ec. 

r!ir>s.  Hng.  lat.  compend.  Lond.  1796.  Ma  una  bella  e suc- 
v,4tìta  Storia  delle  noie  degli  antichi  Romani  ci  diede  il  dotto  Mor- 
selli aolla  quarta  «Ielle  sue  dissertazioni  sullo  scrivere  degli  antichi 
Roiu.-mi  ctlite  nel  1822  in  Milano  per  cura  del  dottissimo  Labns 
sempre  zelantissimo  propagatore  dell’  opere  degli  Scrittori  Italiani  , 
da  !'ii  afficchiti  di  oUiiue  noi*. 
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BREVISSIMO  SAGGIO  DI  SIGLE  GRECHE. 


A.  unus  j una  , unum  ^ primus. 

AF A.  T.  ayadm  ru^nv  secundam  Forlwiam. 
AAEAQ  aS^é\<pov  fratrem. 

AZHNI  . a^mctq  ex  Azenia  popolo  Attico. 
A0HM  . Ab^vclioq  Athenìensìs. 

AIA  . A'A/o^  Aelius. 

AKTA  . A ut  A/oc  Aquilius. 

AAE  . aAf^avJ^p/roc  Alexandrinus. 

AMM  . kfxfxmm  Ammonii. 

ANEMOY  . kvifjLov^iov  Anemorj  Città. 

AU  . AttiTIOV  JppL 
API  . AptdToq  optimus. 

AXKAH  . A(Ti/L\y]7nstoi;  Asclepiis, 

AYF  . Avy ovcrrov  Augusti  ec. 

A (DI  . Acf^iS^vctio;  ex  Aphidna  popolo  Attico. 
AXAP  . A;;:^«pvg/^  ex  Acharna  popolo  Attico. 

B : J'to  duo  ec.  ec.  ec, 

BAXiA  . Ba(r;A?/  Regi. 

B . A.  BotA)ic  ^oy/j.cirt  Senatus  decreto. 

BEP  . Bspsv/J^yig  ex  Berenicide  popolo  Attico. 
BHG  . Bjio-a/etc  ex  Bessa  popolo  Attico. 

BIG  . ^KTOd/uLov  sepulcrum. 

BPIT  . (3piravv^y.ov  Britannicum, 

BYBa  . l^v(^\fyo(;  Biblinus  nome. 

BCt  . BoùfÀOvq  aras. 


r . rpsi;  rp/oc  tres  ec.  ec. 

TA  . Caius. 

TEA  A . fiWio;  Gellius. 
ri  . KAAPOY  . decimae  teriiae  sortis. 
Tvouo;  Gnaeus. 

. ^ovioùv  genitorem, 
rPA  . Scriba, 

^YM  . 7u//v/n(y  Gjmnico. 

A . Numero  IV. 

AAIMON  . ùì,cttfjt,ovo;  Genii. 

AETON  . Agitar 01/  decimum. 
aH  . J^mocp/a  denarios. 
aION  . ^/ovur/Ou  Dionjsii. 

AI  . T . A<<  yx  lovi. 

E.  Numero  V. 
eba  . ijièof^ov  septimi. 

EFNAT  . Eyvccrtov  Ignatium. 

E A . EI  . tJav  iduum. 

EZH  . £|jj5-èv  vixit. 

E . 0 . eyv#<ie  0£^yv  benevolcntia  Deorum. 
ElLlAfìP  . ’EtTiSupav  Isidori. 

EKo  . requievit. 

eaey  . f,},tvB-£pùs  liber  ingenuus. 

£M  . ipc^oxifio^  embolimaeus  mensis, 

EN  . £»f*£y  propier. 

EsoYG  . i^ovTtus  Potestatis  Tribuniciae. 
Enisr  . "Eu ifr'ToiTvìs  Praefectiis. 

Ehpn  . E^evy/«^  Herenuius. 

ECtiai  . E^ntvs  Estiaei  nome  proprio. 
ETEA  , iTiXivnsiv  obiit. 
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ETO  . EvoJtof  EvodillS. 

JÌXTO  . 0 reCCptCL  fuit. 

z.  Numero  VII.  f 

ZHGAN  . qili  \>ÌXÌt. 

H . Numero  Vili , ec. 

HTEMO  . Rectori. 

HZHC  ij^jjergy  VÌxit, 

HMiip  . dierum. 

© • xN.  IX.  ec. 

©E  . Qiiots  Diis, 

0 . H . Diis  Heroihus. 

©KAT  . &i0ts  K(X.[u^éétyfiS  DUs  iìlferls» 

©c  . ©Eflf  Deus, 

©Y  , ©Idi»  Dei. 

©a  . 0eai  Deo, 

1 . Numero  i. 

JAN  . Itcyovci^tuf  Kdl.  JciHlKXrj. 

lAi  . proprio. 

IMYAX  . ImjlchoTì  iiomc  proprio. 

INA  . nèiXTnJvos  indictionis. 
lOY  . tevviXS  Kn/  Junias, 

IP  . ScLcerdos , 

ici  . Isidi.  ■ ' 

itEa  . Iteaeus  da  Itea  popolo  Attico. 

IX©YC  , lì)(rovs  Xpijfos  ©Efl»  Y/o?  JcSUS'  0/irÌStllS 

Dei  filiiis  Servator. 

JsiN  . \tiytxs  Joniae. 
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K . Numero  XX,  ec. 

KA  . xxT^  , apud. 

IC  . 3 • *eA£V(rÉ<  BovXtjg  p pcmiisSU  SeilCltUS. 

KE  . p Domine. 

KH  . p ex  Cedis  popoli  Attici. 

KI  . KU7XI  p ìdcet. 

KaA  . JCAc»vt/’<®f  ^ Claudius. 

KO  . KeoT,  Quintus. 

KPAT  . KpxfKTTov  p optimum. 

K . G . Kvpios  <róT»fi  p Dominus  Sermtor. 

KYP  . Kvpuvxp  Quirina  Tribù  Romana. 

K . X Koivcts  p(^pvifAX(rt  p communi  siimptu. 

KaPAYA  . Ke»pc6vX6ff  5 Coraules. 

A . Numero  XXX , ec. 

A AM  . ?^ctpc7rpoTXTov  p Splendidissimi. 

AFE  . Aovxtcs  TiXXiii  p LucillS  GclUuS. 

AEr  . ?^tyi6Jvos  f legionis. 

A 10  . XiB-ov  p lapidem. 

AY2A  • AvG-xvtov  p Lys(xnii, 

M.  Numero  XL. 

MAP  . Mxpxov  p Marci. 

MH  . pi7)vu^  p menses. 
mitpoa  . pttrpo^apov,  Mìtrodovi. 

MNOG  • ^9]y0$'  p M^ensis»  ■ 

MOGX  . u,ù<F)^ùv  p Moschi  nome  proprio. 

MYPI  , 

ptv^ptvovrtaf  p Mjrinusius  da  Mirrili  un  te  po- 
polo dell’Attica. 

MX  . , Michael. 


Verm.  Tom.  11. 
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]N.  Numero  L. 

KA  . Sct6s  j Templum. 

NEPTE  . 5 niortuae. 

NOEJMB  . vttft, Sfitti  j Novembris, 

H . Numero  LX. 

EYSTAPX  . TLvrlccp^nv  , Xjsti  Principetn. 

O . Numero  LXX. 

OIKAT  . «t  KtcTOiKovvrtif  j hahitcLTitcs . 

OKTB  . oKrc^ptcaf  ; Octobris. 

ONHGIM  . Ovvifftfcov  y Onesimi. 

OP  . opttrxvruv  y eorum  qui  dejinwerunt, 

OYPAN  . ovpxvtMy  codesti. 

n . Numero  LXXX. 

EA  . EAl  . Eot;/3A<flff  AtXi$e  y PubUuS  ÀclìllS. 

EENT  . y quinquertiiim. 

EH  . E«Ae| , Pelex  da  Pelece  popolo  Attico. 

EiTTA  . UirrxK^v  y Pittaci. 

EAA  . TffXuTcs  y latiudo. 

Eos  . Eo(T<cfeAr»«f , Posideonc  mese  Ateniese. 

E . E , frurpt  TtxrptJes  y Patri  Patviac. 
epesb  . E^eo-^evrjjv , Legatum. 

E . T . tfo^ktxvtìs  TOTton  locus  impiuS. 

E . T . AIM  . Eoy/3Aiot;  viùS  AtpuXtx  , PublU  flUuS 
Aemilia.  Tribù  Romana. 

P . Numero  C. 

PA  . Tx/ìi^tcs  y Rabirius. 

P . N . Z . 157. 

POY  • P«v<ptoov  ) Rujiiii. 

PEM  . Téffixtcg  y Romaniis. 
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s . C . Numero  VI , ec. 

2APAni^  . j^a^ctTFi^or  j Serapidis. 
cebag  . Zifxo-Tcv  ; Augusti. 

CEBB  . \ 

> Angus torum  duorum  , trium  ec. 

vjEBBB  j 

2HA  . Lunae. 

CI  t <rcv  ^ sui, 

CMYp  . ; Smjrrnaeorum. 

20TN  . Zovfttvs^  Suniensis  popolo  Attico. 

ZI1EIP  . a-Trifpxr  ; Lcgioìlìs. 
xPi  . y.ulyìpt  5 Serbatori. 

2.2.  rvfAfcx(ri  trvfi<pttvc^ffn^universisconsensìentibus» 
2T  . 2f«r.if  , Slatius. 

2Y  . y Sjrus. 
xn  . Tx/xx)  corpus, 

T . TptxKofftx  j trCCCTltCL, 

tapfha  . , Thargelionis  mese. 

r A . ro  Ttrxpiùv  j CjUUrtuni. 

7EIM  . r^tpcxs , honorcs. 

TI  . TiB  . TiBEp  . Tiberius  ec. 

tPo<i>i  . Tpo(ptfxos , Trophimus. 

Y.  Numero  CCCG.  ec. 

tn  , i[7rxTux  j Consulcitu.  ^ 

0 . Numero  D. 

4>A  . *t>xlBi0(,  Fabius. 

4>E1A  . 4>E<cf/«v  j Phidii, 

4)HAi  . , Felicis. 

<T>IAAIMQN  . p PhilCPlOniS^ 
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<>AAM  . 5 flcLìTfltH. 

«>OTAB  . ^ovyfiùO  , Fuhii, 

♦YAAPX  . y Trihus  Priìiceps. 

«I)fì2.4>  . J Phospkorus. 

X . Numero  DC.  ec. 
xaP  . j gratiam, 

XEIP  , Xupovpyo^  y Chirurgus. 
xoop  . ;^oopTo^,  Cohortis. 

XG  • Christiis, 

'P  . Numero  DGC. 

•i'A<i)i  . 4/cc<pJivs  y Psaphideus  da  Psaphide  popolo 
Attico. 

Decreto  Senatus, 

fì  . Numero  DCGC. 

JÌA0  . Oathen  popolo  Attico. 
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SAGGIO  DI  SIGLE  NELLE  ISCRIZIONI  ETRUSCHE 

Non  si  danno  che  le  c^rte  togliendole  daW  opera  di 
Lanzi  y e dalle  Iscrizioni  Perugine  y omettendo  le 
incerte  e dubbie. 

. • Vii  • • il  5 Aulus , Aula. 

. yi/i  . Annius , Annia. 

. j Appius  , Appia. 

• KHIil  • 1/ì  y Aruns,  Arruntius  y Arruntia. 

. Of\  • j Attius  5 Attia. 

• 0 j Cajus  j Caja. 

. yjj  y AElius , Aelia, 

. ; Adria,  Città  in  Medaglia. 

( Ov^.  . K • V • Lar  y Lars , Larthia. 

. f{\W  y Marcus, 

• 18  * /18  , Faustus,  Fausta. 

■ J.32  • 3ì  . 2 , Sextus. 

. /ivt  ? Telamon  Città  in  Medaglia. 

. 7 Tuder  Città  in  Medaglia. 

• FIO  • fio  , Thannia. 

^ . :i,  Vetulonia  Città  in  Medaglia. 

• V3ì  . • V:i  • yVeliuSy  Velia. 


BREVISSIMO  SAGGIO  DI  SIGLE  ROMANE. 


A.  ager.  annis.  augustales. 
augustalis. 

A.  A.  apud  agrum. . 

AB,  abdicavit. 

AB.  AG.  SEN.  ab  actis  senatus. 

ACC.  accepta. 

A.  L.  Auli.  conliberta.  Aulì 
conlibertus. 

AD.  adjutor. 

AE,  CVR.  aedilis  curulis.  vel 
curavit. 

A.  F.  ara  facta,  A.  F.  A.  N. 
Aulì  filius  Auli  nepos.  AP. 
N.  Appli  nepos.  C.  N.  Caii 
nepos.  CN.  N.  Ciiaei  nepos. 
D.  N.  Decimi  nepos.  K.  N. 
Kaesonis.  nepos  L.  N.  Lucii 
nepos.  M.  N.  Marci  nepos. 
M.  N.  Manii  nepos.  P.  N. 
Publii  nepos.  Q.  N.  Quinti 
nepos. 

A.  FRVM.  a frumento 

A.  F.  SER.  N.  Auli  filius  Ser- 
vii nepos.  SEX.  N.  Sexti 
nepos.  SP.  N.  Spuri!  nepos. 
TI.  N.  Tiberii  nepos.  T.  N. 
Titi  nepos. 

AGON.  agonalia- 
A.  H.  D,  M.  amico  hoc  de- 
dit  monimentum. 

AID.  sedilis. 

A.  K.  ante  Kalendas. 

ALAE.  I.  FL.  AVG.  BRIT. 

CO  C.  R.  ala?  primae  Fla- 
vÌ3e  Augusta?  Britanicae  mi- 
Ilaria?  civium  Romanorum. 

AM.  B.  M.  CVR.  amico  bene 
merenti  curavit. 

AN.  Aniensis,  scilicet  tribus^ 
anni,  annis.  anno,  annos. 

A.  0.  F-  C.  amico  optimo  fa- 
ciendum  curavit. 


A.  P.  a?dilitià  potestatc.  amico 
posuit, 

AQVIL.  LEG.  mi.  SCYT. 

aquilifer  legionis  quartae  scy- 
tliicse.  V.  MACED.  quint* 
Macedonica?. 

AR.  ara.  Arniensis,  tribus. 

A,  RA.  MIL.  FRV.  a ralioni- 
bus  militaris  frumenti. 

A.  S.  L.  animo  solvit  libens. 
a signis  legionis. 

A.  T.  V.  aram  testamento  vovit. 

AVG.  NN.  LIB.  Augustorum 
nostrorum  libertus. 

A.  XX.  FI.  EST.  annorum  vi- 
ginti  hic  est. 

B.  Bandio.  beatus.  Beleno.  bene, 
beneficiario,  berna,  prò  ver- 
na. bivus.  bixit,  prò  vivus  ^ 
i^ix/t,Brutus.  burra,  bustum. 

B.  A.  bixit,  prò  vixit  annis. 

B.  B.  bene  bene , id  est  optime. 

B.  COS.  beneficiarius  consulis.* 

B.  DE.  SE.  M.  bene  de  se  me- 
ritae,  vel  merito. 

BENEF.  PRiEF.  VRB.  benefi- 
ciarius prsefecti  urbis. 

B.  F.  beneficiarius.  bonum 
factum. 

g.  j.  vel  B.  j.  bona  filia. 
bona  femina. 

B.  G.  POS.  biga  gratis  posila. 

BIAR.  CVS.  biarum  custos, 
viarum  nenipe. 

B.  K.  Badio  Kaesio. 

B.  L.  Burrae  libertus. 

B.  M.  D.  S.  bene  merenti , vel 
bene  merito  de  se. 

BN.  M.  P.  bene  merenti  posuit. 

BON.  R.  P.  N.  bono  reipubli- 
cae  nato. 


B.  P.  D.  bono  publlco  clatiim. 

B.  Q.  bene  quiescat. 

B.  R.  P.  N.  N.  bono 

relpubllcae  nato. 

B.  S.  D.  Beleno  sacrum  dedit. 

B.  TRIB.  Beneficiarius  tribuni. 
B.  V.  bene  vale. 

BX.  ANOS.  VII.  ME.  VI.  DI. 
XVII.  vixit  annos  septem 
menses  sex  dies  decem 


C.  Caesar.  Caia.  Caiiis.  censor. 
centuni.  centuria,  civis-  ci- 
vitas.  clarissimus.  collegium. 
colonis.cohors.  comitia.  con- 
. demno.  consul.  conscriptus. 

coniux.  curavit. 

3.  Caia,  sicilicis  nota,  centuria. 
7.  centuria,  centurie. 

. ccnturio. 

AES.  AVG.  PON.MAX.COS. 
V.  DICI.  PERP.  C^sar. 
Augustus  pontifex  maximus 
consul  quintum  dictator  per- 
pctuus. 

C.  B.  M.  conjugi  bene  me- 
retiti.  F.  conjugi  bene  mo- 
renti fecit. 

C.  C.  Caiis,  de  duobus.  con- 
jugi carissimae.  vel  carissimo. 

C.  D.  E.  R.  N.  E.  E.  cujus 
de  eà  re  notio  est  estimabit. 
CENS.  PERP.  P.  P.  i>el  CEJNS. 
PERP.  P.  P.  CENS.  P. 
P.  P.  censor  perpetuus  pa- 
ter patriae. 

C.  FIL.  C.  N.  C.  PRON.  C. 
ABN.  Caii  fdius  Caii  nepos 
Caii  pronepos  Caii  abnepos. 
C.  GRAN.  Caius  Granius. 
CHO.  I.  AFR.  C.  R.  cohors 
prima  Africanorum  civium 
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Romanorum.  FL.  BF.  Flavia 
Beneficiariorum. 

C.  I.  0.  N.  B.  M.  F.  civium 
illius  omnium  nomine  bene 
merenti  fecit.  ^ 

C.  K.  L.  C.  S.  L.  F.  C.  con- 
jugi carissimo  loco  concesso 
sibi  libenter  fieri  curavit. 

CLASS.  PR.  MISS,  classis  pvae- 
toria  Misenensis. 

C.  M.  F.  clarissimae  memo- 
riae  femina.  conjux  marito 
fecit.  conjugi  maritus  fecit. 
curavit  monimentum  fieri. 

CN.  LEN.  Q.  EX.  S.  C.  Gnaeus 
Lentulus  quaestor  ex  senatus 
consulto. 

CO.  Bi\.  M.  FEC,  conjugi  bene 
merenti  fecit. 

C.  P.  T.  curavit  poni  titulum. 

C.  R.  civis  Romanus.  civium  Ro- 
manorum. curaverunt  refici. 

C.  S.  H.  S.  T.  T.  L com- 
muni sumptu  haeredum  sit 
tibi  terra  levis. 

C.  TR,  VL.  colonia  Trajana 
Ulpia. 

CV.  MA.  F.  AN.  XV.  cum  ma- 
rito fuit  annos  qiiindecim. 

C.  YPSAE.  COS.  PIUV.  COE- 
PIT.  Caius  Ypsaeus  consul 
Privernum  coepit. 

D.  Decimus.  decuria,  dccuiio. 
dedicavit.  dSlit.  devotus. 
dies.  diis.  divus.  dominus. 
domo,  domus.  quingenta. 

D.  A.  divus.  Augustus. 

D.  B M.  dedit  bene  inerenti. 

D.  C.  D.  P.  decuriones  colo- 
niae  dederunt  publicae. 

D.  D.  D.  S.  decreto  decurio- 
num  datum  sibi.  dono  de- 
dit de  suo. 
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DEC.  inni.  VIR.  AVG.  de- 
creto seviroruin  Augusta- 
lium. 

D.  P.  A.  N.  Decimi  fìlius  Auli 
i|cpos  AP.  N.  Appii  nepos 
*C.  N.  Caii  nepos. 

D.  GR.  dedit  gratis. 

D.  H.  M.  dari  hoc  mandavit. 

DICI.  III.  CCS.  III.  dictator 
tertium  consul  tertium. 

D.  K.  OCX.  dedicatum  kalen- 
dis  Octobris. 

D.  L.  A.  P.  donum  libens  a- 
nimo  posuit. 

D.  M.  ET.  M.  diis  manibus 
et  memoriae. 

D.  N.  M.  E.  devotus  numini 
majestati  ejus. 

D.  0.  S.  Deo  optimo  sacrum. 
diis  omnibus  sacrum. 

D.  P.  P.  D.  D.  de  propria  pe- 
cunia dedicaverunt.  de  pe- 
cunia publicà  dono  dedit. 

I).  Q.  S.  de  quo  supra. 

DR.  DRV.  Drusus. 

D.  S.  F.  C.  H.  S.  E.  de  suo 
faciundum  curavit  hic  situs 
est. 

D.  T.  S.  P.  dedit  tumulum 
sumptu  proprio,  diem  ter- 
tium sive  perendinum. 

D.  V.  K.  FEB.  dedicatum 
quinto  ka^ndas  Februarii. 

E.  .^Idilis,  aetas,  ejus,  erexit. 
ergo.  est.  et.  exacto.  Ennius. 

E.  B.  ejus  bona. 

E.  CVR.  erigi  curavi. 

EDV.  P.  D.  edulium  populo 
dedit. 

E.  E.  ex  edicto,  ejus  aetas. 

E.  F.  egregia  femina.  erigere 
fecit. 


E.  F.  E.  FIL.  E.  FL.  ejus 
fìlius. 

EG.  S.  B.  M.  F.  erga  se  bene 
merito  fecit,  seu  bene  me- 
rita?. 

E.  H.  T.  N.  N.  S.  exterum 
haeredem  titulus  noster  non 
sequitur. 

E.  I.  M.  G.  V.  ex  jure  manum 
consertum  voco. 

E.  L.  eà  lege.  ejus  locus. 

E.  M.  D.  ei  monimentum  de- 
dit. 

E.  N.  etiam  iiunc. 

EPVL.  INDICI,  epulum  indi- 
ctum.  POP.  DED.  populo 
dedit.  » 

EQ.  PVB.  mi.  VIR.  I.  D. 
PRAEF.  FABR.  equo  pubi  ico 
quartum  viro  juri  dicundo 
praefecto  fabrùm. 

E.  R.  A.  i^el  E.  R.  AG.  ea 
res  agitur. 

E.  S.  ET.  LIB.  M:  E.  et  sibi 
et  libertis  monimentum  ere- 
xit. 

E.  T.  F.  I.  S.  et  testamento 
fieri  jussit  sibi. 

E.  V.  L.  S.  ei  votum  libens 
solvit. 

EX.  A.  D.  V.  K.  DBC.  AD. 
PRID.  K.  lAN.  ex  ante  diem 
quintum  kalendas  Decem- 
bris  ad  prid.  kalendas  Ja- 
nuarii. 

F.  faciundum.  factum,  familia. 
famula,  fastus.  dies.  Februa- 
rius.  fecit.  feliciter.  felix. 
femina.  fides.  fìeri.  fìlia.  fì- 
lius. finis,  flamen.  forum, 
fratcr.  frons.  fuit.  fulvo. 

FAC.  C.  faciundum  curavit. 


F.  B.  M.  fecit  bene  inerenti, 
filise  bene  merenti , \>el  fi- 
lio. 

F.  C.  facere  curavit,  faciun- 
dum  curavit.  fecit  condito- 
rium.  felix  constans.  (idei 
conimìssum.  fieri  curavit. 

f.  D.  Q.  M.  fiamen  dialis  qui- 
rinalis  martialis. 

F.  E.  H.  fìlius  et  bseres. 

F.  F.  fabricaverunt.  fieri  fecit 
filia  fecit j vel  filius.  fìlius 
familiàs.  fìlii  duo.  dando 
feiiundo.  fìdem  fecit. 

F.  H.  F.  fieri  bseres  fecit.  fieri 
ìiseredes  feeerunt. 

F.  I.  D.  P.  S.  fieri  jussit  de 
pecunia  sua. 

F.  L.  F.  fieri  libens  fecit.  i>el 
lugens. 

F.  M.  D.  D.  D.  fecit  moni- 
mentum  datum  decreto  de- 
curionum. 

F.  N.  C.  fieri  nobis  curavit. 
fidei  nostrse  commissuni. 

FORT.  P.  R,  fortitudo  Populi 
Romani. 

F.  P.  D.  D.  L.  M.  fecit  pu- 
blice  decreto  decurionum 
locum  monimenti. 

F.  Q.  Flamen  Quirinalis. 

FR.  fortis.  frater.  fronte,  fru- 
mentari us. 

F.  S.  E.  fieri  sibi  elegit. 

F.  T.  C.  fieri  testamento  cu- 
ravit. 

F.  V.  F.  fieri  vivens  fecit. 

G.  Gaius.  genere,  genìus*  gens, 
genus.  gesta,  gratia.  gratis. 
Gellius. 

GAL.  Galeria.  Gallus  Gailise. 

G.  B.  genio  bone.  D.  M.  P. 
VEv.ivf.  Tom.  IL 


genio  bono  dicavìt  moni- 
mcntum  publice. 

G.  C.  Gaius  Csesar.  genio 
civitatisj  vcl  Csesavis. 

G.  D.  Germanicus  Dacicus, 
gratis  dedit. 

GER.  MAX.  DAC.  MAX. 
SARM.  MAX.  Germanicus 
Maximus  Dacicus  Maximus 
Sarmaticus  Maximus. 

G.  F.  Gemina  Fidelis  j yel 
Felix  j .sdì.  Icgio. 

GG.  Gemina  gessit.  GG.  ges- 
serunt. 

G.  L.  genio  loci. 

G.  M.  genio  malo. 

GN.  F.  A.  N.  Gnaei  fìlius 
Auli  nepos.  AP.  IV.  Appli 
nepos^. 

GOm.  Golhicus  M.  yel  MAX. 
Maximus, 

G.  P.  R.  genio  popnli  Ro- 
mani. seu  gloria. 

GR.  1).  gratis  datus,  yel  dedit, 

G.  S.  genio  sacrum.  genio  sc- 
natiis. 

G.  T.  A.  genio  tutelari  Au- 
gusti, 

G.  V.  S.  genio  urbis  sacrum. 
gratis  votum  solvit. 

GX  grex. 

H.  babet.'^hàc.  hastatus.  hae- 
res.  hic.  homo,  honesta.  ho- 
nor.  bora,  lioris.  bostis. 

H.  A.  C.  bseres  amico  curavit. 

IL  B.  M.  F.  bseres  bene  me- 
renti fecit.  F.  C.  faciundum 
curavit. 

H.  C.  CV.  bic  condi  curavit. 
hoc  clncrarium  constituit. 

H.  DD.  bseredes  dono  dedere. 
honori  domus  divinse. 
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HE.  M.  F.  S.  P.  liaeres  mo- 
nimentum  fecit  suà  pecunia. 

IL  F.  haeres  fecit.  hic  faciun- 
durii.  honesta  femina.  v>el 
filia. 

II.  H.  A.  P.  S.  hic  habet  ac- 
lionem  ponendi  sepulcrum. 

me.  LOG.  HER.  N.  S.  vel 
HIC.  LOG.  HER.  NON.  SEQ. 
hic  locus  haeredem  non  se- 
qui tur. 

H.  L.  H.  N.  T.  hunc  locum 
haeres  non  teneat. 

IL  M.  AD.  H.  N.  T.  vel  H. 
M.  AD.  H.  N.  TRAN,  hoc 
monimentum  ad  haeredes 
non  transit. 

IL  N.  S.  N.  L.  S.  haeres  non 
sequitur  nostrum  locum  se- 
puìturae  , ^^e/  haeredem. 

HOC.  M.  H.  N.  F.  P.  hoc  mo- 
nimentum haeredes  nostri 
fecerunt  ponere. 

H.  P.  G.  haeres  ponendum 
curavit.  hic  ponendum  cu- 
ravit.  L.  D.  D.  D.  haeres 
ponendum  curavit  loco  dato 
decreto  decurionum. 

IL  R,  E.  I.  Q.  M.  E.  A.  hanc 
rem  c jure  Quiritum  meam 
esse  ago. 

H.  S.  G.  P.  S.  hic  sibi  cura- 
vit poni  sepulcrum.  hoc 
sepulcrum  condidit  pecunia, 
suà.  hoc  sibi  condidit  pro- 
prio sumptu. 

H.  T.  V.  P.  haeres  titulo  usus 
posuit.  hunc  titulum  vivus 
posuit. 

H.  V.  S.  R.  L.  D.  D.  D.  ho- 
nore  usus  sumptum  remisit 
loco  dato  decreto  decurio- 
num. 


. ibi.  id  est.  immortalis  im- 
perator.  in.  incomparabilis. 
inferis.  inter.  intra,  invenit. 
invictus.  Jovis.  ipse.  iterum. 
judex.  Julius.  Junius.  Ju- 
piter.  jussit.  semel,  unum, 
assis  nota. 

. AG.  in  agro. 

. C.  judex  cognitioiìum. 

I.  D.  M.  inferis  diis  male- 
dictis.  Jovi  deo  magno. 

I.  E.  judex  exto. 

I.  F.  P.  LAT.  in  fronte  pe- 
des  latum. 

IG.  igitur. 

I.  H.  D.  D.  in  lionorem  deo- 
rum  dearum.  in  honorem 
domiis  divinae. 

I.  I.  in  jure. 

IL  V.  duiimvir. 

IL  V.  DD.  duiimviris  dedican- 
tibus. 

IL  VIR.  duiimvir.  duumviri. 

IL  VIR.  AYG.  duiimvir  Au- 
gustalis; 

II  yiRAL.  duumviralis. 

II  YIR.  ALT.  ET.  QQ.  duum- 
viro altero  et  quinquennali. 

II  YIR.  CC.  A.  duumvir  cen- 
turiandis  agris. 

IL  VIR.  COL-  duumvir  colo- 
niae. 

II.  VIR.  D.  S P.  duumvir  de 
suo  posuit. 

IL  VIR.  I.  D.  duuumvir  juri 
dicundo. 

IL  VIR.  I.  D.  QQ.  duumvir 
juri  dicundo  quìnquennalis. 

IL  Vili-  MVNI.  duumvir  mu- 
niclpii. 

IL  VIR.  PP.  duumviri  posucre. 

II.  VIR.  QQ.  Q.  REIP.  O.PEG 
ALIMENT.  duumviro  quin- 


quennali  quaestori  rci^ubli- 
cae  operum  pecunise  alimen- 
^ tariae. 

III.  V.  {fd  III.  VIR.  trium- 
vir.  triumviri. 

III.  VIR.  AED.  CER.  trium- 
vir  30flilis  Cerealis. 
ini.  quatuorvir. 
ini.  V-  quatuorviratus. 
mi.  V.  RALIGIS.  quadrum- 
viralicis. 

un.  VIR  A.  P.  F.  quatuor- 
viri  argento  publico  feriun- 
do , s^el  auro. 

mi.  VIREI.  lOVR.  DEIG. 

quartuorvìri  juri  dicundo. 

mi.  VIR.PR  I.D.  ADL.AER. 
uartuor  vir  praefectus  juri 
icundo  adlectus  aerario. 
inni . VIR  AVG.  sextumvir 
Augustalis. 

inni.  VIR.  AED.  POI.  sevir 
aedilitià  potestate. 
inni.  VIR.  QQ  I.  D.  sevir 
quinquennalls  juri  dicundo. 
I.  L.  F.  illius  liberta  fecit  j 
vel  libertus. 

IMP.  GAES.  AVG.  LVD.  SEG. 
XV.  S.  F.  imperatoris  Gaesa- 
ris  Augusti  5 ludos  secula- 
res,  quindecemvir  sacris  fa- 
ciundis. 

LV.  AG.  P.  XV.  IN.  F.  P. 
XXV.  in  agro  pedes  quin- 
decìin  in  fronte  pedes  vi- 
giiìtlquinque. 

I.  0.  M.  D.  D.  SAC.  Jovi 
optimo  maximo  diis  deabus 
sacrum. 

I.  P.  indulgentissiino  patrono, 
innocentissimo  puero.  in 
pace,  jussit  poni. 
h Q.  P.  idemque  probavit. 
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I.  R.  Jovi  Regi.  Junoni  regi- 
nae.  jure  rogavit. 

I.  S.  V-  P.  impensà  suà  vivus 
posuit.  seu  vivi  posuére. 

IT.  P.  VI.  intus  pedes  sex. 

IVO  SAGR  GOGNIT.  judex 

sacrarum  cognitionum. 

IXT.  L.  juxta  locum. 

K.  Kaesa.  Kaesio-  Reso.  Kaia. 
kalendae.  kaiumnia.  kandi- 
datus.  kaput.  kardo.  karis- 
sima.  karissimus.  Kartago. 

KA.  F.  I karissimae  fieri  jus- 
sit, karissimo. 

K.  B.  M.  karissimae  bene  me- 
renti , karissimo. 

K.  GON-  © karissimae  conjugi 
defunctae. 

K.  D.  kalendis  decembris.  ka- 
pite  diminutus. 

K.  FR.  kalendis  februarii. 

K.  lAN.  F.  kalendae  januarii 
fastus. 

K.  L III.  kaput  legis  tertium. 

K-  MAR.  N.  P.  kalendae  martii 

nefastus  prima. 

K-  N.  B.  karissime  nobis  baìe»j 
prò  vale. 

K*  P.  R.  kastra  populi  Romani. 

K*  Q.  kalendis  quintilis- 

KR.  AM.  N.  karus  amicus 
noster. 

K-  S.  kalendis  sex'tilis.  karus 
suis. 

L.  Laribus.  latinus.  latum.  le- 
gavit.  lex  leglo.  libens.  li- 
bera. liber.  liberta,  libertus. 
libera,  locavit.  locum  locus. 
longum  lubens.  ludus.  lec- 
tor.  Laelius.  Lucceius.  Lu- 
cius. Lucia,  lustrum.  quin- 
quaginta.  sestertius.  assis. 


Liberta.  Lucia. 

L.  A-  libens.  animo,  lex  alia. 

L.  H.  AL  D.  libens  bene  me- 
rito tiicavit.  locum  bene 
inerenti  dedit,  libertae, 
seu  liberto. 

L.  G.  latini  cives.  lege  cave- 
tur.  libens  curavit.  loco 
concesso,  locus  concessus. 

L-  D.  A.  B.  AI.  libens  dedit 
amico  bene  merenti. 

L.  E.  D.  lege  ejus  dainnatus. 
libens  ei  dedit.  locus  ei 
datus. 

L.  F.  C.  libens  fieri  curavit. 
libertis  faciundum  curavit. 
ìibertis  fieri  curavit  , 
locum  , aiit  lugens. 

LG.  legatus.  legavit.  legio. 

L.  H.  L.  D libens  hunc  lo- 
cum dedit,  libertus.- 
locus  hic  liber  datus.  lu- 
gens lume  locum  dedit. 

LIB.  ANIAI.  VOI.  libero  ani- 
mo votum. 

L.  K-  lustrum  Kapitolinum. 

L.  L.  FA-  Q.  L.  libertis  li- 
bertabus  familiisque  liber- 
torum. 

L.  AI.  T.  F.  T.  locum  moni- 
menti  testamento  fieri  jussit. 

L.  N.  Latini  nominis.  libra- 
lius  notarius.  Ludi  nepos. 

LOG.  1).  EX.  D.  D.  locus  da- 
tus ex  decreto  decurionum. 

L.  P.  G.  D.  D.  locus  publice 
Concessus  decreto  decurio- 
num. 

L.  Q.  ET-  LIB.  libertisque  et 
libertabus. 

L.  R lege  rogatur.  locavit. 
requietorum.  locus  religiosus 

L.  S.  A.  libens  solvit  animo. 


L.  T F.  L libens  litulum  fieri 
jussit,  ue/  libertis.  locum 
testamento  fieri  jussit. 

L.  V.  L-  F.  legio  quinta  U- 
bens  fecit. 

L.  XX.  N P.  sestertiis  vigiliti 
nuinmum  pendit. 

AL  Alacerla.  magister.  magi- 
stratus.  magnus  manibus 
Alarca.  Alarcus.  marmoreus 
Alarti,  mater.  maximus.  me- 
mor.  memoria,  menses  meus. 
miles-  militavlt  militia.  mil- 
le* missio.  missione,  missus. 
monéta,  monimentum.  mor- 
tuus.  mulier.  Alanlius.  Alar- 
tius  Alucius.  ec. 

I\[.  Alarca.  mulier. 

AI.  i>el  Manius. 

AIAN-  IRAT.  H.  mancs  iratos 

. habeat. 

AI.  B.  memoriae  bonae.  merenti 
bene,  mulier  bona,  inuriici- 
pium  Beégomatium. 

I\[.  B.  mulier  bona. 

M.  G F memoriae  causa  fac- 
tum , i*el  fecit.  inonimcn* 
tum  curavit  faciundum. 

AI.  D M.  SAGR.  Alagnae  Dciini 
Alatri  sacrum. 

AI.  E.  AI.  municeps  ejus  mu- 
nicipii.  i^cl  municipes. 

AI.  F.  L.  monimeutum  fieri 
legavit. 

AI  G.  L.  Q.  memor  gratis 
libertatìs  quaesltae. 

AI.  H.  AD  H N.  T.  monimen- 
tum  hoc  ad  liaeredes  non 
transit. 

AIIL.  K PR.  milites  kohortis 
praetoriai. 

AI.  L.  D D.  merito  libens  de« 


<f5icavit , dono  dedit. 
nìoninientilocum  dono  dedit. 

M.  M.  F.  marito  monimentuni 
fecit,  ifd  matrlj  seu  merenti. 

M*  N-  Marci  nepos.  meo  no- 
mine. millia  nummum. 

M.  0.  P.  marito  'obsequens 
posnlt. 

M-  P.  V.  millia  passunm  quin- 
que.  monimentum  posuit  vi- 
vens,  pel  memoriam. 

MR.  CON.  B.  M.  P.  maritus 
conjugi  bene  merenti  posuit. 

M.  S.  S-  H.  N.  S.  monimen- 
tum sive  sepulcrum  lisre- 
dem  non  sequitur,  pelmo- 
nimentum  supra  scriptum. 

ì\n^.  E.  M.  municeps  ejus 
muuicipii.. 

N.  Nani,  natione.  natus.  ne- 
fastiis^  dies^  nec  nefrendes. 
ìiepos.  Neptunus  nigro.  no- 
mea. non.  num  nisi-  nonae. 
noster.  numerari us.  iiumera- 
tor.  Kumcria.  Numerius  nu- 
meriis.  nuuimus.  nùmmorum. 
nomisma. 

NAT.  ALEX,  natione  Alexan- 
dria us. 

NB.  G.  nobili  genere. 

N.  C.  SN.  CO.  S.  D.  E.  notis 
eivibus  senatus  eonsulti  suf- 
IVagiiun  datuni  est. 

N.  D.  F.  L*  ne  de  familià  exeat- 

NEP.  S«  voi  NEP  SÀG.'  Ne- 
ptuno  sacrum. 

N.  F.  A.  N.  Numerii  fìlius 
Auli  nepos. 

N.  G.  N.  nobili  genere  natus. 

N.  H.  V.  N.  AYG  mincupa- 
vit  hoc  votum  numini  Au” 
gusto. 
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N.  I.  D.  nomine  ipsius  dedit. 
numìnis  jussu  dedicavit. 

N.  K.  nigro  kesio.  de  colori^ 
bus  eqaoriim. 

N.  L.  M.  F.  ET.  TV.  nobis 
locum  monìmenti  fecit  et 
tumulunij  pel  nostrum,  aiit 
novum. 

N.  M*  N.  S.  novum  monimen- 
tum nomine  suo. 

N.  N.  AVGG.  IMPP.  nostri 
Augusti  impcratores. 

NON  TRAS  IL  L.  non  tran- 
silias  hunc  locum- 

N-P.C.  nomine  proprio  curavit. 

NQ.  namque. 

N.  R.  natione  Rnraanus.  nigro 
rufo. 

N.  S-  nomine  suo  non  sequi- 
tur. novum  sepulcrum.  Nu- 
merii servus. 

N.  T.  M.  numi  ni  tutelari 
municipii. 

N.  V N.  D.  N.  P.  0.  ncque 
vendetur  ncque  donabitur 
ncque  pignori  obligabitur. 

O.  Officiala,  olla,  omnis.  op.? 
timus.  optio.  ordo.  ostendit. 

OM.  Omnia. 

OB.  HON.  AVGVR.  ob  ho- 
norem auguratus.  IL  VIR. 
duilmviratus.  ec. 

0.  C,  ordo  clarissinuis. 

0.  D.  S.  M.  optiine  de  st 
merito. 

0 E.  B.  Q.  G ossa  ejus  bene 
quiescant  condita. 

0.  F.  N.  D.  opus  fecit  nu- 
mini  devotus.  tmnì  fide 
numi  ni  dedicai. 

0.  H.  IN.  R.  S.  F.  omnibus 
bonoribus  in  repubiicà 
functus* 


0.  LIB.  LIB,  omnibus  libertis 
lilHMtabiis. 

OMNIB.  II.  IN.  RE.  S.  F. 

omnibus  honoribus  in  re- 
publicà  sua  functus. 

O.  N.  F.  AD.  II  S.  N.  LX. 
MIL.  D-  F.  D.  I.  P.  omnes 
iiobis  faciunt  ad  scstertios 
nummum  scxaginta  mille 
decurionum  fide  dividendos 
in  publico. 

0 0.  ordo  optimus. 

OP.  DOL.  opus  doliarc , sea 
dolatum. 

P.  Passus.  pater,  patria,  pe- 
cunia pedes.  perpetua,  pe- 
reptuus.  piissimus.  plus, 
plebs.  pontifex.  posuit.  po- 
testas.  potestate.  praeses» 
praetor  pridie.  princeps  prò. 
provincia,  publica.  publice. 
publicus.  Publia.  Publius. 
puer.  pondo. 

PA  Papia , trlhiis.  pater,  pa- 
tricius. 

P.  B,  M.  patri  bene  morenti, 
vti  patrono , seu  posuit. 

P.  C-  ET.  S.  AS.  D.  ponen- 
dum  curavit  et  sub  ascià 
dcdicavit. 

P.  D.  S.  M.  posuit  de  suo 
monimentum.  publice  dedit 

' sibi  monimentum. 

PED.  Q.  BIN.  pedes  quadrati 
bini. 

P.  F.  INV.  AVO.  0.  M.  S. 
Pio  Felici  invicto  Augusto 
optimo  maximo  sacrum. 

P.  GAL.  praefectus  Galliarum, 
vel  praeses. 

P.  H.  M.  N.  H.  posteri  hoc 
monimentum  non  habeant, 


posuit  hoc  monimentum  no- 
mine baeredis. 

PIA.  M.  H.  S.  E.  S.  T.  T.  L. 
pia  mater  hic  sita  est  sit 
tibi  terra  levis. 

P.  K.  A parens  karissime  ave. 

P.  L.  M.  posuit  libens  merito, 
posuit  locum  monimenti  , 
i^el  procuravit. 

P.  M.  passus  mille,  patronus 
municipii.  pedes  mille,  plus 
minus.  pontifex  maximus. 
post  mortem.  posuit  moe- 
renti.  posuit  moerens  po- 
suit monimentum. 

P.  N.  Publii  nepos. 

POS.  ET.  D.  D.  posuit  et  de- 
dicavit,  dono  dedit. 

P.  P.  pater  patriae.  pater  pa- 
tratus.  pater  patrum.  pa- 
trono posuit.  pecunia  pu- 
blica. perpetuus.  popuìus. 
posuit  praefectus  praetorio. 
praepositus. propria  pecunia, 
prò  portione.  propraetor. 
rovincia  Pannoniae.  pu- 
lice  posuit.  publice  pro- 
positum.  Publii,  duo* 

P.  Q.  E.  wel  P.  Q.  EOR.  po- 
sterisque  eorum. 

PRAEF.  F.  PRAEF.  FAR. 
i^el  PRAEF.  FABR.  praefec- 
tus fabrum,  ^^e/  fabrorum. 

P.  S.  D.  N.  prò  salute  do- 
mini nostri. 

P.  T.  S.  posuit  titulum  sibi. 

P.  V.  S.  T.  L M.  posuit  voto 
suscepto  titulum  libens  me- 
rito. 

Q.  Qua.  quadrati,  quaero.  quae- 
situs.  quaestor.  quanta  m. 

. quartum.  quinta,  quintus. 


(juiiiquennalls  qulnquenna- 
litio. 

Q.  ARC.  qiiaestor  arcarius 

Q.  B.  ME.V.  B.  M.  V. 
quae  bene  mecum  vixitj 
qui. 

Q.3L.  Quinti  conlibertus.  s^el 
conliberta. 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R. 
I.  C quid  de  eà  re  fieri 
placuerit  de  eà  re  ita  cen- 
suerunt.  V*  universi. 

Q.  E.  qui  est,  quae  est. 

Q.  E.  E.  I.  S.  f.  D.  C.  S. 
quod  factum  est  in  senatu 
ferunt  de  consulum  sen- 
tentià. 

Q.  G.  V.  quaero  gravitatem 
vestram. 

Q.  IF.  S.  S.  qui  infra  scripti 
sunt. 

Q.  K.  quaestor  kandidatus. 

Q.  L.  S.  S.  quem  locum  sibi 
suis. 

Q.  M.  P.  qui  monimentum 
posuit. 

Q.  N.  Quinti  nepós. 

Q.  OCVLiM.  L.  F.  GAL. 
Quintus  Oculnius  Lucii  fi- 
lius  Gallus. 

Q.  PR.  Q , vel  PROV.  quae- 
stor provinciae. 

Q.  Q.  S.  S.  quam  qui  scripti 
sunt. 

Q.  R.  vel  Q.  RP.  quaestor 
reipublicae. 

Q.  S.  S.  S.  qui  supra  scripti 
sunt.  quae  supra  scripta 
sunt. 

Q.  T.  CAES.  quaestor  Titi 
Caesaris. 

Q.  V.  A.  I.  qui  vixit  annum 
unum,  {’cl  quae.  A.  III.  M. 
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IL  annos  tres  menscs  duos. 
A.  L.  M.  mi.  D.  V.  annos 
quinquaginta  menses  qua- 
tuor  dies  quinque.  A.  P.  M. 
qui  vixii  annos  plus  minus. 

R.  Rationalis.  Ravennas.  recta. 
recto,  requietorium.  retro. 
Roma.  Rornanus  rostra.  ru- 
dera.  Rufus. 

RAT.  S.  R.  rationalis  sacra- 
rum  reraunerationum  5 
summae  rei. 

R.  C.  Romana  civitas.  Ro- 
mani cives. 

RER.  GER,  CAVS.  rei  gerundae 
causa.  ! 

R.  F.  E.  D.  recte  factum  et 
dictum. 

R.  G.  C*  rei  gerundae  causa. 

RHAV.  Ravenna.  Ravennates. 

R.  I.  requietorium  instituit. 
vel  jusjit.  M.  meruit. 

RMS.  Roma.nus. 

R.  N.  LONG.  P.  X.  retro  non 
longe  pedes  decem. 

ROM.  ET.  AVG.  COM.  ASI. 
Romae  et  Augusto  commu- 
nitates  Asiae. 

R.  P.  G.  reipublicae  causa, 
reipublicae  conservato!',  rei- 
publicae constituendae.  retro 
pedes  centum. 

R.  R.  PROX.  CIPP.  PED 
CLXXllII.  rejectis  ruderi- 
bus  proxime  cippum  pedes 
centum  septuagintarquatuor. 

R.  S.  P. requietorium  sibi  po- 
suit. 

RVF.  Rufus. 

R.  XL.  remissà  quadragesima. 

S.  Sacellum.  sacrum.  scriptus. 
semis.  Senatus.  sepulcrum. 
sequitiir.  serva.  Setvius.  ser- 
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viJS.  sibi.  si.  sic.  sìlentluni. 
singuli.  singiilura.  situ.  si- 
tus.  solvit.  stipencliura.  sub. 
centuria  aliquando» 
uncia. 

c/:.  centuria. 

S.  senni  nei  a. 

SAC.  MOi\.  VRB.  AVGG. 
ET.  CAESS.  INN.  sacra  mo- 
neta urbana  Augustorum  et 
Caesarum  nostrorum. 

SB.  sibi.  sub. 

S C.  D.  E.  R.  I.  C.  senatus 
consultus  de  eà  re  ita  cen- 
suit. 

S.  D.  D.  simul  dederunt, 

• dedicaveriint. 

S.  ET.  L.  L.  P.  E.  sibi  et  li- 
bertis  libertabus  posteris 
ejus. 

.S.  É*  S.  sine  frauda  suà. 

vS(iN.  signum. 

S.  H.  M-  P.  G.  sibi  hoc  mo- 
nimeiitum  ponendum  curavit 

SJB.  L.  S.  P.  E.  sibi  libertis 
suis  posteris  eoruin. 

S.  L.  L P.  E.  sibi  libertis 
libertabus  posteris  eorum. 
P.  Q.  E.  posterisque  eorum. 

S M.  P.  I.  sibi  moijimentum 
poni  jussit. 

S ÌN  L.  socii  noininis  Latini. 
SOLO  PVB.  S.  P.  D D.  D. 

solo  publico  sibi  posuit  dato 
decreto  decurionum. 

S.  P.  C.  sua  pecunia  consti- 
tuit.  sumptu  proprio  curavit. 

S.  Q.  S.  S.  Q.  E.  Q.  I.  W.  S. 
B.  E IL  L.  N.  R.  si  quid 
sacri  sancliijuc  est  quod  jus 
non  sit  rogali  (r»e/  rogatumj 
cjus  hàc  lege  nihil  rogatur- 

S.  R.  sacrarum  remuiieratio- 


S.  S.  P.  E.  C.  R.  sibi  suis' 
posteris  eorum  constituit 
requietorium. 

S.  T.  T.  L.  sit  tibi  terra  levis. 

S.  Y.  L.  D sibi  vivens  iocum 
dedit. 

T.  Tantum,  terra,  libi.  ter. 
Tita.  Titius.  Tullius.  tria- 
rius.  Tribunus.  Turma.  tutor. 

T.  Tita  prcenomen  feerniuoe, 

TABVL-  P.  H.  C.  tabularius 
provinciae  Hispaniae  cite- 
rioiis. 

TB.  D.  F.  M.  tibi  dulcissimo 
filio  meo. 

T.  C.  testamento  constituit  , 
vcl  curavit. 

T.  DEID.  IMP.  YIL.  PUB.  Ti^ 
tus  Deidius  imperator  villa 
publica. 

T.  E.  1.  EX.  II.  S.  X.  testa- 
mento ejus  jussit  ex  sexter- 
tiis  dcceia. 

T.  F.  F.  S.  testamento  fieri 
fccit  sibij  tilulum. 

T.  H.  R.  testamento  hajrcdem 
reliquit. 

T.  M.  litui um  monimcnti.  te- 
stamento mandavit. 

T.  N.  T.  PR.  i\.  Titi  nepos 
liti  pronepos. 

TOiXS.  tonsor.  tonstrix. 

T.  P I.  EX.  ARG.  P.  C.  te- 
stamento poni  jussit  ex  ar- 
genti pondo  centum. 

T.  R.  E.  S.  P.  R.  terra  rege- 
sta e suà  pecunia  rcstiluit. 
restituerunt. 

T.  S.  T.  F.  I.  testamento  suo 
titulum  fieri  jussit. 

T.  T.  F.  V.  titulum  testa- 
mento fieri  voluit- 

T.  T.  F.  V.  titulum  tcstameiito 
fieri  voluit. 


num. 


r.  V.  F-  titulum  vivens  fecit. 
testamento  voluit  fieri. 

V vale-  valeo.  Vestalis.  vestis. 
vester.  veteranus.  victoria- 
Uis  nummus , vir.  virgo- 
visti,  vivens.  vivuni.  viva, 
viviis.  vixit.  volens.  Volerò. 
Volusus.  Vopiscus.  voto,  vo- 
tum.  vovit.  urbs.  usus.  uxor. 
quinque. 

V<  A.  IXX.  vixit  annos  decein 
novelli- 

V-  B.  A.  vin  boni  arbitratu. 

V.  C.  P.  V.  vir  clarissimus 
prsefectus  urbi- 

V.  D.  P.  S.  vivens  dedit  pro- 
prio sdinptu  vivens  de  pe- 
cunia suà, 

V-  E.  D.  i\.  M.  Q-  E vir  egre- 
giiis  dcvotus  numinì  maje- 
statique  ejus 

V.  F.  H.  M H.  N.  S vivens 
fecit  hoc  monimentum  haeres 
non  sequitur 

V-  II-  S;  F-  M-  vivens  hoc  sibi 
fecit  monimentum.  s^el  fieri 
mandavit. 

V.  I.  C.  P.  vir.  inlustris  comes 
patrimonii. 

VI.  ET.  S.  sex  et  semrs. 

VI.  ID  SEP  sexto  idus  sep- 
tembris. 

VII.  VIR  EPVL.  Septemvir 
Epulonum. 

Vili.  VIR.  octovir.  octumvir. 

V-  K.  APR.  quinto  kalendas 
aprilis- 

V ■ L.  E.  S-  votum  libens  animo 
solvit. 

V-  M.  S.  voto  merito  suscepto. 
votum  merito  solvit. 

V.  N.  quinto  nonas- 

VO.  DE.  vota  decennalia. 
Verìe.  Tom.  II 


V.  P.  RATI.S.  R.  vir  perfcctis- 
simus  rationalis  summae  rei. 
V.  QVAES.  vir  quseslorius. 

V.  R.  votum  reddidit.  urbs 
Roma,  urbis  Romse  uti  rogas. 
V-  S.  A.  L.  P.  voto  suscepto 
animo  libens  posuit. 

V.  TRIVMPH.  vir  triumpha- 
lis. 

V-  V-  C.  C.  viri  clarissimi. 
VX.  B.  M.  F.  H.  S.  E.  S.  T. 
T.  L.  uxor  bene  merentì 
fecit  hic  situs  est  sit  tibi 
terra  levis- 

X decem  decima.  Deci  mas, 
prcenoiìien  ; Aliqitando  de- 
nari i notg,. 

X-  mille. 

X.  ANNALIB.  decennalibus. 
X.  DIBSS.  decem  diebus- 
X.  E.  X-  ER.  decimae 
crogator- 

X-  Ilil-  K F-  decimo  quarto 
kalendas  februariì. 

X-  P.  decem  pondo. 

X.  VIR.  AGR.  DAND.  ADTR^ 
IVD  decem.  vir  agris  dan-* 
dis  adtribuendis  judicandis. 
X.  VIR  STI.  IVD.  decemvir 
stilitibus  judicandis. 

XV-  VIR  SAG.  FAC.  quinde- 
cemvir.  sacris  faciundis 
XXX.  P.  IN  F.  triglnta  pe- 
des  in  fronte. 

XXX.  S.  S.  trigesiaio  stipen- 
dio sepultus. 

C,  denarii  centum. 

*.  CCG  denariis  tercentum. 

^ I.  denari um  unum- 
*.  IL  denarios  binos. 

L.  denariis  quinquaginta. 
VII.  D.  denarios  septem 
mille  et  quingentos. 
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Brevissimo  Escurso  sulV Arte  Diplomatica. 

I.  Introduzione.  II.  Etinwìogia  , e carattere  dell’  A ite 
diplomatica.  HI.  Cenni  Storico -Letterarj  sugli  studj  di- 
plomatici. IV.  Dei  principali  oggetti  ne’ quali  versa  l’Arte 
diplomatica. 

g.  I.  Dopo  che  con  lo  spirito  e lo  studio  noi  ci  rav- 
volgemmo sì  spesso  in  quelle  epoche  fortunatissime,  in  cui 
r Oriente  e l’Egitto  non  sapeano  mostrare  che  sapienza  , 
la  Grecia j Roma  e l’Italia  non  risplendevano  che  di  auti- 
stico e scientifico  sapere,  avvolgersi  poi  fra  tempi  tene- 
brosissimi, quali  furono  appunto  i così  detti  secoli  mezzani, 
pieni  d’ignoranza  e barbarie,  ne’ quali  però  l’Arte  diplo- 
matica pone  le  sue  basi  e trova  di  continuo  i suoi  monu- 
menti , potrebbe  sembrarci  una  occupazione  spiacevole.  Ma 
' se  ci  facciamo  a considerare  come  da  questa  ispidissima 
scienza,  dipende  pressoché  tutta  la  Storia,  la  Legislazione, 
e la  Politica  di  que’  tempi  medesimi , il  nostro  escurso  mo- 
dellato sulle  opere  de’ primi  Scrittori  diplomatici,  diverrà 
nè  inutile , nè  ingrato  del  tutto.  Che  se  utile  non  fosse 
anche  per  discernere  con  sanissima  critica  il  vero  dal  falso, 
non  se  ne  sarebbero  istituite  pubbliche  Cattedre  nelle  Uni- 
versità di  Italia  , di  CTcrmania  e di  Francia  , e non  se  ne 
sarebbero  scritti  copiosi  clementi  per  uso  de’ giovani,  degli 
uomini  di  stato  e di  ogni  età.  Veggasi  il  eh.  sìg.  Aldini 
nel  suo  Discorso  inaugurale  sulla  concordanza  ed  uso 
degli  studi  di  Archeologia  JS'urnismatica  Diplomatica  ec. 
detta  nell’ aprimento  di  questa  nuova  Cattedra  nella  Uni- 
versità di  Pavia  [i).  ove  il  Professore  dottissimo  così  con- 
chiude sulla  importanza,  e necessità  di  quest’arte 

5>  La  maniera  particolare  di  scrivere  sulle  materie  accen- 
« nate,  la  corruzione  di  una  bellissima  lingua,  il  cangia- 
mento  totale  delle  religiose  opinioni,  delle  formolo,  delle 
}>  leggi  e degli  usi  ne’ secoli  a’ quali  appartiene  codesta 
»>  nuova  specie  di  monumenti  hanno  renduta  necessaria  una 


(i)  Pavia  1820,  8. 


w scienza  ed  arte  particolare  per  leggerli , interpretarli , c 
jj  per  distìnguere  i veri  ed  originali  dai  fittizj  ed  apocrifi, 
j)  che  l’interesse  e la  vanità  combinate  colla  facilità  della 
« frode  vi  hanno  troppo  spesso  intrusi  e frammischiati.  Tale 
jj  è la  diplomatica  scienza  che  discorre  in  gran  parte  que’ 
« tempi,  ne’ quali  un’immensa  migrazione  di  barbari  dalle 
» fredde  loro  regioni,  dopo  aver  distrutto  il  maggiore  degli 
« imperj  che  cestri ngevali  a troppo  angusti  confini , in- 
u nondò  l’Italia  e l’Europa,  e le  involse  nelle  più  fitte 
jj  tenebre  dell’ ignoranza.  Effetti  di  questa  furono  i travia- 
menti  più  funesti  dell’umana  ragione,  il  feudale  disor- 
« dine,  l’abuso  della  forza  fisica  e della  forza  morale  della 
»?  Religione  : da  quelle  stesse  tenebre  però  ripetono  la  loro 
origine  in  gran  parte  le  sociali  istituzioni , le  lingue , le 
»?  costumanze,  che  tuttora  sussistono;  le  dinastie,  i go- 
verni,  e le  particolari  famiglie  che  reggono  i destini  del- 
??  l’Europa  e della  maggior  parte  della  terra  ; quindi  i di- 
»?  plomatici  monumenti  sono  di  un  più  immediato  interesse 
?j  al  presente  stato  di  società,  e la  scienza  ad  essi  relativa 
»?  appartiene  alla  letteratura  non  meno,  che  alla  cognizione 
>?  de’ pubblici  e de’ privati  diritti  »?. 

Se  questa  indissolubile  concordanza  sussiste  pertanto  fra 
i Monumenti  dell’Archeologia,  che  abbiaipo  discorso,  e la 
Diplomatica,  siamo  noi  stessi  di  avviso,  di  fare  rapidamente 
conoscere  il  carattere  almeno  di  questa  scienza,  e lo  stato 
a cui  è prevenuta  a’  dì  nostri  ; nè  ciò  poteasi  far  meglio  , 
ej  in  luogo  più  opportuno,  (he  dopo  di  avere  sollecita- 
mente percorso  i vastissimi  campi  della  Lapidaria,  imper- 
ciocché fra  le  diramazioni  della  Archeologia  non  ce  ne  ha 
che  più  di  questa  possa  meglio  alia  Diplomatica  riunirsi. 

g.  II.  La  Diplomatica  pertanto  , che  trae  il  suo  nome  da 
è'.ytXuuct  Diploma-)  o Patente,  ed  anche  da  ^tTrXoos  Di- 
pio  OS.  doppio  ) perchè  due  copie  di  somiglianti  carte  si  fan- 
no, può  definirsi:  la  Scienza  e l’Arte  di  conoscere  le  dif- 
ferenti scritture , le  date  di  esse  , e dei  Diplr>mi  , e per 
conseguenza  l’Arte  di  verificare  la  verità,  o la  falsità  di 
quelle  scritture  che  potrebbero  essere  state  alterate,  con- 
traffatte, imitate  e finte. 

§.  III.  Per  isvolgere  brevemente  la  Storia  letteraria  della 
Diplomatica , noi  diremo  come  questa  amplissima  scienza 
ebbe  origine  in  Francia,  ove  può  dirsi  che  si  perfezionasse 
fino  dal  secolo  scorso,  I trattati  vastissimi  di  Mabillon  (i). 
(i)  De  Re  Oiploraatica  , et  1709. 
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dei  Maurini , di  Toustain  c Tassin  (r),  di  Lemoine  (2), 
ed  il  Lessico  di  Devaines  aprirono  certamente  molte  e spa- 
ziose vie  per  meglio  penetrare  in  questa  profondissima 
scienza  sempre  di  grancfi  difficoltà,  e eli  ostacoli  piena.  Che 
anzi  la  Francia  si  distinse  similmente  per  gli  stutfj  diplo- 
matici di  Dupuy,  Ducange,  Godefroas,  Biondello,  Baluzio  , 
Labbe , Alartene  e di  molti  altri. 

Nè  fu  mica  tarda  l’Italia  ad  accogliere  fra  i suoi  primi 
letterati  questa  scienza  medesima , ed  il  Marchese  Maffei 
fu  forse  uno  de’ più  solleciti  , che  con  la  sua  Storia  diplo- 
matica ne  desse  agli  italiani  i primi  precetti.  Che  se  nuovi 
poi  non  ne  diedero  il  Muratori,  ed  il  Fontaninl,  con  pub- 
blicare nelle  opere  loro  tanti  Monumenti  diplomatici  , si  re- 
sero di  questa  scienza  benemeriti  assai,  non  altrimenti  che 
il  Conte  Fantuzzi  nel  principio  di  questo  secolo  con  i suoi 
Monumenti  Ravennati , e poco  appresso  il  dotto  Marini  con 
la  sua  grande  opera  sui  Papiri  diplomatici  e ripiena  a do- 
vizia di  tanta  diplomatica  scienza  , che  bene  potrebbe  oscu- 
rare le  prime  opere  che  dalla  Francia  sortirono. 

E perchè  le  Cattedre  già  stabilite  in  Italia  aveano  d’  uopo 
di  elementari  precetti , perciò  ne’  pochi  lustri  di  questo  se- 
colo stesso  si  videro  le  elementari  istruzioni  di  diplomatica 
del  Fumagalli,  di  Napoli  Signorelli,  del  eh.  ab.  Pelliccia 
non  ancora  intieramente  sortite  , e per  uso  principalmente 
delle  Cattedre  di  Milano  , di  Bologna , e di  Napoli. 

g.  lY.  I principali  oggetti  ne’ quali  l’Arte  diplomatica  si 
ravvolge  sono  ; 

1.  Le  sostanze  diverse  in  cui  scrissero  gli  antichi. 

2.  Gli  strumenti  scrittorj , ed  i liquori  adoperati. 

3.  Le  scritture  in  genere. 

4.  La  lingua , e lo  stile  diplomatico. 

5.  I Codici. 

6.  I Diplomi  propriamente  detti. 

7.  I Sigilli  diplomatici. 

8.  Le  date  e le  epoche. 

9.  Le  carte  diplomatiche  in  genere. 

r.  L’Arte  diplomàtica  può  riguardarsi  in  due  aspetti, 
nell’  Arte  storica  cioè  , e nell’  Arte  critica.  La  prima  ha  per 
oggetto  rintracciare  meramente  la  storia  deila  scienza,  cd  i 


(1)  l'ioiive.'ui  Tratte  fle  Diplomatique  1750. 
(3)  Diplomatique  Pratiqne  ec.  Metz  1763. 


principali  oggetti  che  la  compangono;  Paltra  quello  di  dl- 
stingucie  i veri  Monnmenti  diplomatici  dai  falsi.  Noi  non 
discorreremo  che  della  parte  storica,  poiché  a nostro  pa- 
rere sembra  bastare,  attesoché  T indole,  ed  il  carattere  di 
questa  scienza  nella  sua  estensione  si  conosce. 

L’amplissima  materia  scrittoria  presso  gli  antichi  fu  già 
bastantemente  trattata  da  Hermanno  Ugone  e dal  Trotz  nelle 
note  all’  opera  di  quel  primo  scrittore  : de  prima  scrihendi 
origine^  opera  veramente  classica , e per  tacere  di  molti 
altri,  a questi  può  aggiugnersi  anche  il  Martorelli  che 
assai  ne  scrisse  nel  suo  ampio  trattato  de  Regia  Theca  ca- 
lainaria^  oltre  i moderni  Scrittori  di  Diplomatica,  che 
tutti  incominciarono  da  queste  ricerche  le  opere  loro,  non 
altrimenti  che  gli  scrittori  di  Paleografìa  (i).  Ma  veramen- 
te per  conoscere  meglio,  ed  anche  per  succinta  maniera  la 
materia  su  cui  scrissero  principalmente  ì Romani , e gli 
stromenti  scrittorj , non  ci  ha  a nostro  parere  miglior  trat- 
tato, delle  brevi,  ma  dottissime  dissertazioni  dall’illustre 
Morcelli  sullo  scrivere  degli  antichi  Romani  già  pubblicate 
con-  opportune  annotazioni  in  Milano,  per  cura  del  sem- 
pre benemerito  Labus. 

Le  sostanze  pertanto  in  cui  scrissero  gli  antichi,  e nelle 
età  di  mezzo  sono  varie.  Delle  pietre , ae’  marmi , de’bron- 
£Ì,  delle  gemme  e pietre  fine,  e delle  terre  cotte,  si  é 
già  bastantemente  parlato  , e dell’  avorio  , e de’  vetri  de’ 
quali  SI  accennò  pure  cpialche  cosa,  torneremo  a favellare. 
Che  se  poi  si  volesse  considerare  divisamente  la  Diplomatica 
antica  dalla  moderna,  e delle  età  di  mezzo,  sarebbe  d’uopo 
aggingnere,  che  la  prima  mostrai  suoi  Monumenti  nel  bron- 
zo e ne’  marmi , come  sarebbero  le  leggi  , le  oneste  mis- 
sioni, i testamenti  (2),  che  pur®  si  trovano  in  queste  so- 
stanze*, e l’altra  nel  papiro,  nella  pergamena,  nella  carta 
di  bambagie,  e di  lino,  senza  tener  conto  delle  corteccie , 
delle  foghe  di  alberi , della  cera,  e delle  tele. 

Il  Papiro  fabbricavasi  da  un  giunco  nilotico,  laonde  os- 
serva opportunamente  Marini  (3),  che  sempre  veniva  dal- 
P Egitto,  ma  che  trasportandosi  quella  pianta  in  Roma, 
ivi  preparavasi  similmente  (4).  L’  origine  di  quest’  uso  c 
(i)  Monttaucon  Paleogr.  Graec. 

{0.)  Lama  Tavola  alimentaria  velleiate , Tavola  lojrislativa  rifila 
Gallia  Cisalpina.  Parma  1819,  1820,  Maffci  Storia  dipìoroatica.  Ver- 
.Tiazza  Diploma  di  Adriano,  Torino  1819 
(3)  Papiri  diplomatici  XII,  aU. 
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ascoso  fia  le  tenebre  degli  oscurissimi  tempi  , ma  ve- 
dendolo nominato  da  Varrone,  è farii  cosa  supporre  cl»e  il 
Papiro  sia  di  antichissima  data  , ed  è opinione  comune  che 
l’uso  scrittorio  di  esso  precedesse  i giorni  di  Alessandro. 
Se  a**  gioriìi  de’Tolomei  fosse  in  pieno  vigore  non  può  du- 
hilaisenc,  anche  per  il  Monumenlo  Papiraceo  Greco  del 
M useo  Borgiano  pubblicato  dal  Schow,  e per  altri  recen- 
lemente  rinvenuti  in  Tebe  di  Egitto  c trasportati  in  Parigi  5 
veggasi  la  prelazione  di  Schow  medesimo  (1).  Caylus,  Gruillan- 
dino.  Prospero  Alpino,  Vesling,  Montfaucon , Kircbmaycr, 
ed  altri  hanno  trattato  in  particolare  del  Papiro,  c del  modo 
di  fabbricarne  la  carta  per  usi  scrittorj.  La  Bibliolira  Va- 
ticana, altre  Biblioteche  ed  Arcliivj  di  Francia,  di  B ìvenna 
e di  altri  luoghi  d’Italia,  vantano  Monumenti  papiracei, 
ma  la  serie  più  copiosa  di  essi  ci  pervenne  dai  fortunatis- 
simi scavi  di  Erculano  c Pompeja,  mercè  i quali  i Regi 
Musei  di  Napoli  si  sono  potuti  arricchire  di  più  centinaja 
di  rotoli  papiracei,  ma  dall’azione  del  fuoco  si  maltrattati, 
che  l’industria  di  quegli  Accademici  dottissimi,  appena 
potè  svolgere  pochi  frammenti , e de’ quali  tre  Volumi  sono 
già  pubblicati. 

Si  è quistionato  talvolta  dagli  eruditi  e dagli  scrittori  di 
Diplomatica  fino  a qual  tempo  durasse  l’uso  di  scrivere  in 
Pajìiro  , c noi  piuttosto  che  riassumere  quelle  quistioni  , ci 
atterremo  alla  opinione  del  Marini  esercitatissimo  in  queste 
ricerche,  quando  scrive  che  l’uso  medesimo  durò  fino  alla 
metà  del  secolo  XI  noverando  i principali  Monumenti  che 
ne  rimangono  tanto  di  codici,  che  di  oggetti  diplomatici, 
ma  che  sono  assai  pochi  in  proporzione  di  ciò  che  poteano 
essere  , per  la  quantità  immensa  di  cui  si  fece  uso  per  quat- 
tordici secoli  almeno.  Veggasi  quella  prefazione  dottissima 
premessa  ai  suoi  Papiri  diplomatici. 

Non  altrimenti  che  del  Papiro,  della  carta  membranacea, 
c della  Pergamena  parlarono  tutti  gli  Scrittori  di  Diploma- 
tica , ma  una  succinta  c ricercatissima  Storia  ce  ne  diede 
non  ha  guari  il  chiarissimo  Bibliografo  Francese  signor 
Peignot , e che  noi  riepilogheremo  per  succinta  maniera. 

Perchè  dunque  in  Pergamo  celebre  città  della  Misia  le 
membrane  degli  animali  furono  per  la  prima  volta  preparate 
onde  ricevere  la  scrittura,  0 vi  si  migliorò  almeno  questa 
preparazione  antichissima,  prese  una  tale  denominazione, 


(\)  Veggasi  ancora  Jonrn.  des  Savan.  1.822.  Sett. 


notizia  ovvia  e comune  ad  ognuno.  L’uso  di  essa  fu  vera- 
mente estesissimo,  e ne’ tempi  antichi  e nelle  dadi  di 
mezzo,  nè  cjuindi  è meraviglia  se  tanti,  e si  copiosi  Mo- 
numenti ne  rimangono  anche  a’ dì  nostri,  specialmente  di 
queste  seconde  epoche,  potendosi  meglio  dedurre  dalle 
autorità  de^vecdij  Scrittori  l’uso,  che  gli  antichi  ne  fecero. 
E perche  poi  la  Calligrafia  medesima  crebbe  nel  lusso  , si 
adoperarono  un  giorno  pergamene  colorate  e specialmente 
purpure,  sopra  le  quali  scrivevasi  con  oro  stemperato  a li- 
((uore  , il  che  fecesi  principalmente  fino  dal  settimo  ed  ot- 
tavo secolo  dell’era  nostra  ne’ codici  sacri,  e ne’ libri  degli 
Evangeli.  Veggasi  sopra  tutti  Bianchini  (i),  e Sanftel  (9.). 
a\Ia  questo  lusso  calligrafico  si  estese  similmente  ai  Diplo- 
mi cesarei  delle  corti  di  Costantinopoli,  e di  Germania  (3). 

Varie  quistioni  si  sono  agitate  talvolta  sull’  origine  e fab- 
bricazione deila  carta  bambacina , detta  anche  cotonea,  c 
di  lino,  e di  stracci,  quistioni  che  recentemente  esaminate 
da  tutti  gli  Scrittori  di  Diplomatica,  noi  ci  trarremo  fuori 
da  esse.  Ciò  che  sembra  certissimo  si  è,  che  la  carta  di 
cotone  per  i monumenti  che  ne  rimangono  , si  adoperò  in- 
cessantemente dal  secolo  X dell’era  nostra  fino  a tutto  il 
secolo  XV  e sì  bene  in  Italia  anche  nel  XVI  e forse  mag- 
giori le  dispute  furono  intorno  alPorigine  ed  al  primo  uso 
della  carta  di  lino,  e di  stracci,  ma  sembra  che  scinco- 
minciasse  ad  usare  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  sebbene 
da  qualche  erudito  si  è creduto  che  nelle  Spagne  si  usasse 
fino  dal  secolo  XI. 

2.  Varj  stromenti  dell’antica  Calligrafia  sono  andati  in 
disuso,  imperciocché  alcune  circostanze  dell’arte  scrittoria 
si  sono  cambiate.  Il  Montfaucon  nell’antichità  spiegata  (4) 
ed  i Maurini  nella  loro  Diplomatica  (5),  ne  diedero  per- 
fino le  figure  noverandone  qualche  quantità.  La  regola^ 
norma  ^ o canone:  il  punctoriiim,  o la  f usuò  ala  che  uni- 
tamente al  compasso  servirono  a distribuire  in  buon  ordine 
le  linee.  Il  calamo  che  formavasi  con  una  cannucia  di 
giunco  marino  , e serviva  per  iscrivere  con  liquori , c sopra 
le  tavolette  incerate  adoperavasi  lo  stile  di  metallo  con 
doppio  uso.  Imperciocché  con  quella  parte  che  terminava 

(I)  Evangeliar.  quadripartit. 

('a)  Dissc^rtat.  in  aur.  Evang.  ood. 

(3)  Curou.  Gotw.  tom.  i,  lib.  2,  p.  82. 

(4)  III,  par.  II,  lib.  V,  <*  6. 

(^)  1,  pian,  IV,  pag.  535. 


in  punta  scrlvevasi  sulle  stesse  tavolette,  con  l’altra  parte 
inversa  e piana  si  appianava  la  cera,  e se  ne  cancellavano 
le  voci  che  non  si  volevano  più  scritte , laonde  cpianclo 
Orazio  scrive  scBpe  stylum  uertas , insegna  come  ciò  che 
scrivesi  debbe  spesso  migliorarsi  con  iscancellarlo.  Le  penne 
dei  volatili  sembra  che  tosscro  ignote  agli  antichi  all’uso 
di  scrivere  . e convengono  gli  eruditi  che  le  medesime  si 
incominciassero  ad  usare  a tal’ uopo  circa  il  secolo  V dell’era 
nostra. 

Dell’oro  stemprato  in  liquore  scrittorio  abbiamo  di  già 
favellato.  L’antico  inchiostro  atramentum  scriptorium  o li- 
hrarÌLim  della  cui  manipolazione  parlano  Dioscoride  (i) 
e Plinio  (2)  , pare  che  si  usasse  fino  al  secolo  VII  ed  era 
ben  diverso  dal  moderno  nella  riunione  delle  sostanze  com- 
binate. Ma  oltre  Finchiostro  negro,  nei  codici,  nelle  per- 
gamene e Diplomi  sì  trovano  anche  inchiostri  d’ oro,  d’ ar- 
gento , di  porpora,  rossi,  verdi  e turchini. 

3.  La  scrittura  diplomatica  in  genere,  fu  da  principio  la 
cosi  detta  corsiva,  ma  non  è per  questo  che  fino  dal  se- 
colo VII  non  si  adoperasse  pure  anche  la  majuscola.  In  se- 
guito s’incominciò,  e specialmente  per  i Diplomi,  ad  ado- 
perare il  cosi  detto  carattere  minuscolo  , e tanto  questo  che 
il  cosi  detto  corsivo  furono  in  uso  appo  i Romani,  e da 
Carlo  Magno  in  poi  al  corsivo  più  frequentemente  si  sostituì 
il  minuscolo.  Le  diverse  maniere  dello  scritto  ne’Mo- 
mmienti  diplomatici,  possono  considerarsi  come  Latina, 
Greca,  Visigotica,  ^lerovingia.  Lombarda,  Gotica,  Sassone, 
e Francogalica  , ma  che  tutte  hanno  assai  stretta  somiglianza 
con  Io  scritto  corsivo  , e minuscolo  Romano.  Varj  saggi  non 
equivoci  di  scrittura  minuscola  Romana  ha  mostrato  il  Buo- 
narroti nella  sua  prefazione  a’ i’ etri  criminali j e nuovi  po- 
trebbero rintracciarsene  altrove  (3). 

4.  La  lingua  dei  Monumenti  diplomatici  che  rimangono, 
è la  Latina,  e la  Greca  quest’ultima  più  raramente.  Dacché 
le  nazioni  anche  di  Oriente  furono  soggette  a’Romani,  sem- 
bra che  la  lingua  di  questi  ad  esclusione  della  nazionale, 
fosse  la  lingua  diplomatica  anche  in  Costantinopoli , ed  in 
quella  corte  ove  pure  uso  di  greca  lingua  facevasi.  Nel  se- 
colo VII  però  dalla  Diplomatica  costantinopolitana  fu  sbaii- 

(1^  Lih.  V,  cap.  ult. 

(2)  Lib  XXX V ^ cap.  6. 

(3)  Sigtjort'lli  Elementi  diplomatici  11^  170,  Moucelli  »elle  Dis- 
scruni jm  citate  pag.  71,  alla  77 


dita  la  lingua  Latina,  c fu  perfina  nel  Foro  ricondotta  la 
lingua  Greca  per  ordine  del  Tiranno  Foca,  die  ivi  quasi 
abolì  la  lingua  del  Lazio.  Questa  nell’Italia  principalmente 
anche  nel  dominio  de’ barbari  fu  la  lingua  diplomatica, 
appunto  pcrclrò  fu  la  lingua  dominante  della  nazione 
prima  che  fosse  soggiogata  da  quegli  invasori  che  pure 
aneli’ essi  nella  Diplomatica  si  uniformarono  a quell’idioma. 
Ma  F Inghilterra  usò  nella  sua  Diplomatica  la  lingua  An- 
glo-Sassone. Se  il  normano  Re  Guglielmo  introducesse  nella 
Diplomatica  la  lingua  normanna,  fu  quistione  agitata  dagli 
eruditi;  comunque  ciò  fosse,  Rymer , Alford  negli  An- 
nali della  chiesa  inglese^  cd  il  Dachery  nel  suo  spicile- 
gio. riferiscono  pure  documenti  nell’ idioma  normanno  delia 
diplomatica  britannica.  Appena  si  adduce  uti  picciolo  saggio 
dagli  Scrittori  diplomatici  di  lingua  Francogallica  adoperata 
nella  Diplomatica  Teutonica,  la  quale  in  seguito  adoperò 
pure  la  lingua  germanica  ne’ diplomi  ; ma  anche  nella  Ger- 
mania la  vera  dingua  diplomatica  fu  la  Latina,  Dicasi  ciò 
stesso  delle  Gallie,  ove  talvolta  però  non  mancano  Monu- 
menti nei  dialetti  nazionali  , che  furono  le  così  dette  lingue 
Komana  e Romanza  e Provenzale.  Gli  Spagnuoli  , che 
nel  dominio  degli  Arabi  anche  le  carte  diplomatiche  scris- 
sero in  quell’idioma,  nel  secolo  XIII  cominciarono  a far 
uso  dell’idioma  nazionale  negli  atti  pubblici  e diplomatici. 
Ma  l’Italia  che  adottò  per  lingua  diplomatica  la  latina,  in 
alcune  sue  provincie  fece  pure  uso  della  Greca  e dell’Araba, 
come  della  prima  alcune  provincie  soggette  ai  Greci  Im- 
peratori , e della  seconda  la  Sicilia  nella  dominazione  Sa- 
racinesca. Ma  neppur  la  lingua  Italiana  fu  ignota  un  giorno 
alla  Diplomazia , e se  ne  hanno  documenti  dei  secoli  XIH 
e due  seguenti  negli  atti  pubblici  della  Corsica , e di 
Venezia.  Veggasi  per  tutti  il  Fumagalli  nelle  sue  isti- 
tuzioni (i). 

E per  dire  della  sola  lingua  latina , quale  è poi  Io  stile 
diplomatico  ì E quello  cosi  detto  latino  rustico  , ben  dif- 
ferente dal  latino  letterato  di  cui  facevasi  uso  nelle  opere 
scientifiche.  E -quell’idioma  che  tanto  illustre  ed  elegante 
aveano  renduto  un  giorno  i Lucrezi , i Maroni  , i Cesari, 
i Terenzi , i Tulli , e gli  Orazj , rustico  appunto  ed  inele- 
gante divenne  per  Faffliienza  ed  il  concorso  de’ Barbari  che 
inondarono  FItalia,  ed  altre  europee  contrade.  Questo  idioma 
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pertanto j come  se  fosse  sortito  da  un  torbido  pantano, 
menò  seco  tante  lordure  , di  cui  si  riempirono  primiera- 
mente le  leggi  saliche,  ripuarie  , de’ Visigoti , de’Longobar- 
di,  de’ Borgognoni , le  così  dette  formule  Angione,  e di 
Marcolfo  ne’  secoli  VII  Vili.  Passò  inoltre  in  que’ molti 
statuti  municipali , che  al  proprio  regime  destinò  ogni  re- 
pubblica italiana  , e così  dal  secolo  ^ VII  al  XV  almeno  in 
tutt’i  diplomi , e ne’  pubblici  atti.  E questo  in  sostanza  un 
idioma,  uno  stile  che  ad  ogni  istante  presenta  solecismi, 
barbarismi,  maniere  stranissime,  sintassi  improprie,  orto- 
grafia sfigurata  ed  erronea.  I copiosissimi  Lessici  del  Du  Cange 
intorno  alle  basse,  ed  infime  latinità  e gìecità  , ed  i molti 
Monumenti  che  ivi  si  adducono  , sono  sufficienti  prove  per 
conoscere  il  vero  stile  barbarico-diplomatico  usato  nelle 
carte  dai  secoli  VII  a tutto  il  XV  almeno. 

5.  ^lon  fia  importuno  ai  brevissimi  cenni  paleografici  e 
Calligrafici,  aggiungerne  altri  per  succinta  maniera , de’ vo- 
lumi, e de’ libri  presso  gli  antichi,  nozioni  che  fanno  parte 
della  Diplomatica  anche  più  antica,  e di  que’ giorni  ne’ 
quali  l’idioma  latino  non  era  stato  ancora  a tanta  rivolu- 
zione soggetto. 

Ogni  riunione  di  carte  scritte,  si  disse  presso  gli  antichi 
indistintamente  libro  e volume.  E perchè  conforme  le  dot- 
trine di  Varrone  , una  riunione  di  più  tavole  si  disse  codeoc 
dal  tronco  dell’  albero  che  codeoc  appellasi , cosi  per  simi- 
gliante  modo  codici  si  denominarono  i libri  e la  riunione 
di  più  carte,  e questo  significato  ebbe  la  voce  codex  anche 
nelle  etadi  di  mezzo,  ed  in  quei  secoli  cui  spettano  prin- 
cipalmente i Monumenti  diplomatici.  Ma  i così  nominati 
volumi  furono  di  altra  specie,  e furon  detti  anche  rotoli.)  im- 
perciocché le  pergamene  e i papiri  rotolavansi  intorno  ad  una 
specie  di  piccolo  cilindro  , c sebbene  la  voce  rotolo  sia  del- 
l’ infima  età,  e della  bassa  latinità,  è circostanza  bastan- 
temente provata  che  somiglianti  rotoli  o volumi  li  ebbero 
anche  gli  antichi , che  che  inconsideratamente  altri  ne  abbia 
detto  in  contrario.  Veggansi  per  tutti  le  nuove  istituzioni 
del  sig.  Pelliccia  (i). 

6.  Ma  sotto  la  denominazione  di  Diploma  dagli  scrittori 
di  diplomatica  si  classificano  alcune  carte  speciali  dei  se- 
coli mezzani,  e sono  esse  principalmente  le  bolle  pontificie, 
le  carte  spedite  dagli  Imperatori,  dai  Re,  dai  Vescovi,  ed 


(i  ) Voi.  I,  pag.  236. Morcelli  1.  c.p.  ccl  ivi  la  nota  del  dott.  Labiis. 


Arcivescovi  e dagli  Abati.  Aveano  questi  Diplomi  altri 
nomi  riferiti  esattamente  dal  Signorelli  (i).  Le  circostanze 
poi  che  ne’Diplomi  medesimi  si  hanno  da  prendere  in  più 
maturo  esame,  anche  per  discernere  il  vero  dal  falso,  sono 
principalmente,  alcune  formule  e clausole  particolari  di  essi, 
i titoli  dei  principi,  e di  coloro  negli  stessi  Diplomi  nomi- 
nati. Fra  i primi  per  esempio  sì  noverano  quelli  di  Re  ec- 
ccllcutissimo  nei  Re  barbari  , di  Illustre  nei  Re  Franchi, 
e Carlo  Magno  usò  anche  il  titolo  di  Putrido^  di  Impera- 
tore , di  Augusto , di  Cesare  negli  Imperatori , ed  altri 
epiteti  di  dignità  e di  onorificenza.  Fra  i secondi  comin- 
ciando dai  giorni  di  Costantino,  e dati  alle  persone  nomi- 
nate ne’ diplomi  , sono  quelli  di  Illustrissimo^  Egregio  ^ 
Precelle/itissimo  , Eccellentissimo  , Glorioso  , Magnifico  , 
Eminentissimo , Principe , Duca^  Conte , Marchese , Ba- 
rone , Milite  , Signore , per  tacere  di  altri  (2). 

7.  Si  è già  notato  altrove  l’uso  e l’antichità  dei  Sigilli, 
e degli  Anelli,  e qui  non  terremo  che  brevemente  ragione 
dei  Sigilli  de’ tempi  mezzani  e della  Diplomatica  de’ secoli 
bassi , di  cui  ci  diede  pure  una  amplissima  collezione  il 
Manni  in  trenta  volumi , oltre  quelli  soventemente  illustrati 
da  altri  scrittori.  I Sigilli  diplomatici  pertanto  si  trovano 
impressi  nell’oro  e nell’argento  più  raramente,  nel  bronzo 
nel  piombo  anche  presso  i Romani , e presso  i Greci  anche 
nella  creta,  e nella  cera,  che  ne’tempi  diplomatici  fu  similmen- 
te la  materia  più  di  spesso  adoperata  e riunita  ad  altre  so- 
stanze, e di  somiglianti  Sigilli  nc  rimangono  ancora  moltis- 
simi anche  del  secolo  XVI  e di  vario  colore,  imperciocché 
si  trovano  impronte  in  cera  bianca,  gialla,  rossa,  verde, 
bleu,  nera,  e mista.  Dopo  la  cera  la  serie  più  copiosa  de’ 
Sigilli  è quella  di  piombo,  fra’ quali  debbono  noverarsi  le 
moltissime  bolle  pontificie.  Veggasi  per  tutti  la  singolaris- 
sima raccolta  del  Ficoroni  sui  piombi  antichi^  oltre  i molti 
descritti  dal  Mabillon,  dall’Eineccio  , dal  Bessel,  Eckhard, 
Muratori,  Gattola,  ed  altri.  Anche  di  varie  forme  sono  gli 
antichi  Sigilli,  imperciocché  ve  ne  sono  de’ tondi,  ovali,  se- 
miovali, triangolari,  quadrati,  cornuti,  ottagoni,  pentago- 
ni , sessagoni  , a forma  di  cuore , di  fiori , a maniera  di 
mezza  luna,  e luna  crescente,  di  ferro  di  cavallo,  ed  in 
altre  guise  anche  stranissime. 


(i)  I,  i63. 

(3;  Fumagalli  htit.  diplom.  I, 
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Le  impronte  dei  Sigilli  contengono  Immagini , simboli,  c 
leggende  ] ed  un  critico  esame  di  tali  cose  , basta  talvolta 
2 discernere  le  carte  ed  i Diplomi  veri  dai  falsi  , e sospet- 
ti. I caratteri  da  prima  furono  i Greci  e Latini  , ma  dal 
secolo  XI l in  poi  la  scrittura  latina  dei  Sigilli,  sempre  in 
lettere  majuscole , cominciò  a degenerare  nel  cosi  detto  Go- 
tico, e vi  si  mantenne  almeno  per  tutto  il  secolo  XIV.  Le 
epigrafi  di  questi  Sigilli  comunemente  incominciano  per  una 
crocetta  od  un  fiore.  Siegue  poi  immediatamente  fa  voce 
SIGILLVM,  od  anche  la  semplice  iniziale  S.  intersecata 
talvolta  per  indizio  di  sigla,  e nota  compendiaria,  ma  bene 
spesso  quella  voce  e quella  sigla  mancano  intieramente. 
Sieguono  poi  i nomi  de’ Principi  , de’ JMonarchi  , de’ Vesco- 
vi , e di  altre  persone  graduate,  di  monasteri,  conventi, 
c di  pubbliche,  politiche,  e sacre  corporazioni,  ed  anche 
di  soggetti  ignoti  del  tutto  ,,  con  riunirvi  la  patria  , le  ca- 
riche, gli  officj,  c cose  somiglianti.  E per  un  certo  lusso 
iiLaggiore , nei  secoli  di  mezzo  si  usò  di  porvi  le  iscrizioni 
in  versi  leonini.  Noi  pubblicammo  già  altre  volte  un  Sigillo 
ritmico  perugino  (i),  e veggasi  il  eh.  sig.  Gerolamo  Tre- 
visano nella  sua  illustrazione  del  Sigillo  della  città  di  Pa^ 
dova  del  Museo  Borgiano  ove  da  un  codice  Marciano  ri- 
ferì varie  di  queste  iscrizioni  metriche  dei  Sigilli  de‘*bassi 
tempi.  Cile  se  tutte  le  leggende,  le  immagini,  e simboli 
dei  Sigilli  diplomatici  si  volessero  scorreie , troppa  lunga 
operazione  diverrebbe , non  meno  che  laboriosa  e penosa. 
In  ordine  alla  parte  figurativa  pertanto,  noi  troveremo  in 
essi  la  croce , le  insegne  reali , altri  simboli  speciali  , le 
stesse  figure  de’ principi  ora  assise,  ora  in  piedi,  non  meno 
che  ie  figure  di  altri  soggetti  ; rappresentanze  sacre  , e prin- 
cipalmente nei  Sigilli  delle  sacre  corporazioni  , de’ conven- 
ti, e monasteri  e degli  stessi  Vescovi  cd  Arcivescovi.  Fu 
poi  comunissimo  1’  uso  di  esprimere  torri  , castelli , porte  , 
€ mura  turrite  nei  Sigilli  de’ principi,  de’gran  signori,  delle 
città,  e di  altre  comuni  che  non  ebbero  la  prerogativa  di 
essere  città.  Dal  secolo  XI  poi  si  costumò  di  esprimere  nei 
Sigilli  anche  le  imprese,  t le  armi  gentilizie  che  poi  co- 
stituirono una  nuova  scienza  detta  del  Blasone^  che  ò 
quanto  dire  suonare  il  corno , perchè  suonavasi  il  corno 
nelle  Giostre  e Tornei  da  cui  si  fa  derivare  l’  uso  , e la  in- 
troduzione delle  armi  gentilizie,  e della  Araldica  fino  dal 


(i)  DeìU  Zecca  periigiBa.  Append.  pag.  72,  e 
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secolo  X.  Vcggasi  Tassin  (i),  che  in  quattro  classi  di- 
stribuì i Sigilli  diplomatici  I.  Dei  Monarchi  II.  Duchi  ^ 
Conti,  Marchesi,  Cavalieri.  III.  Corti  giurisdizionali,^ 
citta,  e comunità  secolari.  IV.  Del  clero  secolare  e re- 
golare. Potea  aggiiignersene  anche  una  V.  delle  persone 
private  , imperciocché  le  loro  carte  sigillate  si  rendono  tal- 
volta di  pubblica  ragione. 

Ma  l’applicazione  dei  Sigilli  viene  riguardata  dagli  scrittori 
di  Diplomatica  in  due  aspetti  diversi,  imperciocché  i Sigilli, 
talvolta  applicavansi  nelle  carte  medesime , ed  ora  dalle 
carte  facevansi  prendere.  I primi  che  erano  sempre  di  cera 
diceansi  Sigilla  memhranae  afpxa,  innexa  diplomati,  ed 
anche  chaHae  agglutinata,  c sigilla  pensilia  gli  altri  sem- 
pre d'’oro,  d’argento,  e di  piombo,  e sempre  appesi  con 
cordoni. 

8.  Una  delle  principali  circostanze  delle  carte  diplomati- 
che sono  le  date,  e le  epoche,  delle  quali  rispetto  a’Monumenli 
greci  e romani  si  è bastantemente  a suo  luogo  parlato,  e qui 
non  rimane  a dire,  che  delle  date  di  tempo,  e di  luogo,  e 
delle  epoche  delle  carte  diplomatiche.  Le  date  del  luogo  da 
dove  la  carta  spedivasi  talvolta  è semplicissima , non  conte- 
nendo che  il  nome  della  città,  del  villaggio  e del  borgo, 
ma  talvolta  si  trovano  date  cosi  circostanziate  ed  esatte,  che 
vi  si  nomina  perfino  la  casa,  la  sua  situazione,  non  meno 
che  i luoghi  vicini  e gli  esempj  da  trarsi  dalle  antiche 
carte  sarebbero  moltissimi 

Le  date  cronologiche  dagli  Scrittori  diplomatici  si  distin- 
guono molto  opportunamente  in  date  determinate  ed  in^- 
determinate.  Sono  le  prime  quelle  che  non  noverano  gli 
anni  precisi,  ma  solamente  una  serie  di  anni  indetermina- 
ta e quella  che  viene  espressa  con  le  formole  Regnante 
Pomino  Jesii  Christo,  Regnante  Urbano  V.  Pontiflce  etc., 
sebbene  queste  date  indeterrninaCe  si  uniscano  soventemente 
ad  altre  date  determinate  dagli  anni,  dai  mesi,  dai  giorni, 
c per  fino  dalie  ore.  Del  rimanente  la  data  più  antica  che 
ne’ Monumenti  ricorre  dopo  che  si  omisero  i Consolati,  è 
la  Indizione,  che  é un  periodo  di  quindici  anni;  e sebbene 
la  Indizione  sia  di  antica  data,  quella  delle  carte  diploma- 
tiche, e che  noi  usiamo  non  precede  J’anno  3i3  dell’era  no- 
stra, epoca  della  istituzione.  Ma  l’Indizione  contasi  separa- 
tamente in  ogni  anno  fino  al  numero  1 5,  e poi  si  ricomincia^ 


(i)  tr.\itato  cU  Diplematica  IT. 
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('  scrittori  dì  Cronologia,  non  meno  che  Du-Cange  j 
Lciìglct , e gli  scrittori  dell’  arte  di  verificare  le  date  hanno 
somministrato  delle  legole  facilissime  per  riscontrare  la  In- 
dizione corrente  di  ciascun’ anno  dell’era  volgare.  Agli  anni 
di  rjuest'era  aggiungansi  tre  altri,  e tutti  dividansi  per  l'ìi 
ciò  che  ne  risulta  saia  la  ricercata  indizione  corrente.  Ove 
risulti  la  quintadecima  precisamente  non  vi  sarà  bisogno  di 
aggiunta  ai  anni.  Facciasi  lo  sperimento  dell’ Indizione  cor- 
rente nel  1822:  fissata  la  divisione  ne  risulteranno  12 1 com- 
piute Indizioni  con  anni  io  di  soprappiù,  l’Indizioue  per- 
tanto in  quest’anno  sarà  la  decima. 

Una  delle  epoche  più  solenni  segnate  nei  Monumenti  di- 
plomatici è quella  della  Incarnazione  , ma  in  diversa  ma- 
niera notata,  e questo  vario  modo  fu  causa  di  quistio- 
ni  c di  varj  metodi  da  varie  nazioni  e paesi  adottati.  I 
Greci  di  Costantinopoli  , della  Sicilia  e della  Calabria  sc- 
agnarono più  facilmente  gli  anni  del  mondo  piuttosto  che 
quelli  della  Incarnazione.  Poco  giova  tener  conto  di  alcune 
ere  speciali  della  Spagna,  dell’Armenia  e de’ Maomettani , 
detta  questa  ultima  Egira  ^ che  è quanto  dire  fuga^  e che 
incomincia  nel  622  di  Cristo.  Ma  forse  le  note  cronologi- 
che più  antiche  anche  nella  Diplomatica  sono  le  date  Sei 
Regni  e de’ Sovrani.  Il  ripescare  poi  ed  il  ritrovare  l’esat- 
tezza di  alcune  date  nelle  antiche  carte,  dipende  eziandio 
dai  giusti  calcoli  che  si  hanno  da  fare  intorno  al  così 
detto  ciclo  lunare , o mimero  di  oro  ^ che  è uno  spazio  di 
anni  19  al  Ciclo  Pasquale  formato  da  Eusebio  di  Cesarea 
dopo  il  Concilio  Niceno  e della  estensione  medesima  di 
anni  19  ed  al  Ciclo  solare  di  anni  28.  Le  date  diplomati- 
che inoltre  non  si  estesero  ai  soli  anni  ed  alle  sole  ere 
già  mentovate,  ma  anche  a quelle  dei  mesi  e dei  giorni 
lunari. 

9.  Le  carte  diplomatiche  oltre  le  leggi,  i Diplomi, 
le  lettere  ed  i rescritti  de’  Principi  , de’  Vescovi  , degli 
Arcivescovi  e dei  grandi  signori  , si  possono  dividere  in 
mandati  ^ processi^  libelli^  giudizj , testamenti , atti,  con- 
tratti, transazioni,  patti,  ed  istroinenti.  Ognuna  di  que- 
ste carte  ha  le  sue  forinole  speciali  e le  sue  solennità  di- 
plomatiche. Sia  ciò  sufficiente  al  nostro  uopo  , non  essen- 
doci noi  proposti  di  riunire  a queste  Archeologiche  lezioni 
un  pieno  trattato  di  Diplomatica  e che  inutile  sarebbe  an- 
che dopo  quelli  già  prodotti  da  uomini  periti  in  questa  in- 
teressantissima scienza  e che  abbiamo  già  ricordati. 


LEZIONE  VII. 


Del  Itaseli  a me  degli  Antichi. 

I.  Introduzione.  II.  Materia  deltj^intico  J^asellanie  , e 
tramaglio  di  esso.  III.  Di  alcuni  Fasi  in  péh  ticolare  che 
più  facilmente  s'‘ incontrano  fra  i Monumenti  delf  Anti- 
chità , nomi , ed  uso  di  essi. 

%.  I.  Riaccogliere  anche  per  succinta  maniera  la  Storia 
dell’antico  vasellame,  assai  difficile  intrapresa  sarebbe. 
Quando  noi  nel  Volume  antecedente  esponemmo  il  nobilis- 
simo argomento  degli  antichi  vasi  italo-greci  plastici  di- 
pinti , facemmo  conoscere  a dir  vero  la  parte  più  impor- 
tante dell’antico  vasellame  sì  per  la  Storia  dell’Arte,  sì 
per  i rapporti  della  Mitologia,  si  per  la  parte  dei  costumi, 
ed  usanze  \ ma  non  è per  ciò  che  al  di  là  di  questa  sin- 
golarissima porzione  de’ vasi  antichi,  una  amplissima  parte 
non  ne  rimanga  da  considerarsi.  Polluce  neW  Onomastico ^ 
ed  il  solo  libro  XI  di  Ateneo  ci  porgerebbero  un’argomento 
vastissimo  sui  vasi  antichi , imperciocché  ivi  e tanti  di  nu- 
mero se  ne  ricordano,  e tanti  usi  a’ quali  erano  destinati, 
che  que’  soli  trattati  ci  fornirebbero  a dir  vero  di  molta 
istruzione.  In  seguito  Lazaro  Baifio,  ed  Angelo  Cliausse 
presero  a trattare  sì  nobile  argomento  in  opere  a parte  ri- 
piene a dir  vero  di  recondita  e pellegrina  erudizione  (i). 
Dal  poco  che  ci  rimane  del  molto  vasellame  antico,  in 
proporzione  di  ciò  che  fuvvi  un  giorno  e da  ciò  che  Ate- 
neo medesimo  ne  scrive , bisogna  pur  dire  che  il  lusso  de’ 
vasi  occupasse  una  amplissima  parte  nella  storia  degli  an- 
tichi costumi.  Per  poco  che  si  desse  una  occhiata  al  fasto 
delle  loro  mense,  noi  conosceremmo  di  quanta  maggiore  ma- 
gnificenza fu  il  loro  vasellame  escario  e potorio  e il  loro 
Culichejon  e che  noi  diremmo  la  credenza.  La  svariatissima 
forma  degli  antichi  vasi  non  tanto  si  apprende  dai  molti 
che  ne  rimangono  tuttora  , ma  dai  copiosissimi  che  si  os- 
servano pure  ne’  Monnmenti  antichi  di  scultura  e di  pittura, 


(i)  Gronov.  Thes.  Antiq.  Graec.  IX,  677.  Graev.  Thes.  Ant.iq. 
Jtom.  XII,  9^9. 
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«ella  antica  Glittica  c Numismatica  ove  sene  incontrano  di  ogni 
ragione  (i).  Sembra  certo  che  la  natura  offerisse  l’idea  pri- 
mitiva dei  vasi  e loro  forme;  in  seguito  il  buon  gusto  le 
adottò,  il  culto  insegnò  quali  doveansi  destinare  al  suo  uso, 
c quali  per  uti’ effetto  di  questa  destinazione  gli  artisti  gli 
travagliarono  di  quelle  svariatissime  ed  elegantissime  forme 
che  poscia  più  non  riposero  in  dimenticanza. 

g.  II.  Della  creta  adoperata  nell’antico  vasellame  si  è ba- 
stantemente parlato  ragionando  dei  vasi  dipinti , ma  oltre 
questa  serie  importantissima  ne  rimane  ancora  una  quaittità 
copiosissima,  e specialmente  in  Italia,  imperciocché  i molti 
sepolcri  che  si  cavano  e specialmente  nell’Etruria , e nella 
Campania  sempre  ce  ne  forniscono  di  nuovi  e bellissimi, 
i quali  sebbene  di  ogni  ornato  destituiti , sono  interessanti 
talvolta  per  la  varietà  e la  elegnaza  delle  loro  forme. 
Basta  scorrere  i Musei  d’Italia  ove  se  ne  incontrano  di 
ogni  forma  (2). 

Del  rimanente  le  altre  sostanze  in  cui  fabbricaronsi  i vasi, 
c «elle  quali  rimangono  tuttora , furono  i metalli  anche  pre- 
ziosi , i marmi , le  pietre  fine , come  le  onici  , le  sardoni- 
che , le  agate  in  cui  si  distingue  la  gran  tazza  figurata  del 
Museo  di  Napoli  (3)  singolarissima  per  la  grandezza,  e la 
sua  mole  per  la  bellezza  dell’  opera , la  correzione  del  àw 
segno , la  perfezione  del  lavoro  , che  rappresenta  una  testa 
di  Medusa  di  grande  e nobilissimo  carattere.  Anche  l’avo- 
rio , ed  il  legno  furono  adoperati  per  l’antico  vasellame, 
non  meno  che  il  cristallo  di  monte  ed  il  vetro  delle  of- 
ficine vetrarie,  nella  quale  sostanza  similmente  rimangono 
vasi  antichi.  E per  ricordarne  due  singolarissimi , noi  di- 
remo principalmente  della  bella  tazza  lavorata  al  torno , 
pubblicata  già  «ella  Storia  di  Winkelmann  (4) , c da  noi 
esaminata  nel  ricco  Museo  Trivulzio  in  Milano.  La  tazza 
esteriormente  è condotta  a modo  di  rete  con  molta  elegan- 
za e diligenza,  con  una  certa  distanza  dalla  coppa  che 
veramente  ne  rende  mirabilissimo  il  lavoro  e che  manifesta 
la  somma  perizia  degli  antichi  non  tanto  nel  preparare  i 
vetri  colorati,  essendo  questa  verde,  con  una  linea  di  ca- 
ratteri rilevati  al  di  sotto  del  labbro,  azzurra  nella  rete,  ed 

(i)  Winkelifiann  Pier.  i?rav.  d»)  Baron  de  Stosch  470- 

<2.  Dempster  Tab.  LXXV,  LXXVI. 

(3)  Maffei  Osserv.  Let.  II,  339.  Viscon.  Miis.  P.  C.  Ili,  63  e 

(4)  Kdiz.  Konian.n  voi.  I , pag.  4^  c descritta  alla  pag.  35.  Bossi 
sul  catino  di  Genova  pag.  io3,  107. 
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©palina  nella  coppa  interna,  ma  nel  tornirli  eziandio.  L’al- 
tro vaso  vitreo  che  ci  piace  di  ricordare,  è quello  già  non 
ha  guari  trovato  in  un  sepolcro  della  antica  Populonia  e 
con  dotto  coment©  illustrato  dal  eh.  sig.  Sestini  (i).  Se 
questo  Monumento  non  è pregevole  per  la  sua  torma  , im- 
perciocché ad  un  semplice  corpo  rotondo  riunisce  un  lungo 
collo,  è pregevole  assai  e per  le  iscrizioni  e per  gli  ornati, 
e le  figure  che  contiene.  Ma  il  vasellame  antico  di  vetro 
si  è reso  anche  più  interessante  nelle  ricerche  degli  Eru- 
diti , dopoché  nel  Museo  Borbonico  di  iNapoli  si  è aperta 
al  pubblico  uso  la  bella  sala  de’  vetri  antichi  trovati  in 
Pompeja , ed  affidati  alla  custodia  del  eh.  sig  Canonico  Joiio. 

I così  detti  vasi  murrini  tanto  celebrali  dagli  antichi^ 
hanno  anche  in  questi  ultimi  giorni  esercitato  le  penne  di 
valentissimi  letterati  , di  Fisici , e Chimici,  onde  assicurarsi 
di  quale  materia  si  fosse  questa  si  preziosa  antica  sii- 
pellettile.  Intanto  noi  sappiamo  che  fabbricavansi  nell’Egitto, 
nella  Persia , fra  i Parti.  I primi  che  ^i  videro  in  Roma 
allo  scrivere  di  Plinio  , furono  parte  delle  ricchezze  invo- 
late alla  corte  del  vinto  Mitridate.  Molti  passaggi  de’ clas- 
sici antichi  ne’ quali  si  lodano  queste  manilatture , possono 
vedersi  riferiti  dal  Christie  nell’opera  sua  su  questo  argo- 
mento. Oltre  varj  scritti  speciali  che  abbiamo  sui  cosi 
detti  vasi  murrini,  di  Gusberto , del  le  Blon  , di  Larcher, 
t di  altri,  ne  scrissero  pure  dopo  Plinio,  Scalìgero,  Car- 
dano, il  Mercato,  Caylus,  Gretsero , Pavv.^  e cercando 
tutti  di  investigare  la  vera  materia  ond’ erano  formati, 
hanno  sempre  mai  opinioni  diverse  prodotte.  Si  dissero  per- 
tanto ora  formati  di  gemme,  ora  di  conc'higlie,  di  altre 
pietre  e materie  preziose  come  vuole  La\vincis,  o di  sem- 
plice vetro , come  opina  il  cavalier  Bossa  (2).  Hauy  , e Ro- 
zierc  che  la  materia  de’ vasi  murrini  ha  nno  esaminato  recen 
tissimamente  sotto  i rapporti  della  Ghir.nica,  convengono 

Questa  sostanza  non  fu  che  la  calce  fl  uare,  o lo  sp"" 
etto  dai  chimici  spato  di  calce, 
sostanza  è un  composto  di  terra  e 
Roziere , Romé  de  l’Isle,  ed  al  tri. 


come 


turale  de’ celebri  vasi 


'spato  vetr''  . fluore, 

di  ac»'\  ^ 

rp,*  .do  secondo  Hauy, 

materia  na- 


‘de  fu  la 


murniu . tri;  „ i • . 1 

l’artificiale  e la  falsa,  e che  cerón.fn  i ebbero  anche 

FabbricalLi%7eciaJmeT 


e SI 
e in 


(i)  Firen.  1815. 

(a;  Dd  sarro  Catino  J' 

Tei^m.  Tom.  II. 
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Tebe  di  Egitto  luogo  celebre  anche  per  i lavori  di  vetro. 
JNiiovi  pareri  e nuove  questioni  anche  più  recenti  sulla  ma- 
teria de’ celebri  vasi  murrini  possono  vedersi  accennate  nel 
magazzino  cncicoLopedico  di  Parigi  (i). 

li  travaglio  ed  il  meccanismo  dell’antico  vasellame,  può 
riguardarsi  in  doppio  aspetto  , c per  le  forme  di  essi  vasi  , 
e per  gli  ornati  con  cui  si  decorarono.  Parlando  noi  de’ 
vasi  fittili  dipinti  dicemmo  già  di  quante  svariatissime  forme 
essi  furono,  elegantissime  talvolta,  bellissime,  e di  squisi- 
tissimo gusto.  Veggansi  le  collezioni  Hamiltoniane , altre  al- 
lora ricordate,  cd  il  sig.  Millingen  nella  prima  sua  colle- 
zione di  questi  vasi  , consecrò  molto  opportunamente  le 
prime  tre  tavole  a mostrarci  XXVIl  forme  diverse  tutte  sin- 
golarissime di  questa  antica  e nobile  supeliettile  figulina- 
rio-italica.  Le  bellissime  forme  de’ vasi  non  furono  poi  ri- 
serbate ai  soli  fittili  , e pinto-italici , ma  a quelli  pur’  an- 
che di  altre  sostanze  e specialmente  di  marmo  e di  bron- 
zo, ne’ quali  rimangono  vasi  di  stupendissima  forma , e tale 
può  riputarsi  il  vaso  capitolino  metallico , che  si  conosce 
sotto  la  denominazione  del  Vaso  di  Mitridate  per  la  greca 
iscrizione  che  ha  nel  bordo  (2),  per  tacere  di  molti  altri 
di  singolare  ed  elegantissimo  taglio  in  ognuna  delle  mate- 
rie già  ricordate  , mentre  del  solo  bronzo  i tesori  archeo- 
logiei  di  Ercolano  e Pompeja  raccolti  nel  museo  borbonico 
ce  ne  hanno  dati  di  svariatissime  forme. 

Gli  ornati  de’ vasi , oltre  quelli  di  pittura  possono  in 
doppio  aspetto  considerarsi  , imperciocché  sono  a bassori- 
lievo, circostanza  che  s’incontra  anche  ne’ vasi  plastici  del- 
l’Italia (3)  e della  Grecia,  non  meno  che  in  quelli  di 
marmi  e metallo,  c questi  ultimi  si  trovano  lavorati  an- 
che a cesello  ad  incisione,  e graffito  come  il  bel  vaso  di 
argento  del  Museo  di  Firenze  (4)  ripieno  di  figure  ed  or- 
^ a bulino.  Sui  \iarj  artefici  dei  vasi  di  metallo  anclie 
prezioso  è da  vedersi  Salmasio  a Solino  , che  li  distingue 
in  V ascuhirì  ed  in  Codatores  che  quelli  che  vi  aggiugne- 
vano  ornati.  Gl»  eleganti  bicchieri  e le  tazze  potorie  arric- 
chite di  varj  ornamenti  per  mezzo  del  tornio  da  Alcime- 
donte  ci  si  ricordano  da  Virgilio  (5) , e quel  classico 

(i^  1808  Luglio. 

(2;  \ rggasi  il  Museo  Capitolino  (Idi’ edizione  Milanese  I,  i8i. 

(3;  InghiranVi  Monimienti  Etrusclii  clas.  V,  tav.  i. 

(4)  Dempster  Tab.  77, 

(5;  Eclo.  III. 
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luogo  fu  argomento  di  gravissime  letterarie  quistioni  prima 
tra  il  Salmasio  , e Burmanno  , quindi  fra  l’Heyne  ed  altri. 

g.  III.  Perchè  rifondere  la  Storia  dell’antico  vasellame 
poco  gioverebbe  per  noi  , e che  in  parte  fece  pure  con 
qualche  diligenza  Millin  nel  suo  Dizionario  di  belle  arti  ; 
ci  innoltreremo  piuttosto  a conoscerne  alcune  specie  parti- 
colari , i nomi,  e gli  usi  di  essi  per  quanto  ci  è lecito,  i 
quali  sono  pure  salvati  all’ingiuria  del  tempo,  o che  sono 
marcati  nei  Monumenti  dell’Arte  figurativa,  imperciocché  an- 
che in  questi  talvolta  fecero  parte  dell’ornato  artistico. 

I.  ALABASTRI.  Dalla  materia  di  cui  fabbricavansi  questi 
vasi  destinati  a conservare  odori,  unguenti  e profumi  odoro- 
si . presero  questo  nome.  Lo  Scoliaste  della  Antologia  (i) 
spiega  la  parola  alabastro  : %si  da  balsamo  di  pietra 

senza  manichi^  e perchè  fu  un’utensile  proprio  di  À'enere 
che  amava  i preziosi  unguenti,  laonde  Agazia  (2)  chiama 
gli  ydlabastri  della  Dea  di  Pafo^  così  la  forma  di  essi 
può  facilmente  riconoscersi  nei  simulacri  di  lei  e special- 
mente  in  quelle  Veneri  che  i vecchi  artisti  figurarono  0 nel 
bagno,  0 nel  momento  di  essere  dal  bagno  sortite,  ove 
era  stile  degli  antichi  ungersi  e profumarsi.  Dai  simulacri 
che  ancora  rimangono  ci  è lecito  conoscere  la  forma  di  que- 
sti vasi  unguentar)  destituiti  di  anse,  e noi  citeremo  i si- 
mulacri del  Vaticano  (3),  i due  borghesiani , e la  Venere 
delle  monete  di  Guido,  ove  credesi  che  si  ripetesse  la  Ve- 
nere di  Prassitele  (4)  ? questi  ed  altri  Monumenti 

codesti  vasi  sono  sempre  destituiti  di. anse.  Ma  gli  Alaba- 
stri , ed  i vasi  unguentar)  non  si  fecero  di  sola  pietra , ma 
di  preziosi  metalli  eziandio  , e Teocrito  ricorda  gli  Ala- 
bastri d^  oro  che  contenevano  unguenti  di  Siria  (5).  Somi- 
glianti vasi  si  dissero  anche  ampullae  unguentariae  (6), 
ma  il  nome  di  ampolla  che  bene  descrive  Plinio  (7)  , si 
diede  pure  ad  altri  vasi  di  varie  forme  (8). 


{r  Lib.  i.  Epi».  II,  cap.  70. 

(2)  Antol.  loc.  cit. 

(3j  \Ius.  P.  Cl.  I,  Tav.  XI,  Mus.  Chiarom.  tav.  XXV',  ore  i dotti 
espositori  anciie  alla  pag.  110.  N.  5. 

(4)  Cb\u  sur  les  kttribut.  de  Venus  pag.  71. 

Idil.  i5.  Ver.  114. 

(6)  Mus.  P.  Cl.  Ili,  pag.  74. 

(7)  XV,  16. 

:8)  Winkel.  Mos.  Stosch.  pag.  489* 
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2.  ANFOÌLi.  Sembra  cbe  questa  voce  si  appropriasse  pure 
a varie  sorte  di  vasi,  ma  le  vere  Anfore,  e comunemente 
di  terra  cotta,  furono  que’vasi  con  due  anse  dette  perciò 
aiiclie  diete,  di  collo  lungo  acuto  nelle  estremità  per  pian- 
tarsi in  terra  imperciocché  comunemente  erano  destinate  a 
contenere  il  vino,  o altri  liquidi,  o per  riporle  nelle  pa- 
reti. L’ uso  di  conficcarle  in  terra  è con  molta  chiarezza 
esposto  in  un  bassorilievo  di  urna  sepolcrale  Perugina  edita 
iifcli’opera  di  Dempstero  (i)  , espressione,  c circostanza  le 
quali  possono  farci  credere  che  le  vere  Anfore  servissero 
pure  a raccogliere  le  ceneri  de’ morti,  se  pure  in  quell’ana- 
glifo non  si  volesse  esprimere  una  qualche  funzione  funerea 
in  cui  adoperavasi  l’aspersione  del  vino.  Se  ne  scoprono 
molte  in  tutti  i luoghi  d’Italia,  e specialmente  nell’Etruria 
ove  sono  comunissime,  e gli  scavi  di  Erculano  e Pompeja 
ce  ne  diedero  pure  moltissime.  Non  è poi  sempre  vero  che 
le  Anfore  di  questa  forma  le  quali  sembra  che  fossero  pro- 
prie dell’ Italia,  s’incontrino,  tome  altri  ha  creduto,  nelle 
monete  di  Atene,  dei  Chii , e dei  Re  della  Siria. 

3.  CADO.  Vaso  vinario  anch’  esso  , che  si  confonde  con 
l’Anfora  e che  talvolta  si  tolse  anche  per  l’urna.  Ma  il  vero 
Cado  di  terra  cotta  anch’ esso,  che  stringevasi  nella  som- 
mità, viene  descritto  da  Nonio  Marcello,  e da  Plinio  clic 
ne  additano  anche  gli  usi  diversi.  La  vera  sua  forma  po- 
trebbe ticercarsi  talvolta  nei  monumenti  bacchici.  Quando 
in  qualche  monumento  dell’Arte  antica,  che  pure  riman- 
gono (?-),  si  è voluto  figurare  Diogene  rintanato  nella  bot- 
te, a questa  si  diede  forse  la  forma  del  Cado  vinario. 

4-  CALICE.  Fu  sempre  vaso  potorio,  e perché  còsi  si 
dominarono  più  specie  degli  stessi  vasi  potori,  non  sembra 
facile  perciò  destinarne  la  specia'  ''  d tante  cbe  nc 


nobbeio  il  Calix  nei  sicli  ebraici  (3). 

5.  CAPEDVNCVLA.  Vaso  con  ansa  che  suole  spesso  vedersi 
nelle  monete  romane  fra  gli  stromenti  pontificali.  Questi  fu- 
rono or  coll’ansa  più  corta  or  più  lunga,  di  creta  e di  me- 
tallo , ed  il  Musco  Vaticano  ne  possiede  anche  uno  d’ar- 
gento. Fu  istromento  da  sacrificio  come  attesta  il  gramatico 


(i)  Tab.  LXXX\^. 

,(2)  Baiiiault  Monum.  Antiq. 

(3;  Spanìiem.  Vs  et  Prae»t.  Num.  i , G7.  Froelich.  An  Syr.  Tab. 
18,  pag.  8> 
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Arrunzlo  presso  Putschio  (i),  e ciò  per  istituto  del  reli- 
giosissimo iXuma.  Fu  detta  capeduncula  a capiendo  ed  anche 
sìmpuluin  a sumendo  conforme  le  dottrine  di  Vairone. 
Veggasi  anche  Pesto  che  la  descrive. 

6.  CARGHESIO.  ' Fu  vaso  bacchico  anch’ esso  , e sieao 
sufficienti  le  dottrine  di  Virgilio  (2). 

....  Cape  Maeonii  Carchesia  Bacchi^ 

Oceano  libenius  ^ alt  . 

Ma  definirne  la  forma  fra  i molti  vasi  che  abbiamo  ne’ mo- 
numenti , potrebbe  essere  anche  non  facile , sebbene  fra  i 
bacchici  monumenti  ove  i vasi  sì  spesso  si  trovano  , si  po- 
trebbe ravvisare  eziandio  conforme  la  descrizione  che  ce  nc 
hanno  lasciata  Ateneo  c Macrobio.  Era  un  vaso  lungo  e 
rotondo , con  anse  e schiacciato  nel  mezzo  *,  ed  è di  sì 
alta  antichità  che  ha  luogo  perfino  nella  Storia  mitologica , 
imperciocché  si  disse  che  Giove  donò  un  Garchesio  d’oro 
ad  Aclmena,  notizia  che  ci  deriva  principalmente  dallo  Sco- 
liaste di  Omero  (3) , e favola  dottamente  illustrata  da 
Sturzio  (4).  Ma  le  migliori  notizie  di  questo  vaso  che  pure 
fu  di  qualche  celebrità  presso  gli  antichi , si  hanno  da  trarre 
dal  dottissimo  Greuzer  (5). 

7.  GANTARO.  Vaso  anch’esso  che  ha  luogo  distinto  nella 
Storia  di  Bacco,  e perchè  è da  credere  che  assai  spesso  si 
incontri  ne’ molti  Monumenti  bacchici,  quindi  gli  Eruditi, 
e gli  espositori  si  avvisarono  di  nominarlo  in  essi  talvolta. 
Ora  trovasi  con  un  ansa,  ora  con  due  (6),  e Pvlacrobio 
che  dopo  Ateneo  il  descrisse  (7) , aggiugne  come  esso 
avea  molti  usi.  Pare  che  Virgilio  in  questo  verso  (8)  dica 
che  le  sue  anse  erano  movibili. 

Et  gratis  adtrita  pendebat  caniìiaras  ansa. 

Ma  ne^ Monumenti  bacchici  è ben  facile  eziandio  rinve- 
nire il  Gantaro  destituito  delle  anse  (9)  0 con  una  di  esse 
piuttosto  che  con  due,  e le  monete  ce  ne  porgono  gli 
apografi  di  ogni  specie  sempre  al  culto  bacchico  destinati  (io). 

(i;  70b. 

("ì)  Geor.  IV,  ?>3o. 

(3)  Oclis.  XI,  2«5. 

G)  In  Pherec.  pag.  122. 

(5)  Dionys.  pag.  60,  61. 

iO))  Burraan.  ad  Dorvil  Sicil.  Il,  4^7  > bi2!, 

('))  Saturn.  V,  21. 

<8)  Ecl.  VI,  1;. 

{'«))  Sarti  de  Antiq.  Picen.  Cupra  Monlan.  pag. 

(10^  Patin.  247.  Wild.  Tab.  18,  19  Frorlich.  Quatuor  lenlaiu. 
289,  245  Dorvil.  op.  cit.  Tab.  ao.  Bfger.  Thes.  Brand,  pag.  5oi, 
Liefo,  Na.m.  4“4  Bonar.  Medaglioni  427.  er, 


Talvolta  gli  espositori  di  antichità  figurate  hanno  dlnoml- 
nato  i vasi  ora  riuniti  alla  figura  di  Bacco  , e delle  hac- 
chiclie  rappresentanze,  cd  ora  nelle  mani  stesse  del  ìNume, 
COMIC  nel  Cammeo  illustrato  da  Buoiiarotti,  c de^suoi  as- 
sedi , Cratere  e Scifo,  e veggansi  ((uesti  due  articoli. 

S.  CIATO.  A vasi  di  varie  forme  si  è dato  (juesto  np- 
me,  ma  pare  che  i Latini  lo  dessero  principalmente  ai  vasi 
potorj , c dietro  a queste  dottrine  potrebbesi  pure  ricono- 
scere talvolta,  c cosi  chiamarlo  in  que’ Monumenti  figurati, 
ove  si  rappresentano  mense,  deschi  , e conviti,  forse  un 
ciato  ebbe  talento  di  esprimere  il  sig.  Canova  nella  sira 
Ebe  in  atto  di  mescere  il  celeste  liquore. 

q.  CIMBl.  Nei  Monumenti,  ed  in  modo  speciale  nella 
Numismatica  greca  si  osservano  de’ vasi  sempre  simboli  de’ 
pubblici  spettacoli,  ne’ quali  i vincitori  li  ottenevano  c(uali 
premj  • materia  già  da  altri  bastantemente  trattata  (i).  Nelle 
monete  stesse  se  ne  veggono  di  varie  forme , ma  la  più 
comune  a nostro  senno , è quella  che  incontrasi  nei 
nummi  di  Sardi,  di  Perga,  di  Ancira,  Perinto,  di  Perga- 
mo, Tessalonica  j di  Nicea,  di  Nisa , e di  altre  (2).  Os- 
servasi comunemente  che  gli  espositori  di  somiglianii  oggetti 
chiamarono  urne  questi  vasi  sì  spesso  nelle  greche  monete 
ripetuti , ma  noi , se  così  piace , li  chiameremo  Cimhi , se- 
guendo Virgilio  che  così  cantò  parlando  appunto  degli  at- 
letici premi  (3). 

Tertia  dona  facit  geminos  ex  aere  Lebetes 

Cymbiaque  argento  perfecta  atque  aspera  signls. 
Veggasi  qui  presso  LEBETE. 

IO.  CRATERE.  Anche  con  questo  nome  fu  celebre  un 
vaso  nella  storia  di  Bacco,  che  forse  fu  lo  stesso  del  can- 
taro , 0 di  poco  svariata  forma.  Di  fatti  Visconti  Cratere 
chiamò  un  vaso  somigliante  di  bassorilievo  bacchico  del 
Vaticano  (4) , simile  in  tutto  e per  tutto  ad  altro  bel  vaso 
marmoreo  dello  stesso  Museo,  che  si  osserva  anche  nella 
raccolta  dei  costumi  del  Rocchegiani  (o) , ed  è forma  ri- 
petutissima  ne’ Monumenti  e fra  i vasi  italici  dipinti;  ed  il 
Cratere  Dionisiaco  acquistò  molta  celebrità  per  la  solennis- 
sima pompa  che  di  esso  celebrò  in  Alessandria  Tolomeo 

(\)  Wggansi  i nostri  Bronzi  etruschi  descritti  pag.  XXI  , ec. 

(2(  Rasclie  Lex.  Rei  Nuin.  XI,  qiS  cc. 

(3)  Aen.  V. 

(4)  iVIus,  P.  Clem.  V,  19. 

(5)  Tav.  XXIII,  N.  3.  Viscon.  Mus.  P.  C.  VII.  Tav.  XXXI V. 
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Filadelfo  e descrìtta  per  modo  da  Calllxeno  presso  Ateneo  (i)  , 
che  eccederebbe  quasi  la  nostra  credenza.  Ma  del  Cratere 
bacchico,  ha  recentemente  dissertato  il  dotto  Creuzer  nelle 
sue  Dionisiache  (2).  E ben  conveniva  che  del  Cratere  se 
ne  facesse  un  dono  a Bacco , imperciocché  questo  vaso  da’ 
tempi  antichissimi  servi  ne’ conviti  a mescere  il  vino  col- 
l’acqua attingendovelo  con  mestole  per  versarlo  ne’ nappi  e 
distribuirlo  a convitati,  ed  il  suo  nome  lo  trasse  da 

0 y<.bcf.o)  che  vale  mescere . Intorno  al  Cratere  per  uso  de’ 
conviti  veggansi  gli  espositori  di  Virgilio  in  più  luoghi. 

11.  DIOTA.  Conforme  l’indole  di  questa  voce,  diote  po- 
trebbonsi  chiamare  tutti  que’  vasi  che  hanno  due  anse  da 
ài?  due  -dro?  orecchio^  e come  vaso  vinario  io  ricorda 
Orazio  (3) , ed  Eustazio  chiaramente  lo  spiega.  I Numo- 
grafi  senza  alcuna  distinzione  hanno  dato  questo  nonie  a 
molti  vasi  che  già  si  trovano  marcati  in  varie  medaglie  (4), 
e basti  rammentare  a modo  di  esempio  le  monete  di  All- 
eila , e Nicea  (5).  Vedi  Anfora. 

12.  DOLJ.  Vasi  vmarj  aneli’ essi , c forse  furono  gli 
stessi  che  le  anfore  , ed  i cadi  (6). 

13.  FIALA.  Fu  forse  a somiglianza  di  ampia  tazza,  e che 
si  colloca  aneli’  essa  fra  i vasi  bacchici , onde  scrive  Ari- 
stotele (7)  che  altri  la  chiamerebbe  figuratamente  scudo 
di  Bacco.  Veggasi  anche  Pausania  a questo  proposito  (8). 
Comunemente  pare  che  possa  prendersi  per  vaso  potorio,  e 
perciò  sacro  a Bacco  similmente.  Secondo  Spanhemio  (9)  , 
le  fiale  erano  anche  fra  i vasi  che  davansi  ne^  premi  atletici. 
Fra  i vasi  bacchici  avrebbero  luogo  anche  le  ciste  mistiche, 
di  cui  occorse  di  ragionare  altrove  in  quest’opera.  Talvota 

1 numismatici  le  chiamarono  vanni.  Veggasi  Basche  nel  suo 
Lessico  a questa  voce. 

14.  LACRIMATORI.  La  Schausse  ne  parlò  con  qualche 
distinzione  (io).  Il  primo  forse  ad  adottare  l’opinione  che  si 


(1)  Lib.  V,  Zoeg.  Bassiriliev.  I,  pag.  36. 

(2)  263,  ec. 

(3)  Od.  lib.  I,  Od.  9. 

(4)  basche  Lex.  Ili,  322. 

(.5)  Morel.  spec.  Tab.  Xlll. 

(6)  Viscon.  Mus.  P.  G.  VII , pag.  4. 

(7)  Rliet  lib.  3.  Poet,  cap.  18. 

(8)  Lib.  V. 

(9)  Epist.  ad  Morel.  Lieb.  Gotli.  Nuni.  pag.  43i* 

(10)  Graev.  Thes.  Ant.  Rom,  XII  , 949. 
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raccoglies5.CFo  le  lacrime  ne’ sepolcri  de’ defunti  fu  il  Chlf- 
flezio  nella  sua  dissertazione:  Lacrimai  prisco  ritu  fusae. 
A questo  divisamento  si  sottoscrisse  il  Baruffaldi  (i)  , op- 
ponendovisi  in  seguito  il  dotto  Paciaudi  (2)  ; e perchè 
sembra  che  ni  un  cenno  di  vasi  lacriinatorj  appaja  nc’  clas- 
sici dell’antichità,  quindi  il  dotto  Filologo  si  oppose  ezian- 
dio al  Guterio,  al  Kirchmanno,  al  Kippingio,  allo  Smezio, 
e ad  altri.  Comunque  però  , dacché  Chifflezio  ed  altri  co- 
minciarono a divulgare  l’opinione  che  nella  antica  religione 
funebre  raccoglievansi  le  lacrime  ne’ vasi  , c questi  si  sot- 
terravano unitamente  alle  ceneri  ed  alle  ossa,  s’ incomin- 
ciarono a chiamare  vasi  lacrimatorj  quelle  piccole  ampolle 
rotonde,  lunghe,  anguste,  ma  larghe  per  modo  nella  som- 
mità come  atte  da  potere  contenere  il  globo  dell’occhio, 
e che  si  spesso  si  trovano  ne’ sepolcri  di  Roma,  ed  abbon- 
dantissimi in  quelli  di  Elruria,  ove  se  ne  incontrano  non 
tanto  di  vetro  colorato , ma  con  assai  di  frequenza  in 
terra  cotta,  circostanza  che  serve  a rigettare  l’opinione 
del  Baruffaldi  medesimo  allorché  scrive,  che  i vasi  così 
delti  lacrimatorj  non  furono  che  di  vetro.  Quale  poi  fosse 
l’uso  di  questi  vasi  sì  spessamente  trovati  ne’ sepolcri , to- 
gliendo ad  essi  quello  di  riporvi  le  lacrime  , a noi  sembra 
che  il  Paciaudi  stesso  lo  abbia  chiaramente  rinvenuto.  Dice 
esso  pertanto:  Imitar  Phialae  ^ qiiae  i^itlgo  lacry malori ae 
ondi  ani,  continuere  sine  duòio  balsama  et  liquores^  quibus 
antiqui  ossa  delibuere  et  condire  solebant;  quoniam  se- 
pulturae  perficicndae  deserviebant , sepulcro  condebantiir. 

L.EBETE.  Abbiamo  già  visto  poc’anzi  con  l’autorità 
di  Virgilio,  come  gli  Atleti  vincitori  riportavano  in  premio 
e Cimbi  e Lcbeti.  Veggasi  anche  Spanhemio  (3);  e biso- 
gna dire  ebe  pure  vi  fosse  qualche  differenza  fra  loro,  im- 
perciocché anche  Pindaro  (4)  li  riunisce  ai  tripodi  , e ad 
altri  vasi.  A questo  proposito  ci  piace  assai  di  ripetere  le 
dottrine  del  Buonarroti  (>),  anche  perché  forse  ninno  espo- 
sitore parlò  mai  con  maggior  distinzione  di  questi  atletici  vasi. 

« Dal  leggersi  però  negli  scrittori  frequentemente  dati  in 
premio  i lebeti , al  pari  di  quello , che  questi  vasi  si  veg- 


li) De  Pra<‘np.  oc.  Salleng.  ad  Thes.  Anllfj.  Rom.  Ili,  745. 
(2)  Moruiifi.  iMop.  li,  i8*;. 

(3^  Loc.  cit.  Epist.  ad  Morel. 

<4)  Nom,  X ove  lo  Scoliaste. 

(5)  Medaglioni  pag.  181. 


fy  gono  nelle  medaglie;  potrà  alcuno  credere  a suo  piare- 
» re,  che  fossero  questi  nostri  cosi  chiamati;  e appunto 
iy  Pausania,  scrive,  che  due  lebeti  dorati  stavano  nell’estre- 
3>  mità  del  frontespizio  del  tempio  di  Giove  olimpico  , per 
alludere  forse  ai  giuochi  ^ che  in  onore  di  Giove  si  ce- 
yy  lebravano.  Veggonsi  ancora  spesso  dati  in  premio  i tri- 
yy  podi  ; e quantunque  i lebeti  medesimi  sì  fossero  potuti 
y>  chiamare  tripodi,  perchè  sebbene  erano  senza  treppiede, 
yy  con  quello  ancora  si  solevano  adoperare  : cosi  Callimaco 
« chiama  i tripodi  d’ Apollo  lebeti,  e Ateneo  apertaméntè 
« dice,  che  le  due  sorti  di  tripodi  che  vi  erario  appresso 

yy  gli  antichi  , erano  altresì  detti  lebeti  ; ad  ogni  modo  leg- 

yy  gendosi  in  Omero  e Nonno  dati  insieme  a’  vincitori  , e 
yy  i tripodi  e i lebeti,  si  vede  che  erano  veramente  diffe- 
yy  renti  ; nè  vedendosi  nelle  medaglie  per  lo  piu  altri  tri- 
yy  podi , che  questa  sorta  dì  vasi  ; forse  lebeti  saranno  stati 
yy  quei  non  tondi  affatto  c più  larghi  di  bocca  , è tripodi 
yy  si  saranno  chiamati  i tondi  e stretti  di  bocca,  per  la 

55  similitudine,  che  avevano  col  vaso,  che  si  poneva  sul 

ij  trìpode  per  gli  oracoli  d’ Apollo,  come  si  potrà  riscon- 
yy  trare  nelle  medaglie  e ne’  marmi 

i6.  OLLE.  Che  con  questa  denominazione  si  distingues- 
sero anche  i vasi  culinarj , si  sa  dai  testi  de’ classici  latini 
riferiti  dal  Pitisco  (i) , ma  che  poi  fossero  cosi  chiamati 
i vasi  cìnerarj  ove  riponevansi  le  ceneri  degli  arsi  cadaveri  , 
si  apprende  da  più  Monumenti  scritti  (2)  , e perchè  i co- 
lombari stessi  di  Roma,  come  in  modo  speciale  quello  de’ 
servi  e liberti  di  Augusto,  ce  ne  hanno  molte  serbate,  ap- 
pena può  dubitarsi  della  loro  forma  ed  uso.  1 do-' 
viziosi  le  ebbero  di  preziosissimi  marmi,  come  quella  di 
alabastro  orientale  del  Museo  vaticano  pubblicato  ed  illu- 
strato dal  Visconti  (3) , di  singolare  e bellissima  forma.  Le 
povere  genti  le  ebbero  di  terra  cotta  e ne’ paesi  dell’Etruria 
se  ne  trovano  assai  di  ordinariissime  e di  forme  varie  ed  anche 
con  i nomi  dei  defunti , le  cui  ceneri  ivi  racchiudevansl. 
Noi  ne  pubblicammo  altre  volle  una  marmorea  con  bella' 
iscrizione,  da  cui  si  comprende  che  nel  colombario  forse 


^i)  Lex.  Olla^ 

(2)  Pitisc.  loc.  cit. 

(3)  Mus.  P G.  VII,  Tav.  XXXIV. 

Yeiim.  Tom.  IL  3» 
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di  famif^Iia  era  situata  nel  secondo  luogo  (i).  Intorno  a 
queste  Olle  cinerarie  veggasi  il  Gori  (2). 

17..  PATERA.  Le  dottrine  di  Macrobio  (3)  bastano  ad 
istruirci  della  forma  delle  Patere,  come  quelle  di  Varrone 
a mostrarcene  Puso:  scrive  il  primo:  Patera  ut  et  ipsum 
nometi  indicìo  est^  poculum  planum  ac  patens  est  : L’al- 
tro (4)  •'  Practerea  in  poculis  erant  Paterne,^  hisce  etiani 
nunc  in  publico  convuno  antiquitatis  retinendae  causa 
cani  magi  stri  fi  unt , patio  circunifertur  et  in  sacrificando 
hoc  poculo  Magistratus  dai  Deo  mnum  et  san^uinem.  Nè 
quindi  è meraviglia  se  le  Patere  si  osservano  ancora  in 
tanti  Monumenti  dell’antichità  e specialmente  ne’bassi  rilie- 
vi , nelle  monete  (5),  e ne’ cippi  mortuali.  Pare  che  le  cosi 
dette  Patere  fossero  di  uso  più  spesso  presso  i romaiìi  , ed 
intieramente  latino  n’è  il  nome,  e furono  di  metallo  anche 
prezioso  , e di  terra  cotta , trovandosene  assai  nell’  antico 
vasellame  etrusco  e romano. 

È noto  a ciascuno  come  fino  da  qualche  tempo  si  chia- 
marono con  il  nome  di  Patere  quei  dischi  manubriati  degli 
Etruschi,  ora  lisci  intieramente,  ora  figurati  a lavoro  di 
bulino,  ed  ora  scritti.  Lanzi  che  dopo  l’opera  Dempste- 
riana  ne  pubblicò  quanti  se  ne  conoscevano  di  letterati, 
dubitò  dell’  uso  che  loro  dagli  antiquarj  attribuivasi  , e 
scrisse  opportunamente  (6)  : “ E veramente  ne’ vasi  etru- 

schi  di  Dempstero  veggo  nsi  in  mano  di  donne  e di  uomini 
3?  come  nelle  pompe  egizie  gli  specchi , e simili  cose  , ne 
mai  all’attuale  uso  de’sacrificj  questa  forma  di  Patere  ma- 
jj  nubriate  si  è osservata  fino  ad  ora , toltone  un  bas- 
sorilievo  di  Villa  Albani  , ove  una  tal  Patera  si  crede  un 
jj  moderno  restauro  j?.  E se  noi  nel  1811  tenemmo  quasi 
P opinione  che  somiglianti  dischi  manubriati  servissero  al- 
l’uso de’sacrificj  (7),  oggi  ben  volontieri  ci  uniformiamo 
al  sentimento  de’ dotti  che  arnesi  diversi  vi  riconobbero.  A 
buon  conto  Lanzi  vi  riconobbe  una  certa  somiglianza  de’ 
così  detti  specchi  bacchici^  appunto  perchè  adoperavansi 
nel  culto  di  Bacco.  Se  ne  persuasero  il  dotto  Akerblad  (8) , 

(i)  Iscriz.  Periig.  If  ^ 320. 
fa)  Colomb.  Scrv.  et  Lib.  Aug. 

(3)  Satur.  V,  ai. 

(4>  Eing.  Lat.  IV  . 26. 

(5)  Rasch.  Lex.  IV  , fiaS.  ec.  ec. 

(6)  Sag.  di  Liag.  Etr.  If,  208. 

(7)  Patera  Elrusca  inedita  pag.  X.KXVlJi, 

(8)  Dissertazione  su  d»e  larninelle  trovate  ne’ contorni  di  Atene 
R^ina,  1811,  4* 


e maggiormente  il  sig.  Cavaliere  Vivenzio  in  una  lettera 
al  Cavaliere  di  Agincourt  impressa  nel  giornale  enci- 
clopedico di  Firenze  ; a questo  argomento  interessan- 
tissimo per  la  migliore  intelligenza  di  una  preziosis- 
sima classe  di  italiche  antichità  si  va  ora  dottamente 
svolgendo  nella  grand’opera  del  nostro  dottissimo  amico 
sig.  Cavaliere  Inghirami , avendola  già  intitolata  in  parte 
Serie  degli  Specchi  mitici  (i). 

i8.  PRFFERICOLO.  Sebbene  Festo  scriva  che  il  prefericolo: 
Vas  aeneum  sine  ansa  appellatur , patens  summum  ut  pel- 
yis^  quo  ad  sacrificia  utehantur  in  sacrario  Opis  Conswae , 
gli  Antiqnarj  danno  comunemente  questo  nome  a quei  vasi 
di  una  tal  quale  altezza  con  un’ansa  soltanto,  ed  elegan- 
temente sollevata,  e se  ne  osservano  tanti  di  bronzo , di 
argilla,  e delineati  ne’ Monumenti  di  ogni  classe  di  delica- 
tissima forma.  Fu  vaso  intieramente  di  ritrovato  e di  uso 
romano,  e mentre  non  si  osserva  ne’ Monumenti  gre- 
ci, è frequentissimo  ne’ romani,  e specialmente  nei  cippi, 
e nelle  are  funebri  e dedicatorie  , e nelle  medaglie  di  fa- 
miglie, e de’ Cesari,  perchè  in  Roma  fu  un  segnale  del  sa- 
cerdozio, e del  pontificato  massimo.  A noi  sembra,  se  puie 
non  siamo  in  errore,  che  i dotti  espositori  del  Museo  Chia- 
romonti , chiamassero  questo  vaso  non  giustamente  Simpulo 
e che  si  vede  in  un  basso  rilievo  da  loro  spiegato  (2). 
Del  simpulo  si  parlò  al  num.  4-  P^*e  che  talvolta  i Nu- 
mismatici chiamassero  anche  Urceum  il  Prefericolo. 

ig.  RITONE  Perchè  i più  antichi  vasi  potorj  furono  le 
corna  di  alcuni  animali , (3)  , essendosi  di  essi  servito  an- 
che Bacco  allo  scrivere  di  Nonno  (4),  così  l’arte  antica 
serbò  questa  forma  anche  ne’ tempi  posteriori  per  rappre- 
sentare vasi  potorj  , che  si  dissero  Ritoni  da  foa  colo  ^ ap- 
punto perchè  i liquori  scolavano  per  una  apertura  dalla 
estremità  come  ben  si  mostra  in  una  pittura  dell’Erco- 
lano  (5).  1 Monumenti  figurati  che  ancora  serbano  questo 
costume  di  bere  ne’ corni  sono  ben  molti,  e più  spessa- 
mente s’incontra  nelle  pitture  de’ vasi  dipinti,  specialmente 


(\)  Monum.  Etrusch.  Ser  II  , Creuz.  Dionys.  pag.  89  ec.  Qua- 
tremair.  Iiipiter  Oiimp. 

(2)  Pag.  io5. 

(3)  Athen.  I^b.  X,  cap.  7.  Plin.  XI,  87.  Greuz.  Dionys.  pag.  7. 

(4)  Dionys.  XII,  aea. 

(5)  I.  79-. 


in  quelli  clic  cos©  baccclchc  rappresentano;  che  anzi  alcuni 
(li  questi  vasi  sono  formati  nella  stessa  figura  del  corno  (i). 
In  seguito  si  fecero  di  metallo,  ed  anche  di  vetro,  e quindi 
si  ornarono  di  pitture,  sculture,  e di  altri  lavori  abbel- 
lendo la  nati^rale  e semplice  forma  de’  corni  potorj , e ter- 
minando comunemente  la  estremità  con  teste  di  animali  , 
appunto  come  sono  gli  Hamiltoniani  già  ricordati.  L’ uso 
de’ ritoni  passò  anche  in  Egitto,  e fu  celebratissimo  quello 
di  oro  e di  grandissima  forma  ch’ebbe  parte  nella  pompa 
Alessandrina  celebrata  da  Tolomeo  Filadelfo  (2). 


(1)  Tischbeiiì  Vasi  Hamiltoniani  Voi.  Il  , Tav.  VII.  Vol.II,  Tav.  XLVI. 
Barthelcmy  le  Mosaiq.  de  Palestrin.  Accad.  des  belles  lettres  XXX,  S \ o. 

(2)  Athen.  lib  XI. 
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LEZIONE  Vili. 


Bre\>issìmo  escurso  sui  principali  Istromenti  ^ ed 
Attrezzi  degli  antichi  che  a noi  rimangono, 

I.  Introduzione.  II.  Attrezzi  ed  Istromenti  Religiosi. 
III.  Cibili  e domestici.  IV.  Militari. 


furono  gli  oggetti  che  abbiamo  esposto  fin  ora;  pure 
ne  rimangono  tanti  nella  classò  degli  Attrezzi  ed  Istro- 
menti  diversi  che  dagli  antichi  sono  a noi  pervenuti  o 
inarcati  ne^  Monumenti  delle  Arti  figurative  , nella  Numis- 
matica , e nella  Glittica  , o perchè  rimasti  ancora  di  quei 
molti  di  cui  un  giorno  fecero  uso , che  a tutti  noverarli 
diverrebbe  operazione  soverchia.  Quanti  non  ne  conservano 
i gabinetti  di  antichità?  quanti  mai  non  ne  hanno  dato  gli  scavi 
di  Ercolano  e Pompeja  di  ogni  genere  ? Molte  cose  che 
prima  conoscevansi  di  nome,  ora  possiamo  chiaramente  di- 
stinguerle mercè  le  amplissime  collezioni  dei  Musei  Napo- 
letano-Borbonici. Quanti  finalmente  non  ne  vengono  ricor- 
dati da  Classici  greci  e latini , dai  loro  Scoliasti , e dai 
vecchj  Lessicografi  Polluce  , Arpocrazione , e Suida  ? E 
questa  una  parte  di  Archeologia,  che  potrebbe  chiamarsi 
scenografia  da-<r>tva?  utensile^  e che  brevemente  scorrere- 
mo, imperciocché  lo  smarrirsi  in  certe  minutezze  oggi  ap- 
pena il  comporterebbe  l’elementare  Istituzioni.  Piaccia  in- 
tanto d’intendere  nuovamente  gli  insegnanienti  di  Heyne 
nel  suo  elogio  di  quel  Winkelmann  che  somiglianti  studj 
felicemente  ridusse  a quel  sentiero  pel  quale  non  eransi^al- 
tri  incamminati  prima  di  lui.  « Una  piccola  gemma  incisa 
39  che  nulla  significa , un  rottame  di  bronzo , una  vecchia 
« chiave,  più  non  occupano  tutto  Io  studio  di  un’erudito 
?>  che  si  argomenta  di  sublimarne  il  pregio  su  falsi  dati,  c 
99  su  mal  sicuri  principj.  Ogni  pezzo  antico,  ogni  classe, 
9>  ogpi  specie  viene  apprezzata  secondo  il  suo  vero  merito , 
99  giusta  l’uso  che  farsene  può  , ed  il  vantaggio  che 
» può  arrecare:  Eiraportante  viene  separalo  dall’inutile; 
99  una  picciolezza  non  si  spaccia  più  per  gran  cosa  ; tutto 
99  si  collocai  al  luogo  che  gli  conviene  E volendo  noi 


numero  , nè  di  poca  importanza 


slusòi  profittare  di  questi  Insegnamenti , non  discorreremo 
die  degli  attrezzi  ed  utensili  die  possono  meritare  le  no- 
stre ricerche,  e per  P intelligenza  migliore  delle  antichità 
figurate,  e della  migliore  interpretazione  de’ classici  antichi. 

§,  II,  Sembra  certamente  che  fra  gli  attrezzi  ed  istro- 
menti  sacri  e religiosi  si  abbiano  da  porre  in  primo  luogo 
tutti  quelli  che  al  compimento  de’sacrificj  facevano  parte. 
Abbiamo  già  parlato  di  are,  di  vasi,  di  patere,  e di  men- 
se; pure  altri  ne  rimangono  ancora  che  divisamente  arric- 
chiscono i gabinetti  Archeologici,  e che  unitamente  in  mag- 
giore 0 minor  numero  ornano  i Monumenti  dell’antichità, 
c particolarmente  i preziosi  oggetti  della  Numismatica,  e 
della  scultura.  Mentre  però  somiglianti  oggetti  sono  fre- 
quentissimi ne’ Monumenti  romani,  lo  sono  meno  ne’ Greci, 
e negli  Itali  antichi,  non  altrimenti  che  in  quelli  dell’Oriente 
0 dell’Egitto.  iW Monumenti  dunque  romani  ci  faremo  a 
cercarli  per  la  maggior  parte. 

Le  monete  Consolari  pertanto  delle  famiglie  Emilia,  An- 
tistia  , Antonia,  Cornelia,  Domizia,  Irzia,  Junia,  Pletoria  , 
e di  altre,  le  Cesaree  di  Cesare,  di  Augusto,  e di  altri 
ce  ne  mostrano  sempre  frequentissimi  esempj , e ciò  sempre 
per  buono  indizio,  che  coloro  esercitarono  il  sacerdozio.  E 
perchè  gli  antichi  furono  solleciti  di  ornare  gli  edi- 
fìcj  con  quegli  abbellimenti  analoghi  alla  destinazione  degli 
edificj  medesimi , cosi  degli  apografi  di  questi  attrezzi  , ed 
istromenti  sacrificali , ornarono  i fregi  de^  loro  tempj  ; 
laonde  molti  frammenti  di  somiglianti  sculture  clic  sono 
giunti  fino  a noi,  furono  da  que’ tempj  medesimi  ritolti,  ed 
un  bello  esempio  ne  rimane  tuttora  nel  tempio  dedicato 
all’Imperatore  Antonino,  ed  alla  sua  consorte  Faustina , già 
pubblicato  dal  Barbault.  E per  tenere  più  preciso  conto  di 
questi  sacrificali  attrezzi,  noi  diremo  come  sono  essi  pertanto. 

1.  Le  are,  il  prefericolo,  e la  patera,  di  cui  abbiamo 
paflato. 

2.  L’APICE  , 0 Galero  sacerdotale.  Il  Pontefice  Massimo 
ed  il  Flamine  principalmente  se  ne  coprivano  il  capo  alla 
circostanza  di  compiere  sacre  funzioni.  Accade  di  rincon- 
trarlo spesso  nelle  monete  di  famiglie  romane , ed  il  Ru- 
benio  , il  Solerio  hanno  reso  eruditamente  ragione  dell’uso 
e della  forma  dell’apice  (i). 

3.  LITVO.  NelParco  di  Settimio  Severo  al  foro  boario  a 


(i)  De  Pileo  pag.  24^* 


questi  attrezzi  e simboli  sacrificali  si  unisce  anche  il 
Lituo  , come  in  alcune  monete  consolari  già  ricorda- 
te, ed  in  altri  Monumenti  di  scultura.  Fu  il  Lituo 
un  bastone  incurvo  nella  sommità  , e divenne  presso 
i romani  insegna  sacerdotale,  imperciocché  gli  Auguri 
principalmente  con  esso  determinavano  un  certo  spazio  del 
cielo  ove  doveano  togliere  gli  Auguij.  Girolamo  Grandi 
avea  scritto  del  Lituo  che  si  osserva  nelle  monete  roma- 
ne, ma  quelle  sue  dotte  disquisizioni  sono  rimaste  peran- 
che  inedite. 

4.  ACEPiRA.  Nelle  rammentate  sculture  dell’arco  di  Tito 
ove  il  numero  di  quegli  attrezzi  è anche  più  compito,  s’in- 
contra pure  l’ Acerra  , che  era  una  picciola  cassetta  desti- 
nata a contenere  gli  incensi  e profumi.  Erano  comunemente 
di  bronzo,  e gli  scavi  di  Ercolano,  e Pompeja  ne  hanno 
somministrate  alcune,  e comunemente  s’incontrano  di  forma 
quadrata 

5.  ASPERSORIO.  Da  prima  le  lustrazioni  aspergevansi 
con  rami  di  albero  , ma  in  seguito  prese  il  luogo  di  essi 
un’aspersorio  comunemente  formato  dai  crini  di  coda  equi- 
na, e come  tale  bene  sÌTavvisa  ne’ Monumenti  già  ricordati. 

6.  SECESPITA.  Il  coltello  che  serviva  per  iscannare  la 
vittima  e per  iscorticarla. 

7.  SCVRE  e perchè  le  carni  della  vittima  già  immolata 
doveansi  separare  e dividere  in  parte  anche  a que’ sacerdoti 
carnivori,  non  altrimenti  che  i Numi  c gli  Eroi  d’Omero, 
così  anche  questo  istromento  si  vide  unito  agli  altri  , ed 
alla  mazzuola  con  cui  percuotevasi  1’  animale  destinato  alla 
immolazione  e la  scure  principalmente  fu  non  altrimenti 
che  gli  altri  attrezzi  sacrificali  indizio  e simbolo  del  sacer- 
dozio e dell’augurato  in  modo  speciale,  laonde  anche  più 
facilmente  s’incontra  nelle  monete  romane. 

E perchè  ne’sacrificj  e nelle  sacre  funzioni  degli  Etnici 
grande  uso  faceasi  del  fuoco,  andremo  ricordando  breve- 
mente quegli  attrezzi  ed  istromenti  più  atti  a contenerlo, 
e che  tuttora  a noi  rimangono  superstiti  dalla  antichità. 
Sono  essi  pertanto. 

I,  TRIPODE.  Nelle  collezioni  di  antichità,  ed  in  ogni 
classe  di  Monumenti  AeW  arte  fi^iirutii^a  c specialmente 
nella  Numismatica,  se  ne  incontrano  soventemente,  e di 
svariatissime  forme , e riuniti  agli  attrezzi  sacrificali  di  cui 
si  è tenuto  ragione.  S^ incontra  puranche  nelle  monete  delle 
genti  Junia,  Sestia,  Sempronia,  Fulvia,  ed  in  altre  simil- 
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mente.  L’uso  di  essi  non  tanto  nel  rito  sacro,  ma  negli 
osi  domestici,  e nella  distribuzione  de’ prem j atletici  è si 
veccliio  , che  si  ricorda  per  fino  da  Omero , e da  Esiodo  , 
come  quegli  che  gli  ebbe  in  dono  (i). 

Egli  è noto  che  i Tripodi  presso  gli  antichi  sostenevano 
il  vaso  detto  lebete , denominazione  che  presso  i classici, 
ed  1 poeti  specialmente  si  prende  per  il  Tripode  intiero, 
per  contenere  l’acqua  lustrale,  ed  ora  un  Foculo  per  ar- 
dere dinanzi  all’ara  profumi  ed  incensi > e farvi  delle  liba- 
gioni. Fu  sempre  mai  celebre  il  Tripode  Apollineo,  che  con 
gran  culto  veneravasi  nel  suo  tempio  in  Delfo,  e su  di 
cui  sedeva  una  sacerdotessa  Febea  , che  invasiata  di  tutta 
l’apollinea  divinità  profetizzava,  e rendeva  gli  oracoli,  o 
a dir  meglio  ingannava  coloro  che  tanta  premura  prende- 
vansi  di  dimandargliene.  Veggasi  per  tutti  Spanhemio  a 
Callimaco  (2),  oltre  quel  tanto  che  ne  scrisse  Peirescio  in 
una  speciale  dissertazione  (3).  Avvenne  perciò  che  i Tripodi 
furono  sempre  sacri  ad  Apollo  , come  scrivono  anche  Ero- 
doto, e Pausania  nominandone  degli  antichissimi  *,  se  ne 
incontrano  pure  talvolta  fregiati  de’ simboli  apollinei , e spe- 
cialmente del  lauro  , come  nelle  monete  di  Delfo  , del  ser- 
pe , e del  corvo , imperciocché  questo  animale  fu  sacro  al 
d’urne,  (4)  e si  disse  compagno  de’ Tripodi  (3)  cosi  si  os- 
serva in  bassorilievo  già  della  Villa  Borghesi  esposto  dal 
sig  Lamberti  ove  il  corvo  è sopra  il  coperchio  emisferico , 
che  cuopre  il  vaso,  od  il  lebete,  coperchio,  che  i Latini 
chiamarono  Cortina^  ed  «>^0?  i Greci,  intorno  a che 
Spanhemio  nei  luoghi  citati  ne  ha  raccolto  quanto  potea 
desiderarsi*  voci  araendue  che  ne’  classici  talvolta  si 
tolgono  per  lo  intiero  Tripode.  La  semplice  cortina  di- 
sgiunta dal  Tripode,  e dove  Apollo  è assiso  può  vedersi 
'nelle  monete  di  Antioco  I,  II,  III,  IV,  e Seleuco  III,  Re 
della  Siria. 

Ateneo  nelle  sue  ricerche  sempre  eruditissimo  , parlò  solo 
de’ semplici  Tripodi  per  usi  domestici,  considerandoli  come 
in  due  diversi  aspetti.  Imperciocché  dice  esso,  come  alcuni 
erano  semplicemente  destinati  a temprare  il  vino  con  l’acqua, 


/ 1)  I lavori  eri  i giorni  6.^7. 

(2)  In  Dei. 

(3)  Mc.mor  de  Litter.  e d’Histo.  rontinuation  v»l.  X,  par.  II,  pag.  247* 

(4)  Span.  a Callimac.  Apoi.  6G 

(5)  Spanhem.  a Callim.  in  Palla.  124- 


che  chiama  xwp«vs  ^ perchè  non  aveano  sentito  fuoco,  ag- 
gi ugnendo  che  altri  servivano  a scaldare  acqua  per  lavare 
il  corpo,  dicendogli  >.os-rcopr^cov-  ovvero  cx»7Xf.  I 

tripodi  stessi  erano  ora  orecchiuti  ed  ansati , che  Omero  ed 
Esiodo  dissero  appunto  cara  ira  auriti  cioè  , altri  ne  furono 
senza,  ^'ei  Monumenti  sono  di  spesso  ripetuti  in  amen- 
due  le  specie , gli  ansati  veggonsi  principalmente  nelle  gre- 
che monete  di  Crotone,  di  Kegio , ed  altrove 

2.  FOCVLO,  ARA.  11  Foculo  si  confuse  talvolta  con  l’ara 
0 arnia  , ed  il  Marini  dopo  del  Corsio  con  molta  erudi- 
zione e dottrina  ha  ben  mostrato  la  molta  diversità  che 
passava  fra  questi  due  sacri  attrezzi  (i),  le  cui  dottrine 
noi  raccoglieremo  per  succinta  maniera,  essendoci  ignota 
del  tutto  una  dissertazione  dello  Schwarzio  de  sacrorum 
detestatione , ove  parlasi  pure  de’sacri  Foculi.  (2)  Ci  dispen- 
seremo di  riferire  i molti  testi  de’ classici  dal  Marini  ad- 
dotti onde  mostrare  la  diversità  che  passava  fra  le  are , le 
arule,  ed  i Foculi  per  cui  sufficiente  diverrebbe  il  solo  testo 
di  Polluce  (3),  ove  le  are,  le  acerre,  ed  i Foculi  sono 
distinti  fra  loro.  Diremo  dunque  che  mentre  le  are  ed  amie 
erano  fisse , 0 almeno  per  la  loro  mole  non  moveansi  si 
spesso  , i Foculi  erano  portatili  , e di  fatti  Servio  ricorda 
come  movibili  i crateri , ed  i Foculi , non  mai  le  are  (4). 
Par  certo  che  i Foculi  fossero  di  terra  cotta,  di  ferro,  e 
metallo , e di  quesC  ultima  sostanza  ce  ne  hanno  dati  pur 
varj  gli  scavi  di  Ercolano  e Pompeja  ; e bisogna  dire  che 
la  loro  fofma  fu  ora  rettangola , ora  tonda  , e con  anse  da 
poterli  trasportare  da  un  luogo  all’altro.  Il  museo  Oidi  di 
Perugia  ne  conserva  due  elegantissimi  di  plastica,  di  forma 
rettangola , ansati , ornati  anche  a bassorilievo  in  qualche 
lato,  e sono  essi  ben  marcati  all’uso  di  Foculi  a parer  no- 
stro , avendo  per  fino  in  uno  de’ lati  un  luogo  comodo  onde 
appiccare  il  fuoco  alle  materie  ignee  che  vi  erano  soprap- 
poste , per  poi  trarne  con  maggior  comodità  le  ceneri. 
Sono  questi  due  Monumenti  di  qualche  importanza , e 
noi  pensiamo  che  si  meriterebbero  di  esser  conosciuti  per 
via  di  incisioni  , e servirebbero  forse  a sgombrare  alcuni 
dubbj  che  gli  Eruditi  ebbero  talvolta  confondendo  le 


(1)  Fral.  Arval.  pag.  3ii. 

(2)  Altorfii  1-29.  pag.  36,  37. 
'3)  Onomast.  1. 

(4)  Aeii.  XII,  118 
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are  con  i Foculi.  I Foculi  di  forma  quadrata  pertanto  servirono 
probabilmente  per  esser  riposti  sopra  le  are  ed  i cippi  , e 
sembra  che  sia  tale  in  un  bassorilievo  dalla  collezione  di 
Barbault  (i),  come  i Foculi  rotondi  che  similmente  talvolta 
s’incontrano,  sembra  che  si  situassero  sopra  i tripodi, 
e le  are  rotonde  , sebbene  non  manchino  esempj  di  vedere 
il  fuoco  acceso  sopra  Fara  medesima  , e sopra  i candelabri 
senza  che  ivi  si  soprapponessero  Foculi , sebbene  talvolta  la 
picciolezza  de’ Monumenti  , come  nelle  monete  di  Gela, 
non  permetta  di  distinguere  il  Foculo  dalla  ara  e dal  tripode. 
Ma  il  dotto  Marini  cosi  scrive  in  ordine  alla  forma  di  essi 
Foculi  : « anco  la  forma  può  darsi  gli  facesse  subito  rico- 
55  noscere  per  quello  che  in  verità  erano  , mentre  i fuochi 
55  debbono  essere  stati  simili  ad  un  vaso  manicato  come  ho 
55  detto  essere  il  rappresentato  nella  pittura  Albani  (-2) , o 
55  ad  un  vaso  rotondo  con  suoi  piedi  siccome  vedesi  nelle 
55  medaglie  di  Antiochia , ovvero  il  più  delle  volte  ad  un 
55  tripode  e spesso  pieghevole  quale  si  ammira  in  qualche 
55  museo , e quale  ci  si  mostra  frequentemente  in  più  ine- 
55  daghe,  e hassirilievi , in  una  pittura  Etrusca  ....  ed  in 
55  un  bel  marmo  con  iscrizione  di  casa  Borgia  in  Velletri  , 
55  ne’ quali  similmente  è il  bue  immolato  ad  focidum  5>. 
Sembra  come  questo  uomo  dottissimo  non  abbia  conosciuto 
i Foculi  rettangoli , ma  i soli  rotondi , e che  gli  abbia  per 
un  momento  confusi  coi  Tripodi,  supponendo  che  questi 
Foculi  fossero  spesso  pieghe\^oli  come  appunto  furono  assai 
sovente  i Tripodi  stessi  nelle  loro  aste  metalliche  cui  fu- 
rono applicabili  Si  dovrà  dire  peraltro  che  ne^ medesimi  Tri- 
podi, ne’ loro  lebeti , e nelle  loro  tazze  alla  circostanza  de’ 
sacrifici  e sacre  funzioni  si  ardessero  , incensi , profumi , c 
materie  combustibili 

3.  LACERNE.  Fra  i Monumenti  dell’antichità  le  Lucerne 
sono  copiosissime , e fa  duopo  considerarle  principalmente 
sotto  tre  aspetti  diversi , imperciocché  alcune  furono  desti- 
nate all’uso  de’ Tempi,  altre  de’ sepolcri,  ed  una  buona 
quantità  ad  usi  domestici  ; laonde  Marziale  ricorda  le  Lu- 
cerne cubicularie^  ma  a’ dì  nostri  non  è poi  facile  di  così 
classificarle.  Traggono  esse  il  loro  nome  della  luce  secondo 
Varrone,  e da  Xv;^vos  0 piuttosto  da  Ay»»?  secondo  gli 
Ercolanensi,  ed  è voce  che  dinota  quella  luce  dubbia  della 


(1)  Pian.  52. 

(2)  Winkeltn.  Mouum.  laed.  tav. 
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mattina.  Il  metallo  e la  terra  cotta  sono  le  sostanze  più 
frequentemente  adoperate  nelle  antiche  Lucerne,  ma  le  argil- 
lacee sono  copiosissime  anche  al  disopra  delle  metalliche.  Cc 
ne  ha  per  fino  di  marmo  una  delle  quali  descrisse  il  Caylus, 
e di  ferro  nel  museo  di  Portici , e di  vetro  presso  il  Pas- 
seri , della  cui  raccolta  favelleremo  fra  poco. 

Correva  fino  da  quale  tempo  una  opinione  che  gli  anti- 
chi avessero  delle  lucerne  inestinguibili , e che  tali  le  ri- 
ponessero ne^ sepolcri,  i quali  scoperti,  elleno  si  estingue- 
vano appena  vista  la  luce  • laonde  anche  a’  di  nostri  presso 
gli  idioti  dura  la  denominazione  di  lucerne  perpetue,  che, 
si  dà  alle  antiche  lucerne  specialmente  plastiche,  sebben 
forse  talune  non  ardessero  mai.  E perchè  una  tale  opinione 
nel  secolo  XVI  principalmente  avea  preso  gran  piede  presso 
i letterati,  il  dotto  Fortunio  Liceto  prese  a sostenerla  con 
opera  a parte  piena  a dovizia  di  classica  erudizione  (i), 
e si  può  dire  pertanto  come  dopo  il  risorgimento  degli 
studj  in  Italia  egli  fosse  uno  de’  primi  a scrivere  di  sì  fatto 
argomento,  e delle  antiche  lucerne,  recandone  molti  schemi 
nell’opera  sua.  Il  Liceti  trasse  a sè  qualche  seguacé , fra 
quali  si  novera  il  Celebre  naturalista  Aldovrandi. 

Ma  quelle  circostanze  che  un  giorno  poterono  confermare 
questi  uomini  dottissimi  nell’opinione  di  lumi  inestinguibili 
racchiusi  ne’  sepolcri , dipendevano  da  alcuni  effetti  fisi- 
ci, che  dagli  scienziati  moderni  più  non  si  pongono  in 
quistione,  ma  che  da  loro  non  si  conoscevano , non 
avendo  peranco  la  Fisica  renduto  ragione  delle  combu- 
stioni, e dei  mezzi  indispensabili  per  mantenerle  che  prima 
non  avea  fatto  conoscere.  Ora  noi  siamo  bastantemente 
istruiti,  che  ne’ luoghi  ove  non  penetra  l’aria  i lumi  non 
durano  che  per  brevissimo  tempo,  e ciò  deve  applicarsi  ne- 
cessariamente a quelle  Lucerne  che  gli  antichi  racchiudevano 
accese  ne’ loro  sepolcri  terminate  le  loro  inferie-  L^  ossigeno 
dell’aria  atmosferica,  il  quale  rimane  consumato  dai  lumi 
che  ardono,  è quella  sola  circostanza  che  rende  l’aria  atta 
alla  conservazione  della  fiamma , di  modochè  consumato  che 
sia  ogni  principio  di  combustione  conviene  che  cessi.  Pure 
l’ Aldovrandi , e qualcun’ altro  (2)  dissero  essere  stati  te- 
stimonj  oculari,  quando  allo  scoprimento  de’ sepolcri  ap- 
parvero momentaneamente  lumi  accesi , 0 fumo  evaporato 


(i)  De  Lucernis  antiq.  recondit.  Utin.  iG.'JS. 

(3)  Veggasi  la  nostra  vita  di  Francesco  Maturanzio  pag.  5i  , 5a. 
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da  u»i  lume  subitamente  estinto.  I\Ia  se  ciò  da  una  semplice 
illusione  derivava  , in  ordine  al  fumo  può  rispondersi  , che 
essendo  i luoghi  sotterranei  assai  umidi,  J’aria  in  quelle 
grotte  racchiusa  può  trovarsi  come  soprasaturata  dalle  acque, 
e cosi  formando  una  specie  di  nebbia,  questa  all’ingresso 
dell’aria  esterna  e dei  lumi  introdottivi  può  mettersi  in 
moto,  può  subire  una  specie- di  rarefazione,  e sortire  in 
masse  rotolanti  dalle  nuove  aperture,  in  quella  guisa  me- 
desima che  nel  verno  vediamo  alzarsi  un  vapore  dalle  acque , 
cavate  dai  pozzi  profondi  , come  se  le  acque  fumassero.  Ri- 
guardo a coloro  poi  che  affermarono  di  aver  veduto  anche 
le  fiamme  all’ aprirsi  de’  sepolcri  , aggiugneremo  come  queste 
fiamme  si  sono  potute  vedere  ne’  luoghi  sotterranei  , di  che 
se  ne  adducono  varj  esempj  ne’ così  detti  fuochi  fatui,  e 
fiamme  lambenti,  e che  soventemente  si  sono  osservate  ne’ 
cimiterj.  Ciò  varrebbe  a provare  che  dalle  viscere  della 
terra  per  la  decomposizione  di  tanti  corpi  che  in  esse  si 
operano  , si  sollevano  delle  arie  infiammabili , e come  di- 
cono i fìsici  dell’aere  idrogeno  fosforato,  al  quale  è suf- 
ficiente il  solo  contatto  dell’aria  atmosferica,  perchè  sponta- 
neamente si  accenda.  jNon  è improbabile  pertanto  die  in 
questi  antichi  sepolcri,  come  avviene  ne’ nostri  cimiterj,  si 
sprigionino  queste  sostanze  combustibili  le  quali  risultano 
dall’acqua,  dalle  dissoluzioni  di  esseri  vegetabili,  e dalle 
decomposizioni  de’ corpi  animali.  Ciò  basti  per  togliere  a’ di 
nostri , in  cui  la  Fisica  ha  fatto  si  lieti  porgressi , l’ erronea 
opinione  di  Liceto , dell’ Aldovrandi , e di  molti  altri  che 
ne  sepolcri  ardessero  perpetuamente  lucerne. 

Del  rimanente  dal  Liceto  in  poi  sembra  che  le  antiche 
lucerne  divenissero  un’argomento  degno  da  occupare  gli 
studj,  e le  ricerche  dei  letterati,  nè  ciò  potea  essere  altri- 
naente,  imperciocché  anche  questi  Monumenti  della  vene- 
rabile antichità  sono  sempre  interessantissimi  sui  rapporti 
delle  arti , della  mitologia  , della  storia , e di  ogni  classica 
erudizione.  Diffatti  nel  secolo  stesso  in  cui  il  Liceto  diede 
fuori  la  sua  collezione  , il  Bellori  assai  benemerito  di  questi 
studj  altre  ne  pubblicò  con  i rami  di  Sante  Bartoli  ^i). 
Assai  più  interessante  divenne  la  collezione  che  ne  pubblico 
il  Passeri  nel  secolo  scorso  quando  già  ne  aveano  fatto  co- 
noscere buon  numero  il  Caylus,  Montfaucon  nell’ opere  loro, 
cd  il  Borioni  nella  bellissima  sua  colletanea.  Nuovi  apografi 


fi)  ftoin.  1691,  Colon.  1792. 
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diligentissimi  ne  abbiamo  avuto  recentissimamente  nei  bas- 
sirilievi  Plastici  del  sig.  d’ Angincourt  (i) , ma  la  collezione 
delle  lucerne  trovate  in  Ercolano  e Pompeja,  e pubblicate 
in  ampio  volume  da  que’dotti  Accademici,  sorpassa  a dir 
vero  ogni  raccolta  che  di  somiglianti  cimelj  si  era  pubbli- 
cata per  lo  innanzi. 

Non  ci  ha  forse  regione  in  cui  siasi  fatto  maggior  uso 
di  lucerne  quanto  in  Italia;  ed  i sepolcri  di  Nola,  della 
Campania,  e dell’Etruria,  ce  ne  somministrano  sempre 
gran  copia,  anche  ordinariissime  e di  niun  interesse.  Nè 
ci  ha  forse  classe  di  Monumenti  antichi  in  cui  possa  con- 
templarsi una  maggior  quantità  di  svariatissime  forme , e 
sembra  a dir  vero  che  il  capriccio  dell’ arte  non  si  esten- 
desse mai  nel  variare  di  oggetti  come  nelle  lucerne.  Se 
ne  trovano  pertanto  in  forma  di  animali  e di  bruti , in 
forma  di  membra  umane,  di  vasi  e di  altre  diverse  che 
di  riferire  non  giova  ; ma  la  forma  più  usitata  e co- 
mune fu  sempre  la  rotonda  con  anse  assai  spesso,  e con 
uno  0 più  becchi  destinati  a contenere  il  lucignolo,  Perdìè 
poi  questa  porzione  di  lucerna  ha  pure  qualche  somiglianza 
con  le  narici,  i Greci  la  chiamarono  f*v(^oc  che  è quanto 
dire  narice,  ed  i latini  rostrum  becco  cioè,  perchè  in  una 
certa  guisa  somiglia  al  becco  di  un  volatile.  Ma  i Latini 
stessi  si  servirono  della  voce  medesima  latinizzata,  e spe- 
cialmente per  additare  le  lucerne  a più  becchi , impercioc- 
ché ve  ne  furono  anche  di  dodici , laonde  presso  di  loro 
si  trovano  le  lucerne  diniirie  , trimixie  , polimixie,  i di 
cui  esempi  furono  dal  Salmasio  con  molta  diligenza  rac- 
colti (2)  ; le  lucerne  dimixle  potrebbero  con  gli  Ercolanesi 
chiamarsi  Bilychnes  (3),  voce  che  si  trova  in  Petronio  (4) , 
ove  Salas  nel  suo  comento  cercò  di  persuadere  il  lettore 
essere  una  voce  barbara,  e che  non  incontrava  altrove,  i 
dotti  Ercolanesi  medesimi  peraltro  hanno  mostrato  come 
essa  si  trova  in  lapida  anche  di  buona  latinità  (5). 

Ma  le  antiche  lucerne  non  tanto  per  le  forme  vaghissime 
possono  rendersi  interessanti  alle  arti  del  disegno,  per  i 
molti  ed  elegantissimi  ornati  che  presentano  principalmente 
ne’manubrj  e nelle  anse,  ma  per  le  molte  figure  eziandio, 

(I)  Pian.  XX,  a XXVIII. 

(a>  Exercit.  Plin  608. 

(3)  Pittar.  IV , Tav.  LVI.  (5) 

(4)  Satyric.  3o. 

(Sj  Grut,  CCV,  2,  Fabret.  Gor.  Iscriz.  della  Tosca.  Ili,  jo3. 


e le  molte  lappiesentanze  anche  nuovissime,  laonde  elleno 
tutte  le  volte  che  sono  di  figure  ornate  prestano  non  pic- 
ciolo sussidio  alla  storia  delFarte,  alla  mitologia,  e ad  ogni 
ragione  di  antico  costume  j ed  anche  esse  perciò  potrebbero 
in  varie  classi  distribuirsi  sui  rapporti  dell’ arte  figurativa, 
non  altrimenti  che  gli  altri  Monumenti  della  antichità,  c 
quelle  rappresentanze  talvolta  possono  assai  bene  determi- 
nare l’uso  a cui  furono  destinate. 

Le  antiche  lucerne  sono  talvolta  fregiate  d’  iscrizioni , 
e queste  potrebbero  pure  dividersi  in  varie  classi  , im- 
perciocché talune  sono  sacre  e votive , altre  ricordano  le 
pubbliche  solennità,  la  storia  talvolta*,  sono  anche  con  mag- 
gior frequenza  quelle  lucerne  che  ci  ricordano  le  officine 
ove  le  plastiche  furono  travagliate,  e soventi  co’ nomi  dei 
plasticatori.  Sieno  sufficienti  pochissimi  esempi  a con- 
fermare tali  dottrine,  che  toglieremo  principalmente  dal 
Passeri  { i ) • 

IO  VI  . SERENO  . SACR.  Simulacro  di  Gio\^e.  Del  Giove 
Sereno  si  fa  menzione  in  un  marmo  Gruteriano  (2). 

VOT.  V.  ANTONIN.  A.  N.  In  un  clipeo  sostenuto  da 
una  littoria. 

f^otis  quinquenalibus  Antonini  Augusti  nostri.  Non  è 
facile  per  avventura  di  sapere  qual  fosse  , Cesare  ivi  detto 
Antonino,  ma  è opinione  giustissima  del  Morcelli  (3)  che 
alla  circostanza  di  somiglianti  pubbliche  solennità  i figuli 
formassero  lucerne  ricordandovi  le  feste  medesime  e per 
porle  in  vendita  , imperciocché  allora  , come  a’  di  nostri  si 
usa , facevansi  le  pubbliche  illuminazioni  in  tempo  di  notte. 

OR  . CIVES  . SER  (4)  in  un  clipeo.  Simile  epigrafe  si 
incontra  anche  nelle  monete  romane  , allusiva  alle  imprese 
di  Augusto,  e circostanze  che  si  sono  volute  esprimere  nella 
stessa  lucerna  plastica,  perchè  forse  somiglianti  lucerne  al- 
lumavansi  in  tempo  di  notte  nella  celebrazione  di  feste, 
che  solcnnizzavansi  in  ossequio  di  quelle  imprese  medesime. 

EX  . OFF  . P . VETTI 
AD  . PORI  . TRIGeminam. 

Due  Gladiatori  combatenti. 


(1)  Pas.  Lucer,  voi.  III.  tab.  5i  , II,  tab.  8i  , III,  tab.  7. 

(2)  LXXVII,  6. 

(3)  l)<“  stil.  Inscript.  pag.  n5g. 

(4^  Bellori  Lucerne  par.  III. 


Talvolta  la  marca  del  fìgulo  è semplicissima.  Per  esempio  : 
NERI  . Cali  ICCI  . Cali  ISTERII  . Au/z  FACCI  (.).  Noi 
però  siamo  di  opinione  che  in  somiglianti  epigrafi  si  noti 
più  facilmente  o il  posseditore  della  lucerna,  o meglio  il 
fondo , ed  il  predio  ove  erano  situate  le  officine  plasti- 
che. Più  rare  ci  sembrarono  quelle  lucerne  che  se- 
gnano il  paese  ove  travagliavansi  (2).  Finalmente  se  ci  si 
dimandasse  per  avventura  quale  uso  potessero  aver  mai 
certe  lucerne  piccolissime  non  mai  atte  all’officio  di  tar 
lume,  noi  risponderemo  con  i dotti  Ercolanesi,  e con  altri 
eruditi,  come  esse  non  erano  che  passatempi  de’ fanciulli , 
a’  quali  come  a’  di  nostri  davansi  tutti  gli  arnesi  di  casa 

in  picciola  forma. 

Perchè  poi  la  forma  e V uso  delle  lucerne  aveano 

bisogno  di  qualche  sostegno,  o per  essere  posate,  o 
appiccate  eziandio  , noi  nel  riferirli  seguiremo  i dotti  Er- 
colanesi. Sono  questi  sostegni  pertanto  da  essi  loro  recati  , 
e sempre  di  bronzo  , ora  a modo  di  semplice  plinto  , ora 
di  tripode  , ora  a foggia  di  animali  come  delfini , ora  di 

zampe  di  animali  come  di  lioni  , ora  a modo  di  lam- 

padarj  anche  di  forme  bizzarre  come  si  osservano  fra  i bronzi 
Ercolanesi,  ed  ora  di  semplici  candelabri  di  cui  ora  siamo 
per  favellare. 

4.  CANDELABRI.  L’uso,  l’abuso,  a la  eleganza  de’Can- 
delabri  furono  estesissimi  presso  gli  antichi,  e ciò  può  assai 
Leu  dedursi  dai  molti  che  ne  rimangono  in  bronzo  fra  i 
cimelj  Ercolanensi , ed  in  marmo  anche  di  forme  singola- 
rissime , e scolpiti  in  tanti  anaglifi  antichi  (3).  Erano  ce- 
lebratissimi quelli  che  si  fabbricavano  nell’Isola  di  Egina, 
in  Taranto  per  testimonianza  di  Plinio  (4),  ed  il  comico 
Ferecrate  presso  Ateneo  (5)  celebra  i candelabrj  di  lavoro 
toscano.  Conforme  la  definizione  addotta  da  Vairone  , pare 
che  i candelabri  fossero  destinati  a sostenere  le  candele  , 
ma  veramente  ni  un  candelabro  si  conosce  dei  molti  antichi 
che  abbiamo  , in  cui  apparisca  quel  cuneo  che  dovea  ser- 
vire ad  infilare  le  candele,  e che  facendosi  di  varie  sostanze 
gli  antichi  popoli  ricoprivano  di  cera  e di  pece.  Ma  l’uso  dei 


(1)  iseriz.  Perug.  Ji,  463  ec. 

(2)  Op.  cit.  pag.  464. 

(3;  Boissardo  A.  A.  p.  Ili,  tab.  81.  AIus.  Veroo.  pag.  6g.  Gor. 
Mas.  Etrusc.  111.  Tab.  17.  Marmi  Turinesi  i,  157. 

Z4)  XXXIV,  5. 

(5)  Lib.  XV. 
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candelabri  non  fu  solamente  per  posare  sopra  lucerne,  ma  per 
fare  ardere  nelle  loro  patelle  materie  combustibili  , c dai 
bassirilievi,  dalle  pitture  c dalle  monete,  ove  così  arder  si  ve- 
dono i candel  ibri  ciò  chiaramente  deducesi  : laonde  que’can- 
dclabri  di  forma  maggiore,  particolarmente  in  marmo  come 
quei  bellissimi  del  museo  vaticano,  anche  conforme  il  sen- 
timento del  dotto  Marini,  pare  che  fossero  veri  timiaterj,  c 
turiboli  destinati  ai  solfimenti.  Veggasi  auche  Visconti  nel  vo- 
lume V.  dei  musco  Pio  dementino,  e dalla  collezione  degli  Er- 
colanesi  potranno  ben  conoscersi  fino  dove  giunsero  la  eleganza 
delle  forme,  la  materia  del  lavoro,  la  ricchezza  degli  or- 
namenti, principahnenie  nei  candelabri  marmorei 5 e perchè 
essi  divennero  un  vaghissimo  ornato  nelle  decorazioni  ar- 
tistiche , se  ne  abbellirono  perciò  i bassirilievi , ed  in  modo 
speciale  i fregj  de’tempj , come  di  vedere  accade  nel 
Panteon. 

§.  Ili  Noi  tralasceremo  di  ricordare  altri  attrezzi  ed 
istroraenti  sacri  di  minore  importanza , e meno  facili  ad 
essere  osservati  fra  noi,  e passeremo  più  facilmente  a di- 
scorrere in  breve  i domestici  e civili. 

Avvenne  un  tempo  in  cui  gli  Eruditi  troppo  facilmente 
si  condussero  ad  impiegare  buona  parte  de’ loro  fervidi 
studj  nel  ricercare  oggetti  di  poco  momento , ma  utilissimi 
sempre  alla  migliore  interpretazione  dei  classici  greci  e 
latini,  non  meno  che  delle  antichità  scritte  e figurate.  E 
fu  allora  che  ci  diedero  speciali  trattati  dei  tali  lu- 
sorj,  degli  anelli,  delle  armille,  delle  sedie,  dei  letti, 
delle  bolle  , degli  orecchini , e di  altri  attrezzi  del  mondo 
muliebre  , delle  chiavi , dei  coli  vinarj , delle  corone  delle 
scarpe,  .delle  fibbie,  delle  maschere,  delle  strigi  li , delle 
tibie,  ed  altri  strumenti  musicali,  dei  tintinnabuli , delle 
mense  escarie,  degli  specchi,  degli  attrezzi  agrarj , culinarj, 
e veicularj , e di  tante  altre  specie  che  di  ricordarle  tutte 
non  giova.  Noi  non  vogliamo  diminuire  a quegli  scrittori 
dottissimi  (1)  le  giuste  lodi  che  bene  si  meritarono 
un  giorno,  che  anzi  sogliamo  grandemente  stimarli  anche 
noi,  imperciocché  quelle  loro  monografie  che  si  spesso  in 
ogni  tempo  comparvero,  recarono  sempre  mai  grandissima 

(3i^  Gli  Autori  clic  su  di  ciò  hanno  scritto  particolarmente  sono  : 
Salmasio  , Bciitflebio  , Ficoroiii , Causeo  , Calcagnini , Kirchmanno  , 
Longio , Gorleo,  Bartolino , Ghimentelli , Alstorfio,  Molin  , Venuti, 
Pascalio,  Madero , Lanzonio,  Balduino,  Sperlingo,  Marescotti , Ma- 
nuzio, Meursio , Laurenzi,  Magi. 


luce  alia  storia  degli  antichi  costumi  , ai  classici  delP anti- 
chità , ai  suoi  Monumenti  scritti  e figurati , imperciocché 
in  questi  si  trovano  attrezzi  ed  istromenti  di  ogni  ragione. 
Quanti  mai  non  ne  mostrano  le  pitture  ercolanesi  ? Quanti 
le  pitture  de’ vasi  italici?  Quanti  finalmente  la  copiosissima 
classe  dei  bassirilievi  egizj  , greci,  itali  c romani,  la  glit- 
tica , e la  numismatica  , in  cui  forse  quella  delle  famiglie 
romane  c la  più  copiosa  di  attrezzi  ed  istromenti  civili  c 
domestici?  Il  saperli  ben  ravvisare  é utilissima  cosa, 
ma  dacché  lo  studio  dell’ archeologia  dilatò  le  intermina- 
bili sue  ricerche  ad  argomenti  di  maggiore  interesse  e più 
grandi,  a fini  più  nobili  cd  utili,  lo  studio  di  questi  pic- 
cioli oggetti  e questa  micrologia,  diremo  così,  non  oc- 
cupò con  tanto  impegno  le  cure  dei  letterati , e degli 
espositori  delle  antichità  figurate.  Di  fatti , noi  mostram- 
mo altre  volte  in  queste  lezioni  , come  chii  giorni  di 
Winkelmann  in  poi,  che  ne’ suoi  studj  si  slanciò  sempre  a 
meditazioni  grandi , c sublimi  , un  rottame  di  bronzo  , una 
vecchia  chiave,  un’attrezzo,  un’ istromento,  di  cui  a prima 
vista  1’  uso  presso  gli  antichi  non  si  ignora , più  non  oc- 
cupa tutto  lo  studio  di  un’erudito,  che  a’  di  nostri  sà  dare 
a questi  oggetti  quella  importanza  che  meritano , e quel 
posto  che  loro  conviene. 

g.  IV.  Ma  le  antichità  militari , le  armature , gli  istro- 
menti , ed  attrezzi  della  vecchia  milizia , appena  potrebbero 
formare  una  parte  meno  importante  di  queste  nostre  ele- 
mentari ricerche , se  questi  oggetti  non  fossero  spessamente 
marcati  in  ogni  classe  di  antichità  figurate.  Gli  attrezzi  mi- 
litari che  in  sostanza  non  sono  poi  che  armature,  ed  armi,^ 
sogliono  comunemente  considerarsi  in  tre  aspetti  ; imper- 
ciocché alcuni  erano  destinati  a coprire  c difendere  il 
corpo,  altri  ad  offendere  l’oste  nemica,  altri  a compiere  la 
espugnazione  delle  città,  e de’luoghi  forti.  Polluce  com- 
prende sotto  la  denominazione  di  oTrXot.  arma  le  due  prime 
specie  di  armature,  e con  la  voce  machiaa- 

tÌGiies  la  terza. 

E per  dire  della  prima  specie  detta  anche  panoplia  che 
vale  armatura  di  tutto  punto  essa  rincontrasi  nei  belli 
medaglioni  di  Siracusa  ivi  chiamata  A0AA,  premio  del  cer- 
tame^ appunto  perchè  quegli  arnesi  si  davano  in  premio 
a’  vincitori  atletici , e consistevano  nell’  elmo , nella  co- 
razza, nello  scudo,  e negli  schinieri,  o gambaruole.  Sa- 
rebbe pressoché  inutile  cercare  somiglianti  arnesi  bellici  nei 
Verm.  Tom.  IL  3?. 


Monumenti  egizj  e di  qualche  popolo  dell’  Asia , mentre 
però  sono  frequentissimi  ne’ Monumenti  greci,  itali,  e ro- 
mani sempre  di  svariatissime  forme.  Noi  troveremo  per 
esempio  elmi  semplicissimi,  anche  ornati,  e varj  di  forma  * 
corazze  di  singolarissimo  travaglio  , come  si  spesso  possono 
ricercarsi  nei  busti,  e nelle  statue  de’ Cesari.  Dicasi  lo  stesso 
degli  schinieri  o gambiere  , e delle  calzature  militari  , ora 
più  semplici  ora  più  ornate. 

Le  varie  forme  degli  scudi  diedero  loro  i nomi  talvolta , 
non  meno  che  le  nazioni  che  più  spesso  fecero  uso  di  quella 
forma , notizie  che  se  a taluno  sembrassero  inutili  in  mezzo 
a questi  nostri  insegnamenti , noi  risponderemo  come  questi , 
e simili  esami  giovano  talvolta  a meglio  intendere  i 
classici  , c con  più  aggiustatezza  i vecchj  Monumenti  a spie- 
gare. Diremo  dunque  come  lo  scudo  ovale  ma  intagliato  nel 
mezzo  fu  dei  Bcozi , vedendosi  spesso  nelle  loro  medaglie, 
che  essendo  anche  anepigrafi,  quella  circostanza  è più  suf- 
ficiente a giudicarle  per  desse.  La  voce  presso  i greci 

fu  la  denominazione  generica,  come  presso  i Latini  la  voce 
Clypeus ^ che  si  estese  anche  ai  così  delti  scudi  , e clipei 
volivi  , ma  dalle  forme  acquistavano  denominazioni  diverse. 
Così  soggiungeremo  che  lo  scudo  o clipeo  rotondo  fu  degli 
Argivi.  Ma  lo  scudo  rotondo  fu  anche  dei  romani  che  lo 
ebbero  poi  similmente  ovale  e quadrato  come  dai  loro  Mo- 
numenti s’  impara,  e di  un’  ampia  circonferenza  sembra 
che  lo  usassero  i Macedoni.  Nei  bassirilievi  delle  urne  etru- 
sche,  ed  anche  nei  Monumenti  greci  le  Amazzoni  e qual- 
che Eroe  anche  mitologico  hanno  uno  scudo  die  somiglia 
in  parte  alia  luna  crescente,  e che  si  dice  pelta. 

Anche  le  armi  della  seconda  specie,  ed  offensive  erano 
di  svariatissima  forma  presso  le  varie  nazioni  similmente^ 
imperciocché  di  una  forma  sogliamo  osservarle  negli  Eroi 
de’ greci,  di  altra  ne’romani,  e nelle  mani  de’militi  bar- 
bari le  spade,  le  lande,  i dardi,  i giavellotti,  gli  archi, 
le  freccie,  le  scuri,  le  mazze,  tutti  arnesi,  guerreschi,  e sì 
spesso  ne’ Monumenti  figurati  E pur  necessario  poi  che 
queste  foggie  di  armature  e di  armi , ben  si  distinguano  e 
conoscano  dagli  artisti  principalmente,  non  meno  che  dagli 
espositori  di  antichità  figurate,  imperciocché  una  di  queste 
circostanze  talvolta  può  anche  la  quistione  decidere  a quale 
nazione  appartenga  il  Monumento  preso  ad  esame. 

Gli  attrezzi  equestri  e veicularj  , sui  rapporti  della  antica 
milizia,  c specialmente  dei  greci;,  degli  etruschi  e romani 


non  sì  hanno  da  dimenticare  in  queste  nostre  ricerche , 
come  quelle  circostanze  che  servono  talvolta  ad  illu- 
strare i classici  stessi,  e le  antichità  figurate.  Mentre  alla 
guerra  faceasi  grande  uso  di  carri,  Omero  non  ci  favella 
mai  che  gli  Eroi  dell’Illiade  combattessero  sopra  generosi 
destrieri.  Pure  se  gli  antichi  Artisti,  tenner  dietro  alle  tra- 
dizioni più  vecchie,  quando  rappresentarono  Castore  e 
Polluce,  Teseo,  e le  Amazzoni  dai  destrieri  combattere', 
rappresentanze  assai  spesso  marcate  nei  Monumenti  antichi, 
giova  credere  che  fino  da’ tempi  reconditi  si  combattesse 

Ì)ure  dai  destrieri.  Comunque  in  essi  non  montavasi  con 
’ agevolezza  delle  staffe,  e quando  non  accadeva  giovarsi 
di  que’ mezzi,  che  ci  additano  i classici  (i),  e che  erano 
principalmente  o di  slanciarsi  sul  dorso  , o di  farcisi  ripor- 
re, o di  fare  uso  di  situazioni  sollevate  da  terra,  ed  anche 
di  assueffare  il  cavallo  ad  inginocchiarsi,  ciò  che  si  vede 
in  una  lucerna  ercolanense  (2),  facevasi  uso  della  stessa 
lancia  armata  , diremo  così , di  un  rampone  ove  comoda- 
mente posare  il  piede  come  appunto  farebbesi  in  una  delle 
nostre  staffe.  Un  tale  costume  che  fu  forse  più  frequente 
fra  i Persiani , viene  dichiarato  da  Senofonte  nel  suo  trat- 
tato di  equitazione,  luogo  poi  mirabilmente  illustrato  da 
una  gemma  del  museo  Stoschiano  già  data  da  Winkel- 
mann  (3) , e veggasi  ancora  il  bel  trattato  di  Fabricio 
sulla  equitazione  antica. 

Anche  i freni,  i collarj  e torqui  de’ cavai  li,  delle  quali 
cose  rimangono  pure  avanzi  ne’ gabinetti  degli  Eruditi  , eser- 
citarono la  penna  e l’ingegno  di  uomini  dottissimi  di  que- 
sti ultimi  tempi  , ricercandone  nei  Monumenti  di  ogni  classe. 
Filippo  Invernizzi  li  ricercò  con  tanta  diligenza  e per  modo 
ne’ Monumenti  egizj , fenici,  greci,  etruschi,  e romani, 
spargendo  cosi  gran  lume  sulle  cose  equestri  di  que’ po- 
poli (4).  Bisogna  dire  peraltro  che  i freni  degli  antichi  ca- 
valli ebbero  una  gran  somiglianza  con  i nostri  , come  dagli 
antichi  Monumenti  deducesi,  e specialmente  dai  bassirilievi 
degli  archi  trionfali  di  Roma  , e delle  colonne  coditi  , e 
nelle  bellissime  statue  equestri  di  M.  Aurelio , e Nonio 


(i^  Virgil.  Aen.  XII,  288.  Polluce  1.  Seg.  21 3. 

(2)  Pag.  XI 4. 

(3)  Monum.  Ined.  cap.  7,  N.  i. 

(^4  ) De  frenis  eorumqiie  generibus  apud  veteres  Diatriba.  Rora.  1785. 
Veggasi  anche  il  Sig.  Cattaneo  nella  sua  Equeiade. 
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Balbo  nel  museo  Ercolanesc.  Una  diversità  maggiore  incon- 
trasi pure  talvolta  nelle  loro  bardature  e nelle  selle. 

Ma  gli  oggetti  vcicularj  degli  anticlii  potrebbero  giusta- 
mente occupare  le  nostre  ricerche,  e di  essi  rimangono 
vestigia  nelle  antichità  di  tutti  auei  celebri  popoli  di  cui 
abbiamo  esaminato  la  storia  de*  loro  Monumenti.  In  copia 
maggiore  noi  li  troveremo  per  esempio  nella  Numismatica 
greca  e romana,  nelle  pitture  de’ vasi  plastici,  ove  se  ne 
incontrano  di  svariatissime  forme,  e ne’ bassirilievi  , e sono 
pure  di  qualche  singolarità  quei  carri  , o bighe  che  ripetute 
si  osservano  nelle  altre  volte  ricordate  figuline  dipinte  già  del 
museo  borgiano  ora  borbonico,  c veggasi  quel  dotto  espositore, 
L’ argomento  vastissimo  a trattare  dallo  Schef- 


i Monumenti  che  abbiamo,  potremmo  gli  studj  nostri  me- 
desimi di  molta  istruzione  fornire. 

Che  se  fra  gli  antichi  bronzi  ci  si  proporranno  alla  no- 
stra considerazione  per  esempio,  alcuni  apografi  di  aquila, 
di  minotauro  , di  cinghiale,  di  cavallo,  qualche  figura  di 
donna  alata,  e di  vittoria,  mani,  fulmini,  corone,  trofei 
militari  , ed  altri  oggetti  comunissimi  fra  i costumi  di 
qualunque  nazione , si  giudicheranno  per  noi  senza  timor 
di  errare  porzioni  di  quelle  antiche  insegne  militari  che 
precedevano  le  legioni  romane,  ignorandosi  forse  da  quali 
insegne  erano  preceduti  gli  eserciti  di  altri  celebri  popoli 
dell’antichità.  Le  insegne  romane  furono  poi  sostituite  ad 
un  semplice  manipolo  di  fieno  appi'ccato  in  un’  asta  , e dal 
quale  costume  tolse  il  nome  di  manipolo  una  picciola  por- 
zione di  romano  esercito.  Non  sembra  facile  rinvenire  inse- 
gne militari  de’ Romani  in  tutta  la  loro  integrità,  ma  come 
fossero  elleno  ornate  e composte , giova  conoscerle  primie- 
ramente dalle  monete  della  gente  Antonia,  delle  colonie 
romane  , non  meno  che  dai  bassirilievi  , fra  quali  con  mag- 
gior copia  e chiarezza  in  quelli  della  colonna  trajana;  e 
veggasi  Montfaucon  nelle  sue  antichità,  e Lens  ne’ suoi  co- 
stumi che  ne  hanno  pure  riferiti  varj  apografi.  Ma  gli  or- 
nati , e le  parti  che  componevano  le  insegne  romane  non 
erano  limitate  per  avventura  agli  oggetti  già  ricordati,  im- 
perciocché a’ giorni  dell’Impero  vi  collocavano  i ritratti  de^ 
Cesari  in  quei  piccoli  clipei,  e forse  le  immagini  delle  di- 
vinità pur  qualche  fiata.  La  cavalleria  usava  più  spesso  il 


fero  (i),  e paragonando 


dottrine  e ricerche  con 


(i)  De  Re  Vehiculnr.  veterum  Thes.  Antfq.  Rora.  Polen.  supl.  V.  io4*^- 
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vessillo , il  quale  non  era  che  un  drappo  appiccato  ad  una 
lancia , come  si  osserva  principalmente  nelle  monete  della 
colonia  di  Viminacio. 

Ma  gli  stromenti  ed  attrezzi  atti  a compiere  gli  assedj 
e le  espugnazioni  , appena  possono  conoscersi  come  ricor- 
dati e descritti  dai  classici  dell’  antichità , c forse  da^li 
espositori  non  intesi  talvolta  adequatamente.  Vegezio  tra 
gli  antichi  ce  ne  diede  un  completo  trattato  (i),  e 
fra  i più  recenti  Lipsio  (2),  e lo  Stewechio  illustrando 
con  ampio  comentario  Vegezio,  ne  immaginò  delle  figure 
appunto  come  fece  Lipsio  medesimo.  Comunque,  a noi  sia 
sufficiente  dire  conforme  quelle  descrizioni , che  le  princi- 
pali di  quella  Metanemata,  per  usare  la  voce  di  Polluce, 
furono  le  testudini,  le  torri  portatili,  l’ariete,  la  catapulta, 
la  balista,  lo  scorpione,  ed  alcune  altre. 


^i,)  De  Re  milit.  lib.  VI. 

(q>  Poliorceticon  sivc  de  Machinis  tormentis  ec.  lib.  V.  Veggasi 
anche  la  dottissima  operetta  del  sig.  Cavaliere  Luigi  Marini;  IHu- 
strationes  prodremac  in  scriptores  graecos  et  latiaos  de  Bellopaeiii 
Rom.  1820. 


LEZIONE  IX. 


Delle  Antichità  Cristiane , c prima  degli  Edifizjy 

I.  Introduzione.  IL  Cenni  sulla  Storia  letteraria  di 
questi  studj.  III.  Degli  Edifizj  degli  antichi  Cristiani,  e 
prima  delle  Catacombe.  IV.  Ve  Tempj.  V.  Di  altri  edi- 
Jìcj  prossimi  ai  Tempj. 

§.  I.  (jrediamo  che  meglio  non  possa  incominciarsi 
questo  trattato  elementare  di  Antichità  cristiane^  che 
con  le  parole  che  si  leggono  in  un  riputatissimo  gior- 
nale d’Italia  (f),  ove  appunto  si  dà  conto  di  un  archeolo- 
gico lavoro  del  nostro  carissimo,  e dottissimo  amico  sig.  Cle- 
mente Cardinali.  « Certamente  a noi  si  allegra  l’animo  in 
” veggendo  che  alcuno  dia  occasione  di  tornare  agli  studj 
« delle  antichità  sacre  meno  coltivati  di  quelli  che  ci  sem- 
» bra  dimandare  il  luogo  che  teniamo  nel  cristianesimo,  e 
j)  abbiamo  fermato  nell’animo  di  procacciare  per  ogni  mezzo 
« che  è nelle  nostre  forze  che  cessi  questa  trascuranza , 
« che  non  si  vide  cadere  nell’animo  ai  que’ magnanimi  , 
« che  ristorarono  la  sapienza  Italiana  dallo  stato  di  sfaci- 
jj  mento,  in  che  i secoli  della  barbarie  l’avevano  addotta  : 
» e di  quanti  ci  hanno  preceduto  nella  gentile  opera  di 

tener  vive  le  romane  lettere  »?.  Che  se  le  arti  del 
disegno  nell’  età  che  noi  discorreremo  , non  produs- 
sero per  avventura  tanti  e sì  squisiti  lavori , come 
avvenne  nei  tempi  che  queste  precedettero,  ciò  non 
pertanto  diremo  noi  con  il  Reinesio  (2):  Antiquitatis 

christianae  particula  quaecunque  quams  pagana  est  no- 
bilior  honorabiliorque.  E percliè  quei  Monumenti  che  noi 
prenderemo  brevemente  ad  esame,  si  avvicinano  assai  al 
fortunatissimo  tempo  della  nostra  reparazione,  ed  al  nasci- 
mento della  più  augusta  delle  religioni , anzi  dell’  unica  e 
vera , quindi  avviene  che  tanto  più  debbono  esserci  cari 
perchè  uniti  strettamente  alla  orìgine  ed  agli  avanzamenti 


(\)  Ffr^mcr.  Rom.  1822  voi.  Vili.  Settembre  pag.  357.  Andrcs  Ori- 
;ini  e progressi  di  ogni  Letter.  IJI,  par.  II,  cap.  JV,  N.  280. 

(2)  Var.  lect.  pag.  i5i. 
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di  essa.  Noi  stessi  nati  e nudi  iti  fra  le  dolcezze  di  una 
religione  così  augusta  , non  dobbiamo  mica  permettere  che 
ci  si  faccia  giusto  rimprovero  di  accendersi  quasi  strana- 
mente di  amore  verso  le  cose  degli  atiticlil  pagani , dispre- 
giando quelle  di  una  legge  e di  un  culto,  che  mentre 
in  terra  ci  rendono  beati,  ci  assicurano  eziandio  l’eterna 
felicità.  Nè  giova  il  ripetersi  da  coloro  i quali  dalle 
cristiane  antichità  fossero  alienati  del  tutto,  che  i Mo- 
numenti del  cristianesimo  poco  giovano  all’arte  e meno 
alle  lettere,  imperciocché  ciò  non  sarebbe  che  un  vano 
favellare,  e privo  di  ogni  fondamento;  nè  ci  lu  chi 
il  neghi  che  la  storia  medesima  dell’arte  in  certe  epoche 
non  può  rintracciarsi  che  ne’  Monumenti  cristiani , e special- 
mente  dal  secolo  IV'  dell’era  nostra  fino  al  X almeno,  al 
qual  tempo  in  una  certa  guisa  si  può  far  giugnere  la  storia 
dei  Monumenti  cristiani.  La  grand’opera  del  sig.  di  Agin^ 
court  sulla  storia  delibarle  tolta  dal  punto  in  cui  la  lasciò 
Winkelmann  , ne  fa  ampia  fede,  e questa  c’insegna  come 
in  certa  età  i sacri  tempj , le  sacre  sculture  di  essi , e 
le  pitture  sono  gli  unici  codici  artistici  di  que’ giorni.  Cile 
se  poi  i Monumenti  greci  e romani  servono  ad  illustrare 
mirabilmente  Omero,  ed  Euripide,  Virgilio,  ed  Ovidio,  i 
I\Ionuiiienti  cristiani  non  altrimenti  servono  ad  illustrar  bene 
spesso  il  gran  libro  della  vecchia  e nuova  alleanza,  non 
meno  che  i più  antichi  Padri  della  Chiesa,  come  princi- 
palmente i Tertulliani,  i Cipriani,  i Cirilli,  i Crisostomi , i 
Clementi  Alessandrini,  gli  Arnobj,  c principalmente  fra  poeti 
i Prudenzj  , i Sedulj  , per  noverare  i più  eruditi,  i quali 
negli  studj  delle  cose  cristiane  tengono  il  luogo  che  fra  gli 
scrittori  pagani  occupano  alcuni  di  coloro  che  noi  vo- 
lontieri  stimiamo,  e togliamo  a’ maestri  nella  esposizione 
de’ Monumenti  gentileschi.  Che  se  il  più  grande  dei  pon- 
tefici romani  che  dominarono  nel  secolo  scorso,  Benedetto  XIV 
noi  diciamo,  con  la  sua  penetrazione  e dottrina,  e con 
quel  zelo  santissimo  di  cui  s’  infiammò  nel  più  grande  mi- 
nistero che  ci  abbia  nel  mondo  , non  atcsse  intese 
queste  grandi  verità,  c l’utilità  e la  venerazione  che  si 
^ebbe  a’ Monumenti  cristiani,  e non  le  avesse  per  avven- 
tura comprese , non  si  sarebbe  lodevolmente  risoluto  ad 
ordinare  un  ricchissimo  museo  cristiano  nelle  grandi  aule 
del  Vaticano,  che  perciò  divennero  anche  assai  più  riverite, 
di  ciò  che  non  lo  furono  prima  per  i simulacri  di  Apollo 
e di  Laocoonte.  Veggasi  la  lettera  di  dedica  allo  stesso 
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pontefice  , che  il  marchese  Maffei  premise  al  suo  Museo 
veronese^  quando  glielo  indirizzò,  confortando  quel  pontefice 
grande  per  se  stesso  , a divenire  anche  più  grande  per  una 
istituzione  tutta  propria  delle  cure  pontificie,  e del  capo, 
e del  vindice  della  religione  cattolica , imperciocché  non 
una  sola  volta  i Monumenti  cristiani  servirono  pure  ai  con- 
troversisti  Ortodossi , onde  meglio  sostenere  la  verità  stessa 
dei  cattolici  dogmi  contro  gli  antichi  e moderni  oppositori , 
e gli  irreligiosi  filosofanti. 

§.  II.  E noi  conforme  il  nostro  istituto,  vogliamo  pure 
per  succinta  maniera  discorrere  brevemente  la  storia  di 
questi  studj  medesimi  delle  cristiane  antichità , in  che  ci 
avea  già  preceduto  il  dotto  j^iapione  (i).  La  storia  di  que- 
sti studj  pertanto  può  bene,  considerarsi  in  doppio  aspetto, 
imperciocché  una  parte  riguarda  la  storia  de’ costumi  de’ 
cristiani  della  primitiva  chiesa,  c del  culto  di  essa, 
ma  soventemente  illustrata  e provata  con  i Monumenti  che 
abbiamo;  e l’altra  riguarda  questi  Monumenti  medesimi, 
la  loro  classificazione , ed  esposizione. 

E per  dire  dei  primi,  il  Fleury  fu  forse  quegli  che  apri 
una  certa  via  ad  introdursi  in  questi  studj  di  Archeologia 
cristiana  con  il  suo  brevissimo  trattato  dei  costumi  de’primi 
cristiani,  storia  di  poi  che  in  forma  più  ampia  fu  svolta  ed 
illustrata  dal  P.  Mamacchi,  provandola  soventemente  con  i 
Monumenti,  nel  suo  trattato  dello  stesso  titolo,  ma  che  in 
seguito  ampliò  con  le  sue  origini  ed  antichità  cristiane.  Ivi 
egli  imprese  a svolgere  "tutta  la  storia  della  primitiva  chie- 
sa , ma  l’opera  rimase  senza  il  desiderato  compimento. 
L’impresa  era  di  grandissimo  pregio,  nè  si  potea  com- 
piere che  con  lungo  studio,  e a lunga  serie  di  anni. 
Un  opera  non  meno  insigne  e che  le  va  a verso  anche  per 
una  certa  uniformità  di  carattere , è V Africa  cristiana  del 
dotto  Morcelli  non  ha  guari  pubj3licata.  Non  meno  di  luce 
e di  ornamento  aggiunse  a questa  classe  di  studj , e di  sa- 
pienti ricerche,  quel  Paciaudi  dottissimo,  con  i suoi  ampli 
trattati  sul  Culto  del  Santo  Precursore,  e sui  bagni  de’ 
primi  cristiani,  opera  principalmente  intrapresa  a respingere 
coraggiosamente  le  ingiurie  che  presso  que’ primi  nostri  fra- 
telli santissimi  vomitarono  ed  il  Moskemio  ed  altri  incre- 
duli filosofanti.  Ma  forse  le  antichità  cristiane  di  questa 
prima  classe , che  la  storia  di  quei  primitivi  costumi  priii- 


(i^  Ape  Aa.  Ili,  N.  Ili,  29.  29  Ottobre  »8o5,  pag;.  97. 


tìpalmente  riguardano , non  sì  erano  in  miglior  guisa  disposte 
di  ciò  che  poi  si  fece  da  Giulio  Lorenzo  Selvaggio,  con  opera 
elementare,  e destinata  espressamente  ad  istruire  la  gioventù^ 
Più  ampia  è la  serie  di  quegli  scrittori  , che  i Monu- 
menti cristiani  illustrarono,  cd  il  novero  di  essi  può  inco- 
minciarsi dai  secolo  XVI  in  cui  gli  archeologi  si  rivolsero 
a ricercare  Roma  cristiana,  sebbene  nel  seguente  a migliori 
e più  ampie  cure  eglino  i loro  studj  diressero.  £ perchè  i 
tesori  di  Roma  cristiana , dove  la  religione  cattoli- 
ca incominciò  dai  suoi  felici  iiicunabili  a dilatare  fe  sue 
vittoriose  e sempre  contrastate  conquiste,  si  nascondevano 
sotto  terra,  ed  in  luoghi  pressoché  inaccessibili , onde  quei 
primi  campioni  di  Cristo  toglierli  cosi  alla  indignazione  dei 
tiranni,  ivi  convenne  a que’ primi  scrittori  cercaiii.  Laonde 
da  prima  il  Torringìo,  e Niccolò  Alamanni,  e nel  secolo 
scorso  il  Dionisio , si  fecero  a ricercare  quelle  grotte  e quei 
sacrosanti  ricettacoli  sopra  de’ quali  eransi  innalzate  le  grandi 
moli  deir  augustissimo  tempio  vaticano.  £ queste  opere  di 
discretissima  mole,  aprirono  poi  la  via  a novelli  scrittoiL^ 
al  Bosio  cioè,  Severano,  ed  all’ Arringliio , onde  compilare 
le  grandi  opere  sulla  Roma  sotterranea  , e cui  aggiunse 
un  prezioso  appendice  il  Boldetti  con  la  sua  bellissima 
storia  dei  cimiterj  romani.  In  queste  opere  preziosis- 
sime , in  questa  storia  santissima  dei  primordj  del  cristia- 
nesimo, si  riiiconti’3  una  fonte  inesausta  di  tesori  nascosti, 
che  sarebbero  pure  al  disopra  di  tante  quistioni  polemiche, 
e dì  tanti  libri,  onde  conl’ondere  i perversi  nemici  del  cri- 
stianesimo , e gli  irreligiosi  filosofi.  In  queste  opere  pertanto 
noi  passo  passo  incontriamo  i nascosti  e meschini  abituri 
di  quei  campioni  di  Cristo , che  ci  assicurano  della  loro 
povertà,  della  loro  sofferenza,  della  loro  unione  e seam- 
bievole  carità  con  cui  in  que’ santissimi  luoghi  si  riunivano 
come  una  sola  famiglia.  Le  loro  edicole,  le  loro  pitture,  e 
sculture  , ed  altri  oggetti  ci  manifestano  fin  dove  glugne- 
vano  la  pietà,  e santità  loro.  Le  molte  Iscrizioni  ed  altri 
preziosissimi  Monumenti  funebri , ci  provano  quanta  pre- 
mura raccoglievasi  nel  cuore  e nelDanimo  loro  onde  ono- 
rare la  memoria  dei  cari  fratelli  già  trapassati.  Quei  luoghi 
in  sostanza  ci  fornirono  tutti  que^ molti,  e singolarissimi 
Monumenti  cristiani  di  cui  parleremo  partitamente  a suo 
luogo , e da  quali  la  storia  ecclesiastica , non  meno  che  ìe 
teologiche  scienze  ebbero  al  certo  il  più  soave  c copios» 
nudrimento. 

YePvM.  Tom  JL 
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IVè  qui  si  arresta  per  avventura  il  novero  di  quegli  scrit- 
tori prestantissimi  , che  le  cristiane  antichità  presero  a cer- 
care ed  a svolgere.  Imperciocché  il  Ciampini  tolse  ad  esame 
i sacri  edificj  de’ cristiani  (i)  gli  usi,  e le  varie  parti  di 
essi,  i sacri  musaici,  non  meno  che  altri  oggetti  di  culto 
cristiano.  Il  Senatore  Buonarroti,  il  quale  anche  per  gli 
studj  di  cose  cristiane  grandemente  risplende  fra  gli  altri 
scrittori  di  antichità,  con  molta  dottrina  prese  a trat- 
tare di  alcuni  frammenti  di  vetri  cristiani  dipinti  e tro- 
vati ne’cimiterj  , ove  diremo  di  lui  con  un -autore  vivente 
« mostrò  quanto  ampiamente  si  estendesse  il  suo  sapere  , 
» quanto  fosse  sicura  la  sua  critica , illuminato  il  suo  di- 
si scernimento  e perspicace  l’ingegno  E di  fatti  quel- 
l’opera sua  non  di  gran  mole  comprende  squisitissime  cose 
da  illustrare  ampiamente  la  storia  degli  incunabili  del 
cristianesimo.  Perchè  poi  ai  cristiani  medesimi  rimprovera- 
vasi  talvolta  di  fare  uso  di  cose  e di  oggetti  già  serviti 
al  culto  pagano,  a confondere  la  stoltezza,  o per  meglio 
dire  la  m^ignità  di  costoro,  sorse  in  campo  con  molto 
impegno  e vigore  Giovanni  Marangoni  a difenderne  1’  uso 
con  opera  a parte  piena  di  dottrina,  e di  erudizione , ed 
a togliere  a’  cristiani , principalmente  della  prima  chiesa , 
una  colpa , che  dalla  falsa  e perversa  filosofìa  sempre  sov- 
vertitrice di  massime  rette  e di  innocenti  costumi , loro 
appro  * * teremo  più  a lungo  questo  no.^ 


porporati  Garampi , e Borgia^  imperciocché  altre  opere  di 
cristiane  antichità  ci  gioverà  ricordare  in  seguito,  dividendo 
queste  ricerche  per  serie  e per  capi , conforme  il  nostro 
istituto  Ma  in  fine  di  questo  brevissimo  escurso  letterario, 
noi  non  possiamo  trattenerci  dal  manifestare  le  nostre  grandi 
meraviglie,  considerando  come  nelle  scuole,  e licei  di  pub- 
blica istruzione,  ne’ collegi,  e ne’ seminar),  e peggio  ne’ 
chiostri  dei  corpi  religiosi,  fra  tante  dispute  teologiche  (2) , 
tante  argomentazioni  inutili  affatto,  e nell’assiduo  studio  di 


(1)  I Tempj  cristiani  di  Roma  dal  secolo  IV  al  X si  sono  presi 
recentemente  in  esame  dai  sigg.  Gut<“nson,  e K.napp  Architetti,  che 
alle  loro  Tavole  già  incominciate  a pnhblicarsi  promettono  un  testo 
esplicativo.  L’  opera  sarà  di  somma  utilità  all’  Arte  architettonica  di 
•jue’  tempi  non  meno  che  alla  erudizione,  ed  alla  disciplina  eccle- 
siastica nel  costruire  le  antiche  Chiese. 

(2)  Veggasi  il  P.  Gener  nella  sua  Teologia  dogmatica  e scolastica 
corredata  di  Moniinienti  antichi. 


vero 


avrebbero  luogo  distinto  i due 


tante  dottrine  avventurate  con  troppi  sistemi  nella  ricerca 
di  una  religione,  i di  cui  rapporti  sono  per  se  stessi  chia- 
rissimi, e senza  dubbiezza,  perchè  stabiliti  dall’unico  mae- 
stro di  verità,  occupazioni,  che  tutte  le  volte  non  otten- 
gono il  grande  ed  unico  scopo,  cui  queste  indagini  do- 
vrebbero indirizzarsi,  e che  è appunto  rassodare  gli  animi 
nostri  nella  verità  di  una  religione  augustissima,  e di  con- 
fondere gli  increduli,  ed  i nemici  di  essa,  ci  meravigliamo 
dicemmo,  come  in  mezzo  a questi  studj,  non  si  tolga  mai 
ad  esame  un  Monumento  delle  venerande  cristiane  antichità, 
come  se  a confermarci  nella  verità  queste  non  fossero  mi- 
gliori talvolta  delle  peripatetiche  sottigliezze  ; e come  se 
non  fosse  disonore  gravissimo  che  negli  studj  cristiani  si 
ignorino  i Monumenti  della  cristiana  antichità.  Sia  pur  vero, 
e noi  non  vogliamo  contrastarlo  , che  alle  scienze  divine , 
e che  la  nostra  religione  riguardano , si  abbiano  pure  da 
riunire  talvolta  e le  metafisiche  meditazioni , e perfino 
l’istoria  naturale,  come  si  è praticato  anche  negli  ultimi 
periodi  de’ nostri  tempi,  e se  per  le  metafisiche  fa- 
coltà non  si  potessero  altre  prove  recare  , che  le  opere 
immortali  del  più  grande  metafisico  cristiano , cioè  di  Ger- 
dil  , ciò  sarebbe  più  che  sufficiente  ; ma  se  di  queste  dot- 
trine di  meditazione  altissima  poste  a sussidio  talvolta  della 
scienza  divina  di  Cristo,  che  in  sostanza  non  è che  chia- 
rezza , che  dolcezza , che  amenità , che  imperio  di  leggi 
soavissime,  e grate,  si  fosse  fatto  più  economico  uso  per 
altri , la  religione  cattolica  non  avrebbe  dovuto  forse  affron- 
tare nemici  gagliardissimi  , i quali  fra  il  trionfo  de^  veri 
dotti,  ed  il  pericolo  degli  indotti  cercarono,  ma  inutilmen- 
te , di  recarle  onta  e dispregio.  Noi  pensiamo  frattanto , 
come  in  qualche  opportunità,  una  Iscrizione  cristiana,  una 
pittura , le  parti  di  antico  tempio  , o qualche  altro  oggetto 
di  antichi  cristiani  cimelj,  vaglia  assai  più  a risolvere  una 
qualche  quistione  di  disciplina  e di  culto  che  possa  nella 
chiesa  insorgere  anche  a’ dì  nostri,  che  un  trattato,  una 
esercitazione  polemicocritica,  ed  uno  scritto  di  qualche 
estensione.  Che  se  la  istituzione  che  ci  siamo  proposti  lo 
permettesse,  o a meglio  dire  non  ce  lo  vietassero  l’oscurità 
del  nostro  nome,  ed  il  non  doverci  intromettere  in  ciò  che 
appena  sarebbe  permesso  allo  stato  di  uomo  secolare  , po- 
tremmo bene,  e chiaramente  mostrarlo  con  i Monumenti 
alla  mano. 

g.  III.  Bisogna  pur  dire  che  gli  edificj  all’uso  de^primi 


cristiani,  ciano  tutti  raccoilì  in  quelle  grotte,  e nelle  così 
dette  catacombe  e cimitei  j.  Deducesi  la  prima  voce  tla  cata  , 
c cymbos , luogo  profondo  c concavo,  T altra  da  coimao 
dormile,  e l’una  e l’altra  di  queste  appellazioni  valevano 
5e]K)Uure  de’ morti,  o a dir  meglio  luogo  destinato  alla  se- 
poltura de’ cristiani  cui  la  fede  insegna  essere  la  morte  un 
sonno  dal  quale  si  desteranno  nel  di  finale.  Avveniva  per- 
tanto che  i cristiani  volendo  ciò  esprimere  nelle  loro 
iscrizioni  mortuali,  dicevano  a modo  di  esempio,  DOR- 
MIT  IN  PACE.  Ivi  pertanto  eglino  raccoglievansi  princb 
pai  mente  ad  orare,  a prendere  sollecita  cura  dei  loro  fra- 
telli defunti,  a custodirvi  le  reliquie  de’ martiri,  a celebrare 
quelle  agapi  , ossia  quei  sacri  conviti  che  gli  antidii  cristiani 
solcano  fare  in  contrasegno  di  scambievole  carità  c di  amo- 
re , ma  che  degenerali  poscia  in  abuso  fino  da’ primi  secoli 
dei  cristianesimo,  alcuni  concilj  furono  costretti  a vietarli. 
Ivi  finalmente  limanevansi  rifugiati  e nascosti  onde  evitare 
in  tempo  di  fiera  persecuzione  l’ira  dei  tiranni. 

La  torma  delle  catacombe  è singolare  , specialmente  di 
alcune  di  Roma,  e delle  sue  vicinanze  ove  se  ne  hanno 
discoperte  ben  molte  , fra’  quali  si  noverano  come  le  più 
celebri , quelle  di  s.  Agnese , di  s.  Callisto , di  Ciriaca  , 
di  Pretestato,  c di  Priscilla,  per  tacere  di  moltissime  altre, 
e per  le  quali  può  vedersi  i!  lodato  Boldetti , che  molte  nc 
noverò  anche  fuori  di  Roma.  In  sostanza  le  catacom- 
be , sono  asilo  e rifugio  degli  antichi  cristiani , ed  il  de- 
posito delle  reliquie  di  mìgliaja  di  martiri , vie  incavate 
sotto  il  terreno  senza  ordine , e cosi  complicate  fra  loro  , 
che  all’aspetto  sembra  difficile  introdursi  per  esse,  e più 
difficile  la  sortita  trovarne  ,*  e fra  queste  vie  si  trovano 
tratto  tratto  camere,  abitazioni  , cubiculi  anche  destinati 
all’uso  di  sacre  cdicule.  Veggasene  le  piante  che  ce  nc 
hanno  dato  il  Bosio  , ed  il  Boldetti  nelle  opere  loro.  Queste 
ambagi  interminabili,  diremo  noi,  somministrarono  sempfc 
mai  agli  eruditi  ed  all’Istoria  dell’arte  figurativa  dalla 
decadenza  fino  al  risorgimento  di  esse  e per  Io  spazio 
poco  meno -che  di  dieci  secoli , iscrizioni,  pitture,  sculture, 
lavori  di  plastica  e delle  quali  cose  terremo  altrove  par- 
titamente  ragione , dopo  che  intorno  ad  esse  sì  lunga- 
mente si  adoperò  il  dotto  francese  Agincourt  nella  sua 
Storia  ilell^arte. 

§.  I V,  Di  assai  poco  giovamento  diverebbe  per  la  storia 
de’ Monumenti  cristiani  cercare  in  quali  altri  luoghi  i primi 


ledclì  convenivano  per  celel)iai*e  gK  officj  della  propria  re- 
ligione , imperciocché  eglino  congregavansi  a tale  uopo  in 
ogni  luogo  che  più  opportuno  stimavano  ; ma  die  anche  ne’ 
giorni  apostolici  avessero  eglino  un  luogo  destinato  a modo  di 
chiesa  onde  insieme  convenire  ad  orare  può  rendersi 
certo  da’  vavj  passaggi  degli  atti  apostolici  ; e biso- 
gna ben  dire  die  gli  antichi  cristiani  non  ebber  chiese 
c templi  disposti  nelle  loro  parti,  dando  ad  esse  quc’nomi 
che  loro  più  conveniente  sembrava,  se  non  che  quando  ftt 
data  la  pace  a’ medesimi,  e quando  furono  sicuri  di  distri-  ' 
buire  i loro  tempj,  ed  i più  magnifici  specialmente  in  quella 
simetria  e disposizione  che  gli  usi  loro  richiedevano. 

Sembra  intanto  che  ne’ primi  secoli  del  cristianesimo  non 
fosse  sempre  costante  la  forma  de’ tempj,  imperciocché 
di  chiese  di  una  forma  alquanto  lunga  si  fa  menzione  nelle 
costituzioni  apostoliche  (i),  e perché  una  tal  forma  somi- 
glia presso  a poco  ad  una  nave,  fu  detto  Dromica,  come 
se  in  essa  si  potesse  ire  a diporto  passeggiando  , e su  di 
quella  voce  veggansi  le  ricerche  dell’ Allaccio  (2),  e del 
Suicero.  Anche  gli  storici  (3)  ci  ricordano  tempj  cristiani 
rotondi,  ottangoni,  in  forma  di  croce,  quadrati  (4),  e nelle 
forme  medesime  Jn  cui  si  fabbri  ano  da  noi.  Situavansi  poi 
comunemente  in  modo  che  l’ingresso  fosse  dalla  parte  di 
occidente,  e che  l’oriente  guardasse  l’altare  della  adora»- 
zione  (5) , sebbene  Socrate  (6)  , e Paolino  (7)  recano  degli 
esempli  in  contrario  , e veggansi  su  di  ciò  le  stesse  costi- 
tuzioni apostoliche  (8). 

Ma  volendo  ricercare  le  parti  principali  che  formavano  i 
tempj  di  forma  e di  uso  più  regolare  presso  i vecchj  cri- 
stiani , incominciando  forse  dal  quarto  secolo  dell’  era  no- 
si  ra  , furono  esse. 

I.  Nartece  esteriore^  0 sia  il  primo  vestibolo.  Quella 
voce  vale  ferula  , appunto  perché  quel  primo  ingresso  so- 
rnigliavale  per  la  sua  lunghezza  ed  angustia,  e si  dissu 
anche  con  altri  termini  (9), 

(\)  Lib.  Jl.  cap.  57. 

('2')  Dfì  Tempi.  Graec. 

(3)  Walafrid.  Strab.  de  Reb.  eocles.  cap.  IV,  Euseb.  lib  XII , rap. 
■*lo.  Nazianz.  carra.  IX.  Evagr.  lib.  I,  cap.  ij. 

f4)  Op.  cit. 

(5)  Bona  Liturg.  lib.  i,  cap.  20. 

{Qf)  Lib.  V cap.  22. 

<7)  Epist  XII. 

(8)  Lib.  II,  cap.  57. 

(9  Euseb.  Histor.  4 j V ? 


:ì~o 

il  [tiiino  Nartece  esteriore  introduceva  ad  un  atrio,  ad 
un  peristilio,  in  mezzo  a cui  eravi  un  fonte  dal  quale  to- 
glievansi  le  obluzioni  dai  fedeli  prima  di  entrare  nel  tem- 
pio , e che  s.  Paolino  notano  , ed  altri  scrittori  chiamano  ora 
Cantaro  j ora  Ninfeo^  ora  Fiala  ^ ed  in  altre  guise*,  e da 
questo  uso  della  primitiva  chiesa , derivò  P altro  di  asper- 
gersi con  l’acqua  benedetta  nell’atto  di  entrare  nel  tempio; 
e sembra  qui  luogo  di  ricordare  , come  gli  antichi  cristiani 
ebbero  anche  dei  bagni  loro  proprj  , ed  erano  prossimi  a’ 
tempi , o ne’  monasteri  , e dagli  scrittori  sacri  se  ne  ricor- 
dano varj  ; ma  questo  argomento  nobilissimo  di  cristiana 
archeologia  si  trattò  per  la  prima  fiata  con  opera  a parte 
di  squisitissima  erudizione  dal  dotto  Paciaudi  (i),  c reg- 
gasi particolarmente  il  capo  X ove  scrive  appunto  delle 
Ponti,  e delle  Fiale  situate  ne’ propilei  de’ tempj  all’uso 
delle  sacre  abluzioni.  In  questo  primo  Nartece  esteriore,  ed 
in  questo  atrio  nelle  grandi  chiese  fermavansi  i penitenti 
di  prima  classe  cui  non  era  lecito  porre  il  piede  nel  tem- 

f)io , ma  da  quel  luogo  chiedevano  ai  cristiani  del  tempio 
e preghiere  per  la  piena  loro  conversione.  Dall’atrio  o pe- 
ristilio passavasi  al  secondo  Nartece,  che  appunto  nelle 
grandi  Basiliche  de’ cristiani  divideva  l’atrio  dal  tempio. 
Gli  usi  di  esso  erano  ben  varj  , imperciocché  ivi  celcbra- 
vansi  le  preghiere , le  supplicazioni  , ed  i cristiani  vi  si 
trattenevano  nelle  notturne  vigilie  e vi  celebravano  i fu- 
nerali. Ivi  si  fermavano  i catecumeni , cioè  quelli  che  chie- 
devano il  battesimo  , e che  da  quel  sito  ascoltavano  le 
istruzioni  opportune , ed  i penitenti  che  si  dicevano  gli 
ascoltanti  , perchè  anch’essi  potessero  partecipare  del  frutto 
della  santa  preghiera,  e potessero  ascoltare  le  sacre  preci^ 
le  orazioni  e le  sacre  canzoni. 

2.  Questo  secondo  Nartece  introduceva  poi  nel  tempio 
detto  la  Nave  appunto  perchè  la  lunga  ed  ampia  sua  forma 
ad  una  nave  somiglia.  Ivi  le  donne  erano  separate  dagli 
uomini.  Ma  la  nave  delle  antiche  chiese  serbavasi  princi- 
palmente ai  cosi  detti  sustrati  o sieno  i penitenti  della 
terza  classe , e così  detti  perchè  dovevano  prostrarsi  al  pas- 
saggio del  vescovo  , e riceverne  la  benedizione  con  la  im- 
posizione delle  mani,  ed  al  quarto  ordine  de’ penitenti  detti 
consistenti,  perchè  era  loro  permesso  di  trattenersi  più  a 
lungo  a sentire  le  orazioni , anche  dopo  che  ne  erano  stati 
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licenziati  i penitenti  , ed  i catecumeni.  La  nave  poi  conte- 
neva V ambone  nel  mezzo,  ed  era  una  tribuna,  un  pulpi- 
to, che  in  progresso  di  tempo  fu  collocato  in  altro  luogo, 
da  dove  compievansi  alcune  parti  del  divino  officio,  e fa- 
cevansi  le  prediche  al  popolo.  Sono  varie  le  etimologie  che 
5Ì  adducono  di  questa  voce,  ma  che  a noi  non  giova  cer- 
care, e l’ambone  medesimo  ebbe  anche  altri  nomi  oltre 
quello  di  pulpito.  Veggansi  per  tutti  il  Macri  nel  suo  lero- 
lexico  , ed  altri. 

3.  Seguiva  il  coro  alla  nave,  ma  separato  da  questa,  e 
che  i Greci  dicevano  Sema,  ed  era  il  luogo  destinato  ai 
Ministri  dell’altare,  come  il  coro  nelle  chiese  de’ nostri 
tempj  , in  alcune  delle  quali  serbasi  l’antico  costume  del 
coro  0 Sema  collocato  dinanzi  l’altare,  piuttosto  che  po- 
steriormente ad  esso. 

4-  L’ altare  nelle  antiche  chiese  era  poi  costruito  in  una 
altra  porzione  di  tempio  posteriore  al  coro,  e da  que- 
sto diviso,  e che  chiamavasi  Berna  ^ ed  era  propria- 
mente il  Santuario.  Ivi  celebravasi  il  Divino  Sacrificio  , e 
perchè  non  era  lecito  che  a’ chierici  e ministri  entrarvi, 
chiamasi  ancora  inacesso  e sacro  presso  gli  scrittori  eccle- 
siastici, non  meno  che  ne’concilj.  Questo  luogo  inoltre 
chiamasi  con  altri  nomi  e che  diligentemente  raccolse  il 
Selvaggio  (i),  e Berna  pare  che  si  dicesse  da 
ascendere  imperocché  era  superiore  alle  altre  parti  del  tem- 
pio , ed  ascendevansi  per  gradinate  volendovisi  inoltrare. 

Giovi  poi  aggiugnere  picciole  cose  sugli  altari  nelle  chie- 
se, 0 basiliche  de’ primi  cristiani,  che  gli  scrittori  del  terzo, 
e quarto  secolo  dell’era  nostra  chiamarono  ora  me/^sa,  ora 
thusiasterion , che  è quanto  dire  luogo  del  sacrificio  ; e si 
sa  eziandio  e per  le  testimonianze  de’ Padri , e de’ Conci  Ij 
come  ne’ primi  tempi,  e fino  almeno  ne’ primi  lustri  del  se- 
colo YI  furono  dessi  ora  lignei , e più  spesso  lapidei  , fin- 
ché poi  il  concilio  Epaonense  decretò  che  gli  altari  nelle 
chiese,  non  si  facessero  che  lapidei,  E mentre  fu  anche 
varia  la  materia  degli  antichi  altari , cosi  ne  fu  varia  ezian- 
dio la  forma , poiché  da  prima  furono  a somiglianza  di 
semplice  mensa  sostenuta  da  una  colonna  posta  nel  mezzo, 
e quindi  passarono  ad  imitare  le  forme  degli  antichi  sepol- 
cri , ed  appunto  in  memoria  dei  sepolcri  de’ martiri,  sopra 
de’ quali  ne’ primi  tempi  della  chiesa  celebravasi  il  Divino 


(i>  Aiitiq.  Christ.  II,  , 1 5. 


Sacrificio,  ed  intorno  ad  essi  le  più  solenni  premiere  ed 
i divini  officj. 

die  se  si  ricercasse  per  avventura  quanti  altari  ebbero  le 
prime  chiese  degli  antichi  cristiani,  noi  diremo  sulle  auto- 
rità di  s.  Ignazio  martire,  di  Eusebio  (i) , e di  altri,  che 
ne’ primi  sei  secoli  almeno  i cristiani  non  ebbero  che  un’ 
altare  nelle  loro  chiese,  e ciò  dicasi  tanto  della  chiesa  la- 
tina che  greca,  ma  bisogna  aggiugnere  pure,  come  la  chiesa 
latina  fino  dal  qdarto  secolo,  ed  a’giorni  di  s.  Gregorio 
Magno,  l’uso  di  più  altari  in  una  cnicsa  adottò.  Ciò  è quel 
poco  che  può  raccogliersi  sul  numero  degli  altari  nelle  an- 
tiche , e primitive  chiese,  ricerca  storica  peraltro,  U 
quale  bisogna  dire  tuttavia  essere  ricoperta  da  qualche 
oscurità. 

§.  V.  Nè  vuole  omettersi  di  ricordare,  come  prossima- 
mente ai  tempj  erano  pure  altri  edificj.  E primieramente 
vuole  dirsi  del  haltisterio,  che  un  giorno  fu  separato  dalla 
chiesa  o basilica , come  lo  è tuttora  in  alcune  città  del- 
ritalia , e sembra  che  prima  del  secolo  VI  il  hattisterio  o 
luogo  ove  amministravasi  il  battesimo  a’ catecumeni  fosse 
sempre  fuori  della  chiesa  e separato  da  essa.  Perchè  poi  l 
catecumeni  stessi  che  si  presentavano  a ricevere  il  battesi- 
mo, che  allora  per  immersione  amministravasi , erano  sempre 
in  copiosissimo  numero  j le  fabbriche  de’ battisteri  erano  am- 
pie e magnifiche.  Non  ve  n’era  che  uno  nella  città’,  costume 
che  si  serba  tuttora  in  Pisa , Firenze , ed  in  altri  luoghi 
d’Italia,  ma  quindi  si  moltiplicarono  cominciando  dal  se- 
colo VI , e principalmente  dopo  che  alcuni  concilj  permi- 
sero che  anche  nelle  parrocchie , specialmente  rurali , si 
somministrasse  il  battesimo;  ed  allora  si  fu  che  i fonti,  c 
le  piscine  come  le  chiamavano  i latini,  s’introdussero  nel- 
l’interno de'*tempj.  Il  Secretarlo^  o sia  il  Diaconico  M^gno, 
era  pure  un’  altro  edificio  il  di  eui  uso  fu  quello  delle  no- 
stre sacrestie. 

Nei  concilj,  ed  altrove,  fra  gli  eJificj  annessi  alle  chie- 
se e basiliche  cristiane,  noi  troviamo  il  Gazza  filacelo  ^ 
ed  i Pastqforiù  Era  il  primo  un  luogo  destinato  a serbare 
le  molte  offerte  dei  cristiani  per  uso  della  chiesa,  per  il 
mantenimento  del  vescovo  e de’ sacri  ministri,  e pel  ser- 
vigio e l’ornato  della  chiesa  medesima;  erano  i secondi  le 
abitazioni  di  alcuni  ordini  di  persone  destinate  allo  atesso 


(i)  Histor.  Kb.  X,  cap.  4- 


5^rrvìgio  della  chiesa  e prossimamente  ad  essa  non  manca- 
rono pure  talvolta  degli  ospizj  per  ricevere  e trattenere  i 
poveri , ed  i pellegrini  , come  apprende  da  qualche  con- 
cilio. Perchè  poi  i due  Sinodi  costantinopolrt^ttii  aveano  ordi- 
nato che  alle  chiese  fossero  unite  delle  scuole  onde  istruirvi 
i chierici  j si  ha  pure  notizia  che  vi  furono  queste  medesi- 
me , e sono  già  celebri  e note  le  scuole  della  chiesa  co» 
stantinopolitana , ove  fu  istruito  (liuliano  l’Apostata,  e 
quelle  della  chiesa  alessandrina  da  cui  sortirono  uomini  dot- 
tissimi , fra  quali  basti  noverare  Clemente  detto  P ales- 
sandrino, Origine  e Panteno.  Nè  polca  esser  di  manco  , 
che  a queste  scuole  andassero  riunite  delle  biblioteche  per 
uso  delle  scuole  medesime  , ove  principalmente  insegnavasi 
a’ chierici  la  gramatica,  la  rettorica , ed  altre  scienze  mag- 
giori* e già  per  la  istoria  sono  celebri  le  biblioteche  delie 
chiese  gerosolimitana,  cesarense,  ipponense , romana,  e co- 
stantinopolitana, per  tacere  di  altre.  Nè  è da  credere  che 
un  somigliante  istituto  di  fondare  biblioteche  ecclesiastiche 
nelle  chiese  e principalmente  nelle  cattedrali  cessasse  sì 
presto , ed  avanti  dei  secoli  XIII  e XIV  e XV  ed  i codici 
preziosissimi  che  serbano  tuttora  le  cattedrali  di  Verona,  di 
Lucca,  di  Padova,  di  Brescia  e di  Perugia,  per  tacere  di  altre 
celebri  chies,e  primarie  d’ Italia , sono  certamente  residui 
delle  biblioteche  capitolari  che  si  istituirono  a benefìcio  de’ 
chierici  e de’ sacerdoti , che  non  ignoravano  il  contenuto  di 
que’  preziosissimi  libri , e non  dimenticavano  P uso  fadfiiìiai’e 
di  essi*  imperciocché  in  que’ tempi  formavano  gli  ecclesia*’ 
stici  la  parte  più  dotta  del  cristianesimo  e della  società. 
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LEZIONE  X. 


Della  Pittura  presso  gli  antichi  cristiani. 

I.  IntrodiLzione.  II.  Pitture  Cimiteriali  nelle  pareti. 
III.  Vetri  Cimiteriali  dipinti.  IV.  Musaici. 


g.  I.  e Tertulliano  ed  altri  Padri  della  chiesa  scrivo- 
no , che  i primi  cristiani  si  astenevano  talvolta  di  esercitarsi 
nell’  arte  del  disegno  , potendosi  così  più  facilmente  tratte- 
nere dall’errore  e dall^ idolatria , non  è per  questo  che 
eglino  non  si  esercitassero  anche  nella  pittura  , e non  ce 
ne  lasciassero  Monumenti  celebratissimi  ; che  anzi  in  certi 
tempi  di  barbarie  , la  storia  pittorica  sembra  che  sia  uni- 
camente serbata  nei  Monumenti  cristiani  , ed  in  modo  spe- 
ciale fino  alla  pittura  risorta  in  Italia.  Ed  in  ordine  alla 
pittura  de’ cristiani  e suoi  oggetti,  se  ne  dovrebbe  inco- 
minciare per  avventura  la  storia  dai  tempi  apostolici , quante 
volte  fosse  vero  che  s.  Luca  Evangelista  si  esercitasse  in 
quest’arte  nobilissima,  e che  di  lui  pitture  rimanessero  an- 
cora. Ma  questo  errore  troppo  volgare  , che  presso  taluni 
forse  persiste  ancora , fu  impugnato  vittoriosamente  dal 
Manni  (i),  e quindi  dal  Piacenza  (2),  nè  ora  ha  seguaci 
fuori  che  negli  idioti , perchè  è proprio  di  essi  chiuder 
l’orecchia  alla  buona  critica,  quasi  fosse  la  filosofia  più 
scempiata  dei  novatori.  Basti  dire  per  ora  che  il  s.  Evan- 
gelista fu  confuso  con  un  Luca  fiorentino  pittore  tri- 
viale del  secolo  XII,  ma  che  per  le  sue  virtù  fu  detto 
santo  (3).  Del  rimanente  le  pitture  de’  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo , e di  que’  tempi  che  corsero  prima  che  la  chiesa 
avesse  pace  stabile  e ferma  , cessate  che  furono  le  persecu- 
zioni , si  hanno  da  cercare  ne’  cimiterj  (4).  Quei  cubiculi 
pertanto,  i quali  nelle  catacombe  vanno  soventemente  alter- 
nando quelle  complicatissime  vie , e quelle  ambagi  intermi- 


(1)  Dell'  errore  che  persiste  di  attiibuire  le  pitture  al  S.  Evauge- 
liata.  Firenze  1764- 

(2)  Baldinucci.  Notizie  de’ professori  del  disegno  cc.  con  aggiunte 
di  Giuseppe  Piacenza. 

(3)  Lam.  Delie.  Eruditor.  voi.  XV. 

(4)  tara,  de  Erudit.  Apostolor.  3i5. 


iiabili,  sono  di  pitture  ornati  spesse  volte.  I lodati  Bosio , 
ed  Arringhi,  ce  ne  hanno  somministrato  copiosissimi  apo- 
grafi, e sull’esame  di  essi  egli  è di  mestieri  fondare  le 
poche  nostre  osservazioni. 

§.  II.  I soggetti  di  quelle  pitture  pertanto  sono  tratti  so- 
ventemente dal  vecchio  e nuovo  testamento,  cominciando 
dalia  storia  de’ nostri  primi  Padri  (i),  e sono  quelle  storie 
accompagnate  talvolta  da  ornati , rabeschi , e rappresentanze 
simboliche  alla  religione  fiistiana  allusive,  di  molta  va- 
ghezza e di  buona  maniera.  Nè  quelle  storie  medesime,  ed 
in  modo  speciale  del  vecchio  testamento  sono  ivi  poste  senza 
che  vi  intervenisse  un  motivo  grande  ed  imponentissimo  ; 
imperciocché  nelle  immagini  di  Adamo  ed  Èva,  di  Caino, 
ed  Abele , nell’  Arca  di  Noè , nelle  storie  di  ' Abramo  e di 
Isacco,  di  Giuseppe,  di  Mosè,  di  Faraone,  di  Sansone,  di 
David  , di  Elia  , di  Giobbe  e Tobia  , dei  Fanciulli  di  Ba- 
bilonia , di  Daniele , di  Giona  e di  Ezechiele,  le  più  spesse 
ripetute  in  que’  Monumenti , quei  cristiani  semplici  nella 
loro  sapienza  in  cui  la  più  profonda  teologia  serbavasi,  vi 
riconoscevano  continuamente  Fumane  disavventure  per  il 
primo  peccato , la  dottrina  del  Redentore , il  suo  sacrificio 
sulla  croce,  la  sua  virtù,  il  dispregio  in  cui  doveano  te- 
nere le  presecuzioni  de’ gentili,  la  potenza  di  Cristo  nel 
dischiudere  le  porte  dell’ inferno,  quando  rese  la  libertà  ai 
mortali,  la  gloria  del  cielo,  la  fortezza  ne^ travagli,  la  co- 
stanza nelle  avversità , la  pace  futura , la  certa  resurrezione 
de** morti;  per  tacere  di  altre  Istorie  bibliche  e rappresen- 
tanze simboliche  , nella  meditazione  delle  quali , eglino  si 
confermavano  maggiormente  nella  verità  della  nuova  religio- 
ne , in  cui  tutte  quelle  istorie  vedevano  adempite , e quelle 
promesse  compiute.  Nè  ci  ha  per  avventura  una  classe 
di  Monumenti  cristiani  da  cui  meglio  possa  apprendersi 
ogni  maniera  di  costume  di  que’ primi  campioni  della  chiesa 
nascente  Imperciocché  ivi  non  meno  che  ne’  musaici  e nelle 
sculture  meglio  conosceremo  le  loro  vestimenta  , ove  note- 
remo alcune  forme  particolari  di  tiare  , di  mitre  , di  bra- 
che, di  sandali,  l’uso  antichissimo  di  ornare  del  nimbo, 
0 diadema  il  Salvatore  , ed  i santi  , ed  il  modo  di  orare 
innalzando  ambo  le  mani  al  cielo.  Di  questo  atteggiamento 
favellano  anche  i Padri  , e gli  Autori  della  Roma  sotter- 
ranea. Aggiugne  in  oltre  Tertulliano  come  ne’  primi  tempi 
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del  cnstiancsimo  tutti  ì fedeli  oravano  in  questa  foggia  * 
più  singolare  è poi  di  vedere  come  forse  le  nobili  , e deli-* 
cate  matrone  romane  si  faceano  cosi  sostenere  le  braccia 
dei  proprj  serventi  , come  si  osserva  in  una  pittura  presso 
rArringlìio  (i).  Nè  ciò  solo  si  apprende  da  questi  Monu- 
menti preziosissimi , ma  il  modo  di  seppellire  i defunti  , ed 
i martiri  in  guisa  speciale  gli  edihcj  (3),  i conviti  (4), 
e le  agapi. 

Nè  è poi  da  credere  come  alcune  parti  di  quelle  rappre- 
sentanze, che  altri  potrebbe  stimare  quali  semplici  ornamenti , 
0 capricciosi  accessorj,  non  avessero  il  loro  significato  nelle 
pitture  cimiteriali.  Inìperciocchè  per  brevemente  discorrerle 
noi  diremo  a modo  di  esempio,  sulla  autorità  degli  scrit- 
tori della  storia  del  cristianesimo,  come  neVristiani  Monu- 
menti dell’arte  figurativa  alcuni  animali  furono  simboli  di 
virtù  sublimissime  di  cui  i primi  cristiani  erano  sempre  se- 
guaci. Cosi  l’agnello  fu  il  simbolo  della  mansuetudine.  I 
simboli  della  timidità  che  non  doveano  avere  nelle  perse- 
cuzioni, della  celerità  di  fuggire  i pericoli,  del  desiderio 
della  patria  eterna , della  velocità  nel  seguire  il  vange- 
lo, della  fortezza,  e della  vigillanza  nei  pericoli,  del 
fuggire  la  superbia  e l’astuzia,  della  semplicità  della  re- 
surrezione , erano  nel  cervio  , nel  cavallo  , nel  leone , nel 
gallo,  nella  lepre,  nelle  volpi,  nei  colombi,  e nella  feni- 
ce, animali  lutti  che  s’ incontrano  nei  Monumenti  dei  primi 
cristiani  molte  volte.  Ma  il  simbolo  più  solenne  , più  ripe- 
tuto , e più  rispettato  fu  veramente  quello  del  pesce  , im- 
perciocché nella  voce  greca  vi  si  racchiudeva  il  sacro- 

santo nome  dei  Salvatore:  Jesous  Xristos  Theou  yos  Soler: 
Gesù  Cìisto  figliuolo  di  Dio  Salwatorc.  Veggansi  per  tutti 
il  Buonarroti  (5),  e gli  autori  della  Roma  sotterranea,  nè 
ci  sembra  ben  fatto  mvellare  più  a lungo  di  una  erudizione 
assai  comune.  Finalmente  non  vogliamo  dimenticare  , come 
una  nuova  spiegazione  dottissima  di  questi  simboli , fu  data 
non  ha  guari  dal  Moiìsignor  Munter  vescovo  di  Selandia , 
vero  onore  della  letteratura  danese,  che  si  distingue  fra  i 
più  celebri  filologi  dell’Europa,  in  un  suo  opuscolo  : Sym-‘ 
ìola  V eteris  EccUsiae  artis  operibus  expressa. 


(Oll.pag.  17. 

(2  bos.  pag,  29. 

(3)  Bos.  pag  87. 

(4;  Bos.  391 , 395,  44> 

(5;  Vetri  cimiteriali  pag.  16,  17  Mamacchi  Antiq.  Christine,  i,  £>). 
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Ma  i simboli , e le  allegorie  cristiane  non  si  limitarono 
poi  ai  soli  animali,  ma  si  estesero  agli  alberi  eziandio,  im- 
perciocché seguendo  i dotti  espositori  delle  cristiane  anti- 
chità, noi  soggiugneremo  come  la  morte,  la  vittoria,  la 
fortezza,  la  pace,  il  candor  de’ costumi , la  misericordia , la 
riunione  della  chiesa,  venivano  simboleggiate  eziandio  nel 
pino,  nel  cipresso,  nella  palma,  nell’olivo,  e nella  vite. 

Nè  qui  termina,  direni  noi,  la  simbolica  ed  allegorica 
scienza  di  que’ primi  cristiani,  i quali  doveano  tutto  celare 
sotto  alcuni  segni  misteriosi  , ed  arcani  perchè  i proprj  ne- 
mici iscoprendoli  non  vietassero  loro  l’esercizio  della  re^ 
ligi.oiie  novella,  così  aggiugneremo , che  la  prima  e l’ultima 
lettera  dell’alfabeto  greco  mostravano  il  principio  e fine  di 
tutte  le  cose  che  è Cristo  come  disse  di  sè  stesso  press# 
s.  Giovanni  (i),'  l’ancora  fu  il  simbolo  della  speranza,  e 
come  tale  ne  parlarono  e s.  Paolo  (2)  e Clemente  Ales- 
sandrino (3),  la  botte  della  concordia  (4),  e le  case 
erano  pure  il  simbolo  dei  sepolcri  e della  beata  abitazione 
eterna,  oggetti  anch^essi  marcati  nei  Monnmenti  cristiani 
delle  arti  figurative. 

Ma  se  i primi  cristiani  abborrivano  ogni  favola , ed  ogni 
superstizione  gentilesca  , potrebbesi  pure  meravigliare  taluno 
nel  vedere  che  i Monumenti  cristiani  improntano  talvolta 
la  figura  di  Orfeo  che  suona  la  lira  in  atto  di  ammansire 
la  ferocia  delle  inospitì  belve.  Veggansene  gli  esempj  presso 
P Aringhio  (5)  il  Boldetti  (6)  ed  altri  espositori  delle 
cristiane  antichità  (7),  che  in  quella  pagana  rappresentanza 
vi  hanno  poi  riconosciuto  l’immagine  di  Cristo  il  quale, 
come  Orfeo  che  con  la  sua  lira  ammansi  le  fiere,  con  la 
sua  dottrina  tolse  la  fierezza  e la  barbarie  del  gentilesimo,  ^ 
e simbolo  molto  opportuno  a dimostrare  quella  sapientis- 
sima verità. 

§.  III.  Ma  la  pittura  de’vecchj  cristiani  ci  ha  fornit* 
una  classe  di  preziossiuii  oggetti,  se  non  per  la  storia  del- 
l’arte, che  pur’anche  ad  ess^  possono  giovare  talvolta,  almeno 
per  quella  storia  del  cristianesimo  ^ ^q’§^oì  primi  costumi. 


(1)  Apocaly  , I,  8. 

(2)  Ad  Hebr.  VI,  18. 

(3)  Paedagog.  ìib.  III,  cap.  12- 

(4)  Mamac.  Antiq.  Christ.  Ili,  ioa. 

(5)  Voi.  I,  347,  563,  577. 

(6)  Pag.  a;. 

(y)  Marangoni.  Delle  cose  gentilesche  cc.  pag.  4** 


Su  ll)  (-lessi  i così  detti  Vetri  cimitenali.  Il  Boslo  fu 
forse  il  primo  a tenerne  conto  nella  susl  /ionia  sotterranea  (i)^ 
e (juindi  non  furono  dimenticati  giammai  dagli  scrittori 
della  cristiana  anlicliità.  Ma  il  dotto  scnator  Buonarroti  si 
propose  a farne  un’opera  a parte,  e veramente  la  compilò 
piena  di  erudizione  squisita  , e di  profonde  ricerche  (2) , 
c sono  quei  frammenti  per  ja  maggior  parte 'cristiani.  INè 
è da  fare  molte  ricerche  su  le  loro  rappresentanze,  impercioc- 
ché sono  ad  un  dipresso  somiglianti  a quelle  già  dichiarate 
ne’ Monumenti  delle  cimiteriali  pitture.  Ma  non  è da  dir 
poi  quale  e quanta  differenza  passa  fra  lo  stile,  e l’arte 
di  quelle  e di  queste;  e noi  non  sappiamo  per  quale  mo- 
tivo le  ragioni  che  adduce  il  Buonarotti  medesimo  dell’  es- 
sere cosi  malfatte  le  figure  de’  vetri  cimiteriali  , non  pos- 
sino  appropriarsi  a quelle  delle  pareti,  che  sono  talvolta 
tanto  migliori  Giovi  ascoltarlo.  Non  istimo  fuor  di  pro- 
« [)Osilo  l’avveitire  il  lettore,  che  l’ essere , come  dicem- 
« ino , le  figure  di  questi  vetri  , cosi  mal  fatte  , c 
quasi  le  peggiori  di  tutte  le  altre  , è un  manifesto  ar- 
« gomento,  e una  certa  riprova  della  gran  pietà  degli  an- 
» tichi  cristiani  ; conciossiacosaché  furono  essi  così  gelosi  , 
« e cauti  di  non  macchiare  con  qualsivoglia  benché  piccolo 
« neo  la  purità  della  religione , che  come  si  ha  da  Ter- 
tulliano  stettero  sempre  lontani  da  quelle  arti,  colle  quali 
» avessero  potuto  correr  pericolo  di  contaminarsi  coll’  ido- 
’>  latria,  e da  ciò  avvenne,  che  pochi,  0 niuno  di  essi  si 
” diede  alla  pittura  e alla  scultura  , le  quali  aveano  per 
” principale  di  rappresentare  le  deità,  e le  favole 

” de’ gentili  ; sicché  volendo  i fedeli  adornare  con  simboli 
” divoti  i ior  vasi,  erano  forzati  per  lo  più  a valersi 
»?  d’artefici  inesperti,  e che  professavano  altri  mestieri  , 1 
quali  non  pratichi  del  buon  disegno  conducevano  queste 
figure,  come  dettava  loro  il  naturai  talento,  e un’ osser- 
« vazione  grossolana  della  natura,  la  quale  come  seguì  nel 
” nascimento  della  pittura  e della  scaitura,  additava  ad 
essi  solamente  le  cose  più  materiali  , e così  non  distin- 
” guevano  bene  le  parti  , e la  buona  disposizione  e la 
bellezza  delle  medesime.  Non  si  può  negare  per  tanto  , 
” che  la  stessa  rozzezza  de’ professori  non  abbia  molto  con- 
» ferito  ad  ottenere  con  maggior  efficacia  il  fine  per  cui 

(0  Pag.  509.  . j.  , 

(2)  Osservazioittl  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro. 
Firenze  1716,  4- 
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« sono  fatte  le  sacre  immagini,  cioè  d' ammaestrare  i iecleli 
» con  frutto,  mentre  essendo  queste  figure  spogliate  affatto 
J5  d’ogni  vaghezza  e d’ornato,  le  quali  cose  sogliono  di- 
>y  venir  l’animo  e la  mente  dalla  contemplazione  ; ed  es- 
» sendo  fatte  con  naturai  semplicità,  e senz’allra  mesco- 
lanza  di  cose  esteriori , venivano  a far  concepire  in  coloro 
j?  che  le  miravano,  sentimenti  più  forti  di  divozione*  ed  a 
tf  cagione  d’ un  certo  timore  ( come  suole  avvenire  a tutti 
i professori  nel  priiicipio  delle  arti  ) il  quale  con  iscru- 
» poiosa  servilità  gli  faceva  unicamente  aver  riguardo  alla 
J5  misurata  situazione  delle  parti,  vennero  perciò  sen/a  av- 
vedersene  a dare  alle  figure  una  tal  quale  maestà,  ed  un 
» decoro  cosi  ben  confacenti  alle  sacre  immagini , che  da’ 

« professori  si  dice  aria , la  quale  secondo  il  giudicio  mio 
» deriva  dalla  giusta  e ben  misurata  positura  delle  parti  , 

» che  può  stare  senza  il  disegno,  e senza  la  grazia,  es- 
u sendo  ella  dall’uno  e dall’altra  molto  differente,  poiché 
» il  disegno  consiste  nella  bellezza  e nella  figura  propor- 
» zionata  del  tutto,  e delle  parti,  la  grazia  nasce  dalla 
giusta  espressione  degli  atteggiamenti  e de’  moti,  e dalla 
s>  bella  e moderata  rappresentazione  delle  membra  Ora 
da  quest’opera  stessa  noi  trarremo  le  migliori  notizie 
In  sostanza  la  maggior  parte  di  questi  frammenti  non 
sono  che  le  estreme  parti  dei  vasi  e dei  bicchieri,  de’quali 
rottasi  Faltra  parte  spezzata , non  è che  il  solo  fondo  ri- 
masto. Che  se  di  quelle  pitture  se  ne  volesse  indagare  il 
meccanismo  artistico,  converrebbe  pure  chiamarvi  in  sussidio 
la  chimica,  onde  bene  discernere  quale  pratica  iisavasi  nel- 
l’ appiccare  a que’  fondi  ed  i colori , e le  foglie  d’  oro  , di 
cui  sono  ornati  talvolta,  ma  di  quell’artificio  è da  vedersi 
il  Buonarroti  medesimo  (j).  Si  trovano  poi  ne’cimiterj  af- 
fissi con  calcina  nelle  pareti,  per  indizio  secondo  alcuni, 
che  in  que’  siti  vi  sono  sepolcri  de’  cristiani  e de’  martiri  ) 
e Tessersi  poi  trovati  nei  cimiterj  ripieni,  è pure  un  buono 
indizio  di  loro  antichità.  Il  Buonarroti  medesimo  con  molta 
solerzia  e dottrina,  indagò  l’  epoca  loro  ad  un  bel  circa  , 
paragonando  le  acconciature  delle  teste  muliebri  di  queste 
talvolta  informi  pitture  con  le  teste  delle  medaglie,  e nella 
uniformità  che  s’incontra  in  altri  vasi  consimili,  e vitrei  , 
ma  gentileschi.  Che  se  noi  ci  facciamo  a ricercare  l’uso  di 
quei  vasi  e bicchieri  medesimi  presso  que’ cristiani , che  in 


(i>  Pag.  HI,  IV. 


tempo  di  persecuzione  contìnuamente  i loro  giorni  ne’  cimi- 
teri menavano  , diremo  con  lo  stesso  Buonarroti , come  essi 
servirono  principalmente  in  quelle  tanto  celebri  Agapi,  che 
si  solennizzavano  alla  memoria  de’ morti,  de’martiri  e ne’ 
conviti  nuziali.  Alle  pitture  sono  unite  alcune  iscrizioni  , 
che  pure  interessano  assai  spesso  l’erudizione  cristiana. 
Potrebbero  poi  quelle  epigrafi  dividersi , e considerarsi. 

I.  Nomi  (li  Cristo  e de’ santi,  c fra  questi  si  trovano 
quelli  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo , e di  qualche  martire. 

II.  Acclamazioni,  per  esempio:  SPES  HILARIS  ZESES: 
CVM  TVIS. 

III.  Nomi  della  rappresentanza:  cosi  presso  il  Buonar- 
roti (i)  ASINVS  , ove  queir  espositore  dottissimo  vi  rico- 
nobbe un  simbolo  del  trionfale  ingresso  del  Salvatore  in 
Gerusalemme. 

§.  IV.  Quando  occorse  di  favellare  dell’arte  musivaria  degli 
antichi  , noi  ad  un  di  presso  ci  limitammo  a parlarne  fino 
ai  secoli  XIII  dell’era  volgare,  e dovendo  ora  favellare  de’ 
musaici  cristiani , sembra  opportuno  divisamento  scorrerne 
la  storia  dai  giorni  del  gran  Costantino  fino  al  secolo  X. 
Noi  seguiremo  così  ad  un  dipresso  i sistemi  di  Monsi- 
gnor Ciampini  che  fu  uno  de’ primi  a ragionare  di  questi 
Monumenti  preziosi,  del  Furietti  (2)  e del  chiarissimo  sig.  Mar- 
chese Camillo  Spreti  (3).  Nè  occorre  ripetere  le  nozioni  ri- 
guardanti la  istoria  di  quest’arte,  del  suo  meccanismo, 
e della  sua  antichità  , che  già  si  espose  nel  primo 
Volume  (4). 

Gli  scrittori  della  Roma  sotterranea  pare  che  non  ci  ab- 
biano parlato  dei  musaici  esistenti  nelle  catacombe;  e se 
que’ calamitosissimi  tempi  per  i primi  cristiani  permisero  di 
lavorare  qualche  pittura  in  quelle  sotterranee  pareti,  pare 
che  non  vi  fosse  nè  tempo  nè  circostanza  opportuna  da  tra- 
vagliarvi i Musaici,  che  pure  un  lavoro  più  lungo  ri- 
chieggono ; che  se  il  Boldctti  (5)  ne  trovò  ne’  cimiterj 
qualche  picciolo  saggio,  quelle  sono  circostanze  sì  lievi 
che  non  bastano  a provare  che  que’  primi  cristiani  ornassero 
i loro  cimiterj  anche  di  opere  musi  varie. 


(r;  Tav.  JX. 

(2)  De  iMusiv.  cap.  V. 

(3)  Compendio  IsU>rico  dell’ arte  di  «omporrc  i Mosaici.  Kayeim'a 
1804. 

G)  Lezione  IX. 

(5)  Cimiteri  pag.  525. 
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Ma  i primi  musaici  che  possono  ricordarsi  nella  storia 
cristiana , sono  forse  quelli  fatti  eseguire  dal  gran  Co- 
stantino per  ornare  i teinpj  al  culto  di  Dio  o da  lui  in- 
nalzati, o restaurati,  o cial  culto  gentilesco  a quello  del 
vero  Dio  ridotti,  e si  dice  principalmente  che  egli  ne  or- 
nasse intieramente  la  Basilica  Vaticana,  da  cui  le  prime 
origini  riconosce  (i).  I luoghi  ove  ora  possono  ricercarsi 
que^  pochi  musaici  cristiani  costrutti  avanti  il  secolo  X, 
sono  principalmente  in  Roma,  in  Venezia,  ed  in  Ravenna, 
e quelli  di  questa  nobilissima  città , ove  ne  travagliavano  a’ 
giorni  de’ re  Goti  anche  per  ordine  loro,  sono  ampiamente 
e diligentemente  descritti  dopo  il  Ciampini , ed  il  Furietti 
dal  lodato  nostro  eh.  amico  sig.  Marchese  Spreti.  Gli  ar- 
gomenti di  questi  lavori  si  sono  tratti  similmente  come  nella 
scultura  e pittura  degli  antichi  cristiani  del  vecchio  e nuovo 
Testamento,  e della  storia  ecclesiastica,  come  talvolta  in 
quelli  di  Ravenna  ne  mancano  di  somministrare  insieme 
notizie  da  interessare  l’ecclesiastica  antichità  di  ogni  ge- 
nere. Vestimenta,  riti  ecclesiastici,  costumi  della  prima 
chiesa , tutto  vi  è espresso  per  modo  da  rimanere  costan- 
temente istruiti  nella  storia  delle  antiche  pratiche  della 
stessa.  Non  è poi  molto  da  dire  dello  stile  ai  questi  mu- 
saici stessi,  imperciocché,  quello  de’ tempi  in  cui  noi  ci 
siamo  limitati , è barbaro  talvolta , e coinè  gli  altri  Monu- 
menti delle  arti  del  secolo  Costantiniano , e degli  altri 
anteriori  al  ristoramento  delle  arti  medesime  in  Italia,  ove 
a dir  vero  l’arte  musivaria  vi  fu  sempre  in  esercizio  ed  ìe 
credito  grande. 

(i)  Ciainpin.  De  saoris  aedifìc.  a Co«Uatin®  constructis  cap.  lY. . 
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LEZIONE  XI. 


Della  Scultura  degli  antichi  Cristiani  e delle 
Arti  che  a questa  vanno  congiunte. 

I.  Della  Scultura.  IL  Monumenti  plastici  de"' primi  Cri- 
stiani. III.  Della  Toreutica  elefantina  e dei  Dittici  sacri 
e profani.  IV.  Della  Glittica  de’  Cristiani. 

%.  I.  I-ia  scultura  de’  cristiani  compresa  entro  quel- 
r età  . che  ci  siamo  proposti  di  scorrere,  non  presenta  a 
dir  vero  nè  grandi  oggetti  nè  di  grande  varietà.  Nc  ciò 
potea  esser  di  manco , imperciocché  allo  scrivere  di  Ter- 
tulliano nel  suo  trattato  della  Idolatria , eglino  con  alcune 
liberali  professioni  giugnevano  quasi  ad  abbonire  la  pittura 
e scultura  , e perchè  se  la  esercitarono  talvolta  non  la  pra- 
ticarono nè  per  genio,  nè  quale  arte  liberale  e nobilissi- 
ma, non  è poi  meraviglia  se  le  sculture  di  essi  e de’ primi 
sei  secoli  del  cristianesimo  principalmente,  sono  destitute 
e prive  di  quel  sapere,  di  quella  intelligenza  e di  quella 
maestria  che  distinguono  le  sculture  dei  secoli  che  quelli 
precedettero.  Ma  non  è perciò  che  notizie  di  scultori  cri- 
stiani non  sieno  giunte  fino  a noi.  Il  Baronio  all’anno  3o3  del- 
1’  era  nostra  ci  ricorda  un  Severo,  un  Scrino,  un  Carpoforo,  ed 
un  Vittorino  come  Statuarj , ed  a questo  proposito  osserva 
molto  opportunamente,  come  anche  la  scultura  dovea  inoltrarsi 
alla  sua  decadenza , imperciocché  quegli  scultori  pagani  i 
quali  passavano  a rigenerarsi  nella  verità,  abborrivano  tal- 
mente di  occuparsi  in  quell’arte,  che  a quell’esercizio  pre- 
ferivano il  martirio  e la  morte.  Scostandosi  così  dai  belli 
esempj  dell’arte  antica,  che  giugnevano  ad  abborainare  per 
fino  , quali  informi  sculture  non  dovcano  mai  sortire  dalle 
mani  di  essi,  quante  volte  le  circostanze  obbligavali  a pra- 
ticare quest’arte  medesima  ì Gli  indossamenti  Costantiniani 
del  così  detto  arco  di  Costantino , giacché , come  ognuno 
ben  sa,  e l’edificio  e le  altre  sculture  più  nobili  erano  de- 
stinate alla  memoria  di  Trajano,  possono  mostrare  ad  un 
di  presso  quali  sieno  i caratteri  di  quello  stile,  che  in  que’ 
tempi  medesimi  al  totale  decadimento  con  assai  di  rapidità 
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innoltravasi  (i);  ma  quelle  sculture  le  quali  ci  ricordano  le 
principali  azioni  di  quel  Cesare  illustre , possono  stimarsi 
eziandio  di  artisti  pagani.  Del  rimanente  notizie  di  scultori 
cristiani,  oltre  quelle  serbateci  da  Tertulliano,  ne  riman- 
gono anche  nelle  iscrizioni  cristiane,  e da  esse  possono  ri- 
cordarsi un  Eutropo  presso  Fabretti  (2)  che  nella  sua  pietra 
mortuale  ha  scolpito  gli  istromenti  scalptorj,  mentre  ivi 
Eutropo  stesso  è in  atto  di  travagliare  con  il  trapano  un 
nuovo  lavoro  di  scultura  in  un’urna,  che  ivi  quasi  termi- 
nata osservasi  ; ed  un  Mezio  Aprile  ARTIFEX  SIGNARIVS 
presso  Boldetti. 

Sembra  finalmente  che  la  scultura  de’  cristiani  in  que’ 
primi  secoli , fosse  principalmente  riserhata  a conservare  le 
memorie  dei  fratelli , imperciocché  allora  principalmente  si 
scolpirono  quelle  moltissime  grandi  urne  trovate  in  buona  parte 
nelle  catacombe,  e di  cui  sono  riccamente  forniti  i libri 
del  Bosio  e dell’  Arringhio  principalmente,  e di  altri  col- 
lettori di  cristiane  antichità.  Le  molte  sculture  che  or- 
nano quelle  grandissime  urne , sono  sempre  somiglianti 
alle  rappresentanze  delle  pitture  e de’  musaici  de’  cristia- 
ni , i quali  non  avendo  altri  codici  da  istruirsi  che  il  vec- 
chio e nuovo  Testamento,  da  essi  toglievano  gli  argomenti 
anche  nelle  loro  sculture. 

II.  E per  dire  della  Plastica  presso  gli  antichi  cri- 
stiani e de’ loro  Monumenti,  noi  pensiamo  come  appena 
potrebbonsi  ricordare  alcune  lucerne  , servite  forse  per  la 
maggior  parte  e per  usi  sacri  e domestici  nelle  loro  cata- 
combe. La  forma  di  esse  è somigliante  presso  che  sempre 
alle  lucerne  gentilesche,  ma  le  cristiane  si  distinguono  pure 
da  certi  simboli  che  non  sono  mai  equivoci.  Sono  essi  per 
esempio  il  candelabro  degli  ebrei , che  i cristiani  esprime- 
vano ne’ loro  Monumenti  per  simbolo  del  lume  grandissimo 
che  Cristo  portò  nel  mondo  con  la  sua  dottrina,  casi  vi 
esprimevano  sempre  in  bassorilievo  la  croce,  il  monogramma 
dì  Cristo  in  varie  guise , l’ Alfa , e 1’  Omega  per  le  ra- 
gioni accennate  di  sopra,  la  palma,  la  nave  (3)  ed  altri 
simboli  che  i cristiani  nella  loro  religione  aveano  adottato 
per  tempo,  e che  esprimevano  anche  nelle  lucerne  metal- 
liche le  quali  per  avventura  non  mancarono  (4)  e di  esse 
parleremo  anche  in  appresso. 

(1)  Winkelm.  Storia  dell’ Arte  llb.  XII,  cap.  3. 

(2)  Pag.  587. 

f3)  Foggio.  De  Romano  Divi  Petri  Itinere  ec.  piVg.  4^4- 

(4)  Fog.  op.  cit.  Bosio  pag.  2o3  e seg. 
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§.  III.  L;ì  Toi’cutica  dei  cristfani  in  quelle  epoche  che 
abbiamo  preso  a discorrere  non  presenterebbe  che  oggetti 
lievissimi,  se  non  vi  fossero  i così  detti  Dittici,  Monu- 
menti preziosi  su  di  ogni  rapporto.  E perche  sono  essi  sacri 
e profani,  non  avendo  di  questi  ultimi  favellato  in  altra 
parte  delle  nostre  lezioni  per  qui  riunirli  entrambi  in  que- 
sto luogo,  noi  stessi  ragioneremo  e degli  uni  e degli  altri; 
che  se  poi  si  volessero  scorrere  anclic  i secoli  dopo  il 
mille,  e specialmente  il  XV  e seguente,  noi  troveremmo 
tanti  c si  preziosi  Monumenti  sacri  di  Toreutica  elefantina, 
da  riempirne  più  di  un  volume.  Veggasi  per  tutti  la  storia 
della  scultura  del  dotto  sig.  Cicognara. 

E per  dire  principalmente  dei  Dittici  sacri  e profani, 
che  nel  secolo  scorso  occuparono  le  ricerche  di  molti  lette- 
rati (i),  questi  Monumenti  sono  così  detti  da  due  e TrTvra-ca 
piego  imperciocché  i Dittici  altro  non  furono  che  due  pie- 
cioie  tavole  unite  insieme  da  potersi  piegare,  c chiudere 
non  altrimenti  che  le  coperte  de’ libri,  e perchè  queste  pic- 
ciole  tavole  oltre  la  scultura  , e l’ opera  di  Toreutica , ri- 
cevevano ancora  la  scrittura,  si  dicevano  ancora  pugillari , 
cd  effemeridi  come  li  chiamano  Ausonio  , ed  Ovidio  ma 
perchè  tali  piegature  talvolta  non  erano  in  doppio  unica- 
mente , ma  in  tre,  in  cinque,  ed  anche  in  un  numero  più 
copioso,  si  dissero  eziandio  Tritici , Pentaptici^  Poliptici , 
perchè  di  tre  , di  cinque  , e di  più  pezzi.  Le  sostanze  più 
comuni  in  cui  formavansi  i Dittici  furono  principalmente 
r avorio,  ed  il  legno  di  varie  specie.  Che  se  si  va  in  trac- 
cia dell’uso  di  essi  5 pare  che  da  prima  fossero  riserbati 
alla  sola  scrittura,  imperciocché  in  essi  notavansi  i ricordi 
domestici,  scrivevansi  lettere,  e quando  avveniva  che  gli 
amanti  si  donavano  scambievolmente  i Dittici  , oltre  la 
scrittura,  contenevano  eziandio  qualche  rappresentanza  o 
dipinta,  o scolpita,  che  gli  amori  di  essi  richiamasse.  Ma 
queste  sculture  divennero  più  copiose  e più  ricche,  anche, 
nelle  parti  interne,  ove  presero  il  luogo  della  scrittura, 
(imperciocché  le  parti  intcriori  de’ Dittici  erano  liscio,  e 


(ì)  Veggasi  sopra  tutti  il  Thesaurus  Diptyrorum  del  Gori,  fgrsc 
r opera  migliore  di  questo  dottissimo  e laborioso  Scrittore  pubbli- 
cata da  Passeri:  Veggansipure  Montfaucon,  Buonarroti,  Hagembuohio, 
Maffei , MiDin,  c varj  altri  Scrittori  che  tanti  insigni  Dittici  hanno 
illustrato  nelle  opere  loro  Sopra  questi  celebri  Monumenti  ci  diede 
quasi  un  trattato  dementare  il  P.  Sebastiano  Donati,  da  cui  n«^i 
trarremo  buone  notizie. 
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quando  chiudevansì  i bassirilievi  vlnfianevano  di  fuori  ) , 
daccliè  i consoli  in  Roma , ed  altri  Magistrati  donavano 
questi  oggetti  in  varie  circostanze,  e principalmente  alle 
calende  di  gennajo  quando  prendevano  possesso  del  conso- 
lato e di  altre  magistrature.  Questi  Dittici  che  possono 
anche  chiamarsi  consolari,  e che  erano  comunemente  di 
avorio,  esprimevano  ne’loro  anaglifi  la  figura  stessa  del  con- 
sole con  le  proprie  vestimenta  eJ  ornati  •,  e perchè  quei  magi- 
strati nel  loro  possesso  , e nella  loro  inaugurazione  davano  al 
popolo  in  Roma  a proprie  spese  gli  spettacoli  nel  Circo, 
quindi  avviene,  che  anche  questi  sono  ivi  rappresentati; 
ma  non  è perciò  che  ne’ Dittici  consolari  non  sieno  altre 
rappresentanze  marcate.  Imperciocché  nei  più  celebri  che 
sono  rimasti  dei  consoli  Stilicone , Areobindo,  Flavio  Felice, 
Flavio  Teodoro,  Basilio,  noi  vi  ravviseremo  con  quegli 
Eruditi  che  gli  hanno  pubblicati  altri  personaggi , oltre  il 
console,  spettacoli  anfiteatrali , e circensi  di  varie  foggio, 
ed  altre  rappresentanze  di  minor  conto.  Ma  ciò  che  rende 
anche  più  singolari  ed  illustri  questi  Monomenti  consolari 
e circensi,  sono  le  iscrizioni  che  accompagnano  quelle  rap- 
presentanze , e che  comunemente  contengono  i nomi , le  ca- 
riche, e le  prerogative  del  console  stesso.  Se  ne  tolga  un 
esempio  dal  frammento  del  Dittico  di  Basilio  console  nel- 
1’ anno  dell’era  nostra  DXLI , ove  leggesi  : 

Aì^lCius  FAVSTm^  ALB1Nm5  BASILIVS  Yir  Clarissinius. 

Ciò  sia  sufficiente  in  ordine  ai  Dittici  profani , e passando 
da  questi  ai  sacri,  noi  vedremo,  che  se  a quelli  somiglia- 
rono nella  forma , sebbene  bisogna  dire  che  i Trittici  , e 
Polittici  furono  de’ soli  cristiani,  furono  ben  diversi  e rid- 
i’ uso,  e nella  rappresentanza. 

Ma  perchè  i Dittici  sacri  in  origine  furono  una  imitazione 
dei  profani , cosi  siccome  questi  aa  prima  non  furono  che 
libretti,  e pugilari  per  notarvi  e nomi,  ed  altre  cose,  e 
ricordi , così  nella  primitiva  chiesa  i Dittici  contenevano 
nelle  parti  interne  cataloghi  de’ battezzati  , degli  offerenti  , 
dei  magistrati , e superiori  ecclesiastici  , dei  chierici , de’ 
santi,  de’ martiri,  de’ confessori  e de’ morti,  e cataloghi 
che  in  tempo  del  divino  sacrificio  leggevansi  dall’  ambone 
e dal  pulpito , e queste  dottrine  deduconsi  opportunamente 
dalle  definizioni  che  de’ Dittici  sacri  diedero  principalmente 
il  Tommasini  ed  il  Salig  in  una  sua  opera  appunto  su  di 
tale  argomento.  Addiviene  pertanto  che  i Dittici  sacri  pos- 
sono bene  ripartirsi  in  quelli  de’ battezzati , de’ santi , dei 


ì 


vivij  c de’ morti,  e da  ciò  sembra  che  nella  chiesa  avessero 
originr  i calendari,  i martirologi,  i necrologi,  e somi- 
glianti ecclesiastiche  pratiche  • le  quali  cose  è ben  da  cre- 
dere che  si  scrivessero  in  pagine  di  membrana  o papiro, 
e che  si  ricoprissero  da  principio  con  quelle  tavoluccie 
eburnee  ornate  al  di  fuori  di  hassirilievi  , e di  sacre  rap- 
presentanze , di  cui  un  numero  assai  maggiore  ne  rimane 
che  de’  profani , alcuni  de’  quali  passando  poi  all’  uso  sacro 
conservarono  1’ esterior  parte  intatta  in  quei  lavori,  e nel- 
l’interno si  racchiudevano  i ruoli  di  cui  abbiamo  discorso. 
]\è  ciò  fu  sufficiente  all’ornato  di  cose  ecclesiastiche,  im- 
perciocché questa  semplicissima  pratica  di  coprire  que’  ruoli 
con  tavoluccie  eburnee,  ed  anche  lignee  , ornate  esterior- 
mente di  figure  a bassorilievo,  insegnò  a coprire  anche  i co- 
dici sacri  pel  divino  servigio , ora  con  coperte  eburnee 
a bassorilievo , ora  argentee  a cesello  che  in  qualche 
porzione  rimangono  ancora  (i),  e che  sono  sempre  i Mo- 
numenti preziosi  dei  primi  secoli  della  chiesa,  di  quelli 
similmente  che  successero  al  mille , e che  in  somiglianti 
ricchissime  rappresentazioni  contengono  una  abbondante 
erudizione  ecclesiastica,  e sacra,  non  meno  che  insegna- 
menti  preziosi,  e lumi  non  piccioli  sulla  storia  dell’arte  di 
que’ tempi  medesimi.  Si  é contrastato  dagli  Eruditi  e dagli 
scrittori  di  cose  sacre  quando  i Dittici  avessero  origine 
nella  chiesa  latina  e greca  , imperciocché  di  questi  insigni 
sacri  cimelj  ce  ne  ha  anche  de’ Greci,  e della  chiesa  co- 
stantinopolitana , e taluni  la  fanno  montare  fino  dai  giorni 
apostolici  *,  ma  comunque  ciò  sia  l’uso  ne  é antichissimo  nella 
chiesa  medesima.  Come  sarebbe  per  avventura  malagevole 
cosa  fissare  il  tempo  della  loro  origine,  così  lo  sarebbe 
eziandio  cercare  il  tempo  in  cui  nella  chiesa  cessò  l’uso 
di  questi  sacri  Dittici,  o a dir  meglio  la  pratica  della 
pubblica  recitazione  dei  nomi  dei  vivi  e dei  defunti. 
Se  ne  trovano  esempj  però  fino  al  secolo  XVI  come 
può  apprendersi  da  qualche  canone  dei  concilj , e dalle 
autorità  riferite  dagli  scrittori  di  ecclesiastiche  pratiche  (2). 

Ma  i Trittici  e Polittici,  che  abbiamo  rammentato  poc’an- 
zi , i quali  sembra  che  fossero  de’ soli  cristiani , ebbero 
pure  altro  uso  nelle  chiese  greca  e latina  fino  anche  nel 


(1)  Thes.  vet.  Dypt.  Ili  j Sanftel  Dissertai,  in  aur.  Evangelior.  cod. 
Monist.  S.  Emmerami. 

(2J  Donati  Dit.  pag.  77. 


secolo  XV,  non  altrimenti  che  i Dittici  stessi  talvolta,  e 
l’avere  nelle  parti  interne  piuttosto  che  nelle  esteriori  le  loro 
figure  ora  sculte,  ora  dipinte,  troppo  chiaramente  il  dimostra- 
no. Imperciocché  queste  machinette  plicabili  ne’ tre,  o più 
sportelli  si  riponevano,  e si  allogavano  sopra  le  sacre  mense, 
ponendo  così  in  venerazione  quelle  devotissime  rappresen- 
tanze j e perchè  allora  esse  tenevano  ad  un  di  presso  il 
luogo  die  oggi  tengono  i nostri  quadri  degli  altan,  così 
il  dottissimo  Buonarroti  molto  opportunamente  pensò,  che 
dai  sacri  Dittici,  Trittici,  e Polittici  così  situati,  avessero 
origine  e motivo  la  collocazione  degli  stessi  quadri  negli 
altari*  di  fatti  se  si  considera  che  gli  stessi  quadri  fino  al 
secolo  XV  almeno  ordinavansi  nella  loro  figura  bene  spesso 
simili  agli  stessi  Trittici  e Politici,  e de’quali  tanti  ne  ri- 
mangono fino  a’ di  nostri,  Popinione  del  Buonarroti  con 
assai  di  verosimiglianza  ci  sembra  proposta.  E perchè  degli 
stessi  Trittici  e Polittici  sacri,  e di  sacre  rappresentanze 
fregiati  nelle  interne  parti  se  ne  lavorarono  in  avorio, 
ed  in  legno  fino  al  secolo  XV  e seguente  , si  può  aggiu- 
gnere  che  essi  servirono  principalmente  al  culto  delle  sacie 
immagini  presso  le  particolari  e devote  persone,  anche 
perchè  facile  o comodo  ne  fosse  il  trasporto  da  un  luogo 
all’  altro , potendo  avere  anche  servito  come  di  altari  porta- 
tili nelle  pratiche  della  chiesa  medesima. 

g.  IV.  Fu  già  mostrato  a suo  luogo  nel  primo  volume , 
come  la  profana  Glittica  intieramente  destinata  a rappre- 
sentanze pagane  , disparve  in  gran  parte  al  crescere  della 
religione  cristiana.  Ma  non  è per  questo  che  i seguaci 
della  nuova  religione  non  facessero  uso  talvolta  degli 
anelli,  e delle  gemme  gentilesche,  come  fu  dimostrato  al- 
lora, e non  avessero  poi  la  loro  Glittica  particolare  nelle 
loro  sacre  rappresentanze  , e come  succintamente  ci  faremo 
a discorrere.  Nè  ciò  potea  esser  di  manco  , imperciocché 
i cristiani  fino  dai  primi  lustri  della  loro  rigenera- 
zione, usarono  soventemente  anelli  (i)  , nè  perciò  fa  me- 
raviglia che  se  ne  sieno  trovati  ne'’cimiterj  fra  tanti  altri 
oggetto  di  loro  puro  uso  (2).  A confermarci  inoltre  nella 
opinione  che  gli  antichi  cristiani  facessero  pure  uso  di 
gemme,  basti  il  vedere  come  ne’ loro  Monumenti  gli  artisti 
ne  ornarono  di  armille,  di  monilj , di  orecchini,  e di 
preziose  gemme  composti,  le  immagini  sacre  delle  sante 


(ij  Lam.  de  Erudit.  Apostol.  i56  , et  seq.  225,  et  seq. 
(2)  Paciaiid.  de  Baln.  Christian.  Frontespizio. 
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cóme  può  osservarsi  nei  varj  esempj  riferiti  dal  Vettori,  c 
tratti  dagli  antichi  Monumenti  di  Roma  cristiana.  Ma  la 
Glittica  e le  gemme  e pietre  incise  degli  antichi  cristiani 
sul  conto  delle  scarsissime  loro  rappresentanze  e della  loro 
dizione,  perche  ve  ne  sono  anche  scritte , possono  così 
ripartirsi. 

I.  Immagini  di  Cristo  e della  Vergine.  Il  Salvatore  vi  si 
osserva  come  negli  altri  Monumenti  cristiani  che  abbiamo 
discorso,  nelle  sembianze  del  buon  Pastore  con  la  sua  di- 
lettissima greggia , nel  Volto  santo  impresso  nel  suda- 
rio, secondo  la  comune  opinione  (i),  ed  in  altre  guise. 

" sacra  scrittura.  Il  Vettori  pubblicò 


spicca  il  pomo  vietato  (2). 

3.  Immagini  dei  santi , fra^quali  ci  risovveniamo  di  avere 
osservato  quelle  de’ così  detti  sette  Dormienti  (3)  con  i 
loro  nomi,  intorno  alla  quale  rappresentanza  il  Vettori  me- 
desimo scrisse  un’assai  dotto  commentario  di  s.  Pietro  (4), 
di  s.  Giovanni,  (5),  di  s.  Lorenzo  (6),  e di  altri  (7). 

4.  Rappresentanze  Simboliche.  Fra  esse  possiamo  ricor- 
dare per  esempio  la  figura  della  nave  come  simbolo  della 
chiesa  (8),  l’ancora,  il  pesce,  per  quei  motivi  che  ab- 
biamo esposto  nelle  antecedenti  lezioni. 

5.  Vengono  le  pietre,  e gemme  scritte,  che  sebbene  non 
slcno  in  gran  numero , sono  pure  di  maggior  quantità  delle 
figurate  a nostro  parere.  Le  brevi  iscrizioni  che  si  leggono 
anche  nelle  gemme  figurate  contengono  per  esempio  i nomi 
di  Cristo  (9) , de’  santi , la  voce  IX0TI],  lettere  che  in 
greco  contengono  le  iniziali  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  Sanatore,  anche  il  celebre  Monogramma  di  Cristo  compo- 
sto delle  lettere  XP  (io)  e sì  pure  alcune  acclamazioni:  come 
IOANES.  VIVAS.  IN  ( Deo  e talvolta  anche  in  greco  (i  i), 
ma  delle  acclamazioni  cristiane  parleremo  a suo  luogo. 


(1^  Victor.  Disseti.  Pliilolog.  cc.  I. 

(I)  De  Sept.  Domi.  pag.  V. 

(^3)  Victor,  op.  cit. 

(4)  Fi(oron.  Geni,  antiep  Tab.  XI,  pag.  io6. 

Ì5)  Faciaucli  De  Cultu  S.  Io.  Bapt.  Antiq.  Cbrist.  pag.  III.  168.  189. 
(6)  Victor.  Dissert.  philolog.  XVI. 

{'))  Victor.  De  sept.  Dormient.  33. 

(81  Aleandri  jun.  Navis  Ecclesiam  referentis  synabolnm  ec.  Bor- 
gia De  Cruce  Veliterna  pag.  2.  Ficoron.  loc.  cit.  N.  8. 

(9)  Borg.  loc.  cit.  Ficoron.  loc.  cit. 

(10)  Boldet.  5o2. 

(II)  Paciaudi  loc.  cit. 


storia  di  Èva  che  dall’  arbore 


LEZIONE  XII. 


289 


Della  Numismatica  Cristiana. 

1.  Introduzione.  IL  Come  può  dividersi  la  Numisma^ 
tica  cristiana.  III.  Tipi  ed  Iscrizioni  che  C accompagnano. 

g.  I.  Se  la  Numismatica  presa  nella  sua  totalità,  diviene 
sempre  di  grande  sussidio  negli  studj  profani,  non  la  è 
meno  talvolta  negli  studj  ecclesiastici  e sacri.  Noi  ci  ripor- 
tiamo alla  autorità  di  alcune  operette  ben  rare  , di  Egidio 
Lachurio , di  Ernesto  Loeschero,  di  Granviffieo,  e del 
Zeibichio  , sull’ uso. della  Numismatica  nello  studio  dei  vec- 
chio testamento  , della  storia  ecclesiastica  , della  religione, 
e delle  sacre  antichità.  Ma  propostici  noi  di  favellare  delia 
Numismatica  cristiana,  non  intendiamo  parlare  di  numismi 
come  prodotti  da  Zecche  cristiane,  e da  officine  che  furono 
in  potestà  degli  antichi  cristiani,  che  ciò  sarebbe  un  pa- 
radosso da  proporsi  per  giuoco , e da  terminarsi  con  le 
risa*,  noi  per  Numismatica  cristiana  intendiamo  favellare 
di  quelle  monete  unicamente  che  portano  impresse  note 
cristiane  e nella  parte  scritta,  e figurata.  E poiché  la  Nu- 
mismatica de’ Cesari  si  fa  giugnere  fino  alla  metà  del  se- 
colo XV  dell’era  nostra,  a noi  conviene  condurre  la  Nu- 
mismatica cristiana  anche  più  oltre,  laonde  in  queste  brevi 
considerazioni  oltrepasseremo  i limiti  de’ primi  dieci  secoli 
che  ci  eravamo  proposti,  entro  i quali  cercare  le  cristiane 
antichità. 

g,  II.  Ciò  fermo,  pensiamo  che  la  Numismatica  cristiana 
conforme  le  nostre  ricerche  possa  dividersi  in  : 

1.  Numismatica  de’ Cesari  da  Costantino  ii  grande  fino 
alla  distruzione  dell’Impero  bizantino. 

2.  Numismatica  di  altri  princìpi  regnanti. 

3.  Numismatica  delle  città  libere  cd  autonome  special- 
mente  dell’Italia. 

4.  Numismatica  de’ Pontefici , e specialmente  nei  loro 
Medaglioni  che  incominciando  da  Martino  V può  condursi 
fino  a Pio  VII. 

Noi  peraltro  non  considereremo  che  la  prima  classe,  cioè 
la  Cesareo-cristiana , imperciocché  le  altre  classi  spettano 

VeaM.  Tom.  11.  36 
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alle  Numismatiche  del  medio  evo,  e della  moderna  età,  ciò 
die  non  ci  siamo  proposti  di  esaminare. 

g.  III.  Assai  pochi  oggetti  ci  presentano  le  epigrafi  sacre 
e devote  di  questa  Numismatica  Cesareo-cristiana  , la  quale 
molto  opportunamente  possiamo  chiamare  anche  costantino- 
politana, imperciocché  que’ numismi  sono  pressoché  tutti  di 
zecca  bizantina,  e dicendo  de’tipi,  ci  si  fa  incontro  l’im- 
magine di  Cristo  , che  incomincia  a vedere  nelle  monete 
di  Crispo  , e questa  in  diversa  attitudine  fi)  imperciocché 
ora  lo  veggiamo  assiso  con  la  diritta  innalzata,  e con  una 
croce  nella  sinistra,  altrove  lo  veggiamo  come  nelle  monete 
di  Giustiniano  II  in  piedi  addossato  ad  una  croce  con  il 
libro  degli  Evangelj , ed  in  altre  è rappresentato  nel  solo 
busto  , come  in  quelle  di  Michele  1 e IL  Più  espressiva  è 
la  divina  figura  nelle  monete  di  Romano  IV  Diogene,  in 
cui  il  Salvatore  dirizzato  in  piedi  sopra  un  cuscino  posa  le 
sue  mani  sulle  teste  di  Romano,  e della  consorte  Eudocia, 
come  in  quelle  di  Andronico  I,  ove  l’Imperatore  é inco- 
ronato da  Cristo,  ed  in  quelle  di  Teodoro  I ov’  é assiso  in 
trono.  E sembra  pure  una  singolare  circostanza  , che  nelle 
copiosissime  monete  del  gran  Costantino  non  s’incontri 
peranche  la  figura  del  Salvatore,  mentre  noi  sappiamo  per 
l’autorità  di  Giovanni  Damasceno,  che  ve  la  marcò  (2)  j e 
qui  giova  correggere  , o supplire  il  Ducange  il  quale  fu  di 
opinione  (3)  che  la  sembianza  di  Cristo  non  si  vedesse  nelle 
monete  bizantine  prima  di  Giustiniano  II , ma  il  Padre 
S.  Clemente  (4)  dopo  il  Baronie  fu  il  primo  che  pubblicò  un 
nummo  metallico  di  Crispo,  del  secolo  Costantiniano  perciò, 
e prestantissimo  , ove  é il  Salvatore  assiso  in  trono  in  mezzo 
a due  figure  paludate.  Ma  il  Frehero  già  dimostrò  come 
presso  i successori  del  gran  Costantino  fu  come  un  solen- 
nissimo costume  di  esprimere  nelle  proprie  monete  la  figura 
del  Salvatore,  e ciò  si  osserva  soventemente  praticato  dai 
giorni  di  Crispo  fino  al  regno  di  Costantino  Paleologo  ul- 
timo Sovrano  bizantino. 

Questi  tipi  Divini  nelle  monete  bizantine,  sono  poi  so- 
ventemente accompagnati  dalle  epigrafi  IC  XC.  anche  IIIS  . 
XPS  in  altre  XIS  . EMANVEL  e solamente  EMMA  . o an- 
cora REX  REGNANTIVM  . 0 pure  D . N . IHS  . CHS  . 


(1)  Ducange  de  Iniperator.  ronstantinop.  Nuin.  XVIIL 

(2)  In  Synodica  ad  Theopliil,  112. 

De  linperat.  constantinopolit.  ìNuin.  § 36. 

(:\)  Xiun.  sci.  II  ,182.  , 


REX  . REGNANTIVM  . cosi  ancora  IC  • XC  • BACILE  . 
BASILE  • ed  anche  IS  * XS  • bASIL  * bASlL  • o barba- 
ramente un  po’ latino  e greco  IhSYS  XRISTYS  NIKA  Jesus 
Chìstiis  ^incit  (i).  Ma  il  nome  di  Cristo  è soventemente 
espresso  anche  nelle  monete  di  questa  zecca  bizantina,  non 
altrimenti  che  nelle  Iscrizioni,  con  quel  celebre  Mono- 
gramma composto  dalle  lettere  XP  che  ne’Monumenti  cri- 
stiani è ripetuto  sì  spesso,  e che  in  questa  Numismatica 
incomincia  a vedersi  fino  dai  giorni  Costantiniani  ('2).  Veg- 
gasi  principalmente  quanto  scrissero  di  esso  e delle  sue 
varie  forme  Domenico  Giorgi  (3)  e l’autore  di  una  dotta 
operetta  sidlo  stesso  argomento  (4)  *,  e nelle  monete  di  Co- 
stantino è unito  eziandio  alle  acclamazioni  IN  . HOC  . SI- 
Gno  ^[hices  • IN  * HOC  • SIGNO  VICTOR  * ERIS.  Nè 
gioverebbe  poi  ricordare  quante  volte  in  questa  classe  di 
nummi  si  vede  riferito  il  salutare  segno  della  croce  (5) , ed 
anche  essa  in  varie  guise  è collocata,  imperciocché  in  que- 
sti numismi  ora  è sola,  0 in  mezzo  ad  una  corona  d’alloro 
anche  per  mostrare  che  la  croce  posta  nel  Labaro  presso 
que’  Cesari  fu  certo  segno  della  vittoria-  Talvolta  è accom- 
pagnata da  stelle , 0 dalla  prima  ed  ultima  lettera  del 
greco  alfabeto,  od  è situata  sopra  alcuni  gradi*,  ora  è col- 
locata nelle  mani  di  Cristo,  c de’ Cesari  stessi,  ora  sopra 
il  globo  mondiale,  e bene  spesso  nella  sommità  delle  co- 
rone cesaree.  Ma  la  croce  in  queste  monete  è pure  accom- 
pagnata da  qualche  acclamazione,  e tali  sono  quelle  di  LVX 
MVnDI  . SALVS  MVNDI  . DEVS  ADIVTA  ROMANIS 
nelle  monete  di  Tiberio  II,  di  Mauriclo,  di  Eraclio  I e II, 
e di  Costantino  II  IV.  Il  salutare  segno  della  croce , 
che  sì  spesso  si  osserva  in  questa  classe  di  monete  bizan- 
tine , potrebbe  richiamarci  per  avventura  a ricercare  il  modo 
«Oli  cui  rappresentavansi  ne’vecchj  tempi  le  antiche  croci  , 
i preziosi  ornamenti  anche  di  gemme  con  cui  arricchivansi , 
ed  il  rijodo  con  il  quale  addossavasi  ad  esse  l’immagine 
santissima  del  Salvatore,  se  questo  amenissimo  argomento 
non  si  fosse  già  ampiamente  trattato  nel  secolo  scorso  dal 
Gori,  dal  Passeri,  e più  squisitamente  dal  Cardinale  Borgia 
ne’ suoi  due  comenlarj  De  Cruce  \faticana  ^ de  Cruce  ve- 
literna. A noi  pertanto  sarà  sufficiente  il  dire  che  una 

(1)  Ducange  op.  cit.  §.  XXIV. 

(2)  Op.  oit.  § XXV. 

(3)  De  Monogram.  Christ.  les.  Dissert. 

(4)  Neap.  1773. 

(5;  Ducali^,  op.  cit.  | ^2. 
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croce  cui  sia  ailJossato  il  Salvatore,  manifesta  la  sua  anti- 
chità , se  questo  abbia  gli  occhi  aperti , se  sia  crocifisso 
con  quattro  chiodi,  se  sia  privo  della  corona  di  spine,  se 
sia  vestito  del  colobio  e succinto. 

Anche  1*  immagine  della  Vergine  si  osserva  in  questa  Nu- 
mismatica Cesareo-bizantina  incominciando  da  Giovanni  I 
Zemisces , nè  ciò  potea  esser  di  manco , imperciocché  la 
Vergine  fino  dall’ era  Costantiniana  fu  tolta  per  la  Patrona 
di  quella  celebre  Metropoli,  siccome  con  opportuni  Monu- 
riienti  ha  provato  lo  stesso  Ducange  nella  Dissertazione  al- 
tre volte  citata , c più  copiosamente  nella  sua  Costantinopoli 
cristiana  ; ed  in  miglior  conferma  di  ciò  sicno  sufficienti 
quc’nummi  di  Michele  Vili,  ed  Andronico  li  presso  Pelle- 
rino  ed  altri,  ove  la  Vergine  stende  le  mani  verso  le  mura 
di  Costantinopoli.  Intanto  somiglianti  immagini  possono 
Lene  istruirci  e del  culto  che  la  Chiesa  greca  portava  al 
Salvatore , ed  alla  Santissima  Madre , e le  varie  maniere 
con  cui  la  Vergine  stessa  rappresentavasi.  Intanto  noi  ve 
la  ravviseremo  con  l’Infante  Gesù  nella  circostanza  di  es- 
sere visitato  dei  Re-Magi , con  la  testa  del  Divin  Pargo- 
letto sopra  un  disco,  con  le  mani  sollevate  al  cielo,  ed 
anche  posate  sulla  testa  dalP Imperatore,  come  accade  di 
osservare  nelle  monete  di  Romano  IV.  Diogene , che  uni- 
tamente all’Imperatore  tiene  il  Labaro,  ed  altrove  la  croce, 
che  l’Imperatore  medesimo  incorona*,  ed  unite  a questo  suo 
simulacro,  non  si  leggono  che  le  iniziali  greche  delle  voci 
Mater  Dei. 

Ma  alcuni  santi  similmente  con  i loro  nomi  portano  im- 
pressi questi  nummi  costantinopolitani.  Sono  essi  s.  Michele 
Arcangelo  nelle  monete  di  Teodoro  I , e s.  Demetrio  anche 
nelle  monete  di  Costantino  VI,  di  Andronico  II;  s.  Giorgio 
nelle  monete  dì  Giovanni,  e di  Manuele  Comneni  (i),  e 
s.  Eugeriio  in  quelle  di  Manuele  I Comneno,  e che  il 
sig.  Koehler  ha  osservato  eziandio  nelle  monete  greche  da 
lui  pubblicate  ('2)  e coniate  dai  Cesari  bizantini  Giovanni  II 
Emanuele  I ed  Alessio  11 , Comneni  in  Cìiersona.  Ora  una 
pratica  così  devota  istruì  per  tempo  le  Zecche  europee , 
della  Italia  in  modo  speciale,  e delle  città  libere,  laonde 
il  Salvatore,  la  croce,  la  Vergine  ed  i santi  patroni  urbici 
sono  frequentissimi  nelle  monete  delle  etadi  di  mezzo  e 


(1)  Ducange  op.  cit.  § XXXII. 

(2)  Petersburg.  1822. 
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nella  Numismatica  moderna,  e questa  Agiologia  Numisma- 
tica, diremo  così,  fu  in  parte  trattata  dall’ Oleario  (i)  , 
dal  Vejenrichio  (2)  e dal  Koelero  (3). 

Una  rappresentanza  che  potrebbe  chiamarsi  simbolica, 
fra  le  cristiane  sacre  e devote  di  questa  Numismatica  ri- 
marrebbe a considerarsi.  Noi  diciamo  di  quella  mano  che 
nelle  monete  principalmente  di  Michele  II,  Balbo , di 
Alessio,  ed  Emanuele  Comneno  si  vede  apparir  fra  le  nubi, 
in  atto  di  incoronare  que’ Cesari  bizantini,  che  altrove, 
come  si  disse , si  veggono  incoronati  dallo  stesso  Cristo  (4). 
Veggasi  per  tutto  ciò  che  si  è esposto  in  questa  lezione 
l’opera  del  Bandurio,  ed  il  supplemento  del  dotto  ab.  Ta- 
nnini , imperciocché  la  copiosissima  suppellettile  di  rami  che 
ornano  le  due  opere  stesse  , ci  forniscono  di  una  piena 
istruzione. 


( 1)  Proclronins  Ila^iologiae  numisnriat?>ae  oc.  in  Kahlers  Mun.sbf" 
subtigiingen  p.  IX,  ^35,  44®*  /• 

(2)  Epistol.  Erford.  1709. 

(3)  Delie.  Num. 

(^)  Ducange  op.  cit.  g XXIX. 
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Iscrizioni  Cristiane. 

l.  Introduzione.  II.  In  quanti  aspetti  possono  conside- 
rarsl  le  Iscrizioni  cristiane.  111.  Delle  Epigrafi  che  si  riferi- 
scono a persone.  IV.  Delle  Epigrafi  che  si  riferiscono  a 
cose.  V.  Sostanze  in  cui  si  trovano  le  Iscrizioni  cristiane. 
VI.  Meccanismo  di  esse  , ed  ornati  che  vanno  alle  me- 
desime uniti.  VII.  Forinole  ed  acclamazioni  che  distin- 
guono le  Iscrizioni  cristiane.  Vili.  Saggio  di  osservazioni 
Filologiche  sulle  Iscrizioni  cristiane.  • 

g.  I.  Uno  spaziosissimo  campo  di  sacra  erudizione  ci 
aprono  a dir  vero  le  Iscrizioni  cristiane.  Queste  medesime, 
ripeteremo  con  l’amico  nostro  dottissimo  Monsignor  Marini 
che  per  ogni  classe  di  antichità  cristiane  nudr'i  sempre  un 
ardentissimo  trasporto  « ci  istruiscono  del  vivere  de’  primi 

cristiani  almeno  fino  al  secolo  X.  de’ modi , de’ costumi, 
« della  religione,  de’ riti  e di  più  altre  cose  risguardanti 
5)  la  storia  del  cristianesimo  primitivo  (i)  »•  e noi  stessi 
abbiamo  fatto  sempre  delle  meraviglie  , perchè  il  P.  Zac- 
cheria,  il  quale  anche  in  questo  ramo  di  devotissima  scienza 
fu  assai  studioso,  nelle  sue  istituzioni  lapidarie  non  desse 
opportuni  insegnamenti,  onde  con  maggiore  facilità  alla 
loro  piena  intelligenza  pervenire.  Ma  questi  preziosi  Monu- 
menti non  si  dimenticarono  poi  da  quei  Filologi  che  ampie 
collezioni  di  antiche  Epigrafi  riunirono.  Quindi  accade  che 
nelle  grandi  opere  del  Grutero , del  Reinesio  , del  Fahretti , 
del  Gudio,  de!  Muratori  e Donati,  raccolte  copiosissime  di 
Iscrizioni  cristiane  abbiamo,  senza  noverare  altri  lib>i  di  mole 
minore.  E dopoché  il  Bosio,  l’ Arringhi,  ed  il  Boldetti  ce 
ne  diedero  amplissime  serie  tratte  dai  cimiteri  romani,  sem- 
pre fonti  inesausti  di  preziosissimi  Monumenti  cristiani  , la 
cristiana  Epigrafia  acquistò  gran  lume  con  il  mezzo  di  al- 
cune monografie  nelle  quali  alcuni  letterati  del  secolo  scorso 
e del  presente  presero  ad  illustrare  nel  miglior  modo  con 
dotti  coment!  alcune  Iscrizioni  cristiane  singolarissime.  A 


(1)  Giornale  Pisano  1779. 


noi  piace  di  ricordarne  pochissime  , ma  delle  più  dotte  fra 
molte  che  per  la  profonda  e squisita  erudizione  ecclesiasti- 
ca e sacra,  ottennero  il  .voto  de’ dotti.  Giova  primiera- 
mente ricordare  la  dissertazione  dottissima  del  Lupi  sul- 
r epitaffio  della  martire  s.  Severa,  c così  piena  di  buoni 
insegnamenti  per  la  cristiana  Epigrafia,  che  noi  l’abbiamo 
sempre  riputata  come  un’ottimo  libro  elementare  in  code-» 
sti  interessantissimi  sludj.  Nè  mono  dotti  ci  si  manifestano 
il  commentario  di  Matteo  lacuzio  sulla  epigrafe  di  Bonusa 
e di  Menna  (i)  , del  dotto  (ìaetano  Migliori  sul  titolo  del 
prete  Neofito  (9.)  , del  Eontanini  sull’epitafìo  di  s.  Colom- 
ba (3) , e del  eh.  sig.  ab.  Cancellieri  sulle  Iscrizioni  delle 
martiri  Simplicia,  ed  Orsa.  Ma  dopo  tutte  le  costoro  fati- 
che, e di  altri,  che  ci  togliamo  dal  pensierc  di  riferire,  il 
dotto  Marini , già  autore  di  somiglianti  monografie  lapi- 
dario-cristiane , dai  molti  libri , dalle  moltissime  sue  schede 
raccolse  tutte  le  Iscrizioni  cristiane,  quante  mai  conosce- 
vansi  a’  suoi  giorni , che  in  XXXII  capi  distribuì  in  quat- 
tro ampj  volumi  da  noi  già  visti  , e che  lasciò»  in  legato 
alla  Biblioteca  vaticana  (4).  Questa  raccolta  unica  e nuova 
nel  suo  genere  non  meno  che  preziosa  meriterebbe  la  pub- 
blica luce , e mercè  questo  generosissimo  dono  , che  si  fa- 
rebbe al  Cristianesimo , e ad  ogni  ramo  di  erudizione 
sacra  c profana , e si  compirebbero  i fervidi  voti , che  da 
sì  gran  tempo  concepiscono  ardentemente  i fedeli , e tutti 
i dotti  dell’Europa. 

§.  II.  Piuttosto  che  seguire  una  minuta  e dettagliata  di- 
visione delle  Epigrafi  cristiane , noi  diremo  come  esse  si 
riferiscono  principalmente  alle  persone,  ed  alle  cose,  e sotto 
questo  aspetto  sembra  a noi  stessi  che  vi  si  comprendino 
di  ogni  classe  per  quante  esse  sieno.  Gli  esempj  che  so- 
ventemente noi  produrremo  , saranno  sufficienti  per  distin- 
guerne ogni  specie. 

§.  III.  E per  dire  di  quelle  epigrafi  che  le  persone  im- 
mediatamente riguardano,  queste  principalmente  interessano 
la  storia  e le  gesta  dei  martiri,  dei  confessori,  delle  ver- 
gini , dei  pontefici , e di  altri  soggetti  moltissimi  della  ec- 
clesiastica gerarchia,  dei  neofiti  c catecumeni,  dei  principi 
e monarchi  , delle  persone  insignite  di  cariche  , di  onori  e 

(i)  Kom.  1758,  4* 

(9)  Napoli  1770. 

{?>)  Rom  \ 1726. 

(4)  Codd.  84^2,  8453,  8454#  8455. 
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di  titoli,  di  magistrati,  di  altri  soggetti  chiarissimi  cd  il- 
lustri, anche  di  militi,  ed  operaj , e che  a volerne  ripor- 
tare di  tutti  gli  esempi’ , troppo  lunga  operazione  sarebbe. 
Noi  diremo  pertanto  come  in  questa  prima  classe  le  mor- 
tuali  e le  funebri  sono  le  più  copiose  , imperciocché  i ci- 
mi ter  j ne  furono  sopra  ogni  credere  abbondantissimi  e co- 
munemente sono  di  semplicissimo  stile.  Per  esempio:  (i). 

TEMPORE  HADRIANI  IMPERATORIS  MARIVS 
ADOLESCENS  DVX  MILITVM  QVl  SATIS  VIXIT 
DVM  VITA  PRO  CHRISTO  CVM  SANGVINE 
sic  CONSVNSIT  IN  PAGE. 

Ed  in  questa  prima  classe  medesima  non  mancano  elogi  , e 
titoli  onorar)  in  buona  quantità,  che  la  istoria  dei  primi 
dieci  secoli  dell’era  volgare  soventemente  illustrano. 

§.  IV.  Le  Iscrizioni  cristiane  di  dieci  secoli  almeno  , che 
immediatamente  si  dirigono  a cose  non  sono  nè  meno  co- 
piose, nè  meno  interessanti.  Noi  stessi  istruiti  dalla  ripar- 
tizione che  di  oltre  a 9000  Iscrizioni  cristiane  fece  il  dot- 
tissimo Marini  (2),  diremo  come  esse  riguardano  principal- 
mente i voti , le  preghiere  i fasti  ecclesiastici , ed  i calen- 
darj.  Fra  essi  giova  ricordare  quello  della  Metropolitana  di 
Napoli  in  marmo , e che  avendo  dottamente  illustrato  Ma- 
zocchi  il  giudicò  del  secolo  IX.  A questi  possono  aggiu- 
gnersi  i nomi  de^  santi  che  si  leggono  nelle  loro  antiche 
reliquie,  intorno  a che  è pure  da  vedersi  Paciaudi  (3).  Le 
are , i tempj , altri  edificj  pubblici  e privati  ci  si  manife- 
stano assai  spesso  in  questa  sacra  epigrafìa , e vaglia  un 
esempio  di  lapida  perugina  da  noi  già  pubblicata  (4) , ed 
esistente  tuttora  nel  Museo  lapidario  della  università  (5). 

MEMMIVS  * SALLVSTIVS 
Fir  spc-  SALVINVS  • DIANIVS  . VS 
ctatissi-  BASILICA M * SANCTORVM 

mus  ANGELORVM  • FECIT  * IN 

QVA  • SEPELLIRI  * NON  LICET 


(1) Boldet.  Osserviti,  sui  cimiter.  253.  Murator.  Thes.  liiscript.  54 1,  to. 

(2)  Il  rip.trtimetito  di  (juesta  preziosissima  silloge  ci  si  dà  dai 
sig.  Coppi  nei  le  sue  notizie  della  Vita  c delle  opere  dell’  Autore 
pag.  no.  Veggaiisi  ancora  gli  Aneddoti  di  Gaetano  Marini  scritti 
dottissiin  tmeute  <la  Monsignor  Marino  Marini  suo  uepote  pag.  76,  7^. 

(3)  Anti(j.  Clirist.  de  rultu  S.  Jo.  Bapt.  pag.  4^5,  4^^* 

(4)  iseriz.  Periig  II,  pag  44^* 

(5;  Mi«at.  Thes'.  luscnp't.  MCXMXilI,  4. 


Ma  anche  i donarj  e le  sacre  offerte  in  questa  classe  di 
Iscrizioni  ci  si  munii'catano  fucllmente.  Fra  le  moltissime 
che  si  potrebbero  ricordare  le  più  singolari  ci  sembrano 
quelle  che  esprimono  una  solenne  formola  sacra,  ed  ampia- 
mente illustrata  dal  Fontanini , alla  circostanza  di  dichiarare 
il  bel  Disco  argenteo  cristiano  e scritto,  trovato  in  Perugia 
nel  1717,  e poscia  collocato  in  Roma  nel  museo  Albani  (i). 
La  formola  più  solenne  pertanto  è concepita  ne’  termini 
DE  • DONIS  DEI. 

Fra  i doni  che  la  piissima  regina  Teodelinda  fece  alla 
chiesa  Monsese  5 avvi  la  coperta  d’ oro  di  un  codice  ove 
è scritto. 

EX  DONIS  DEI  DEDIT 
THEODELENDA  REG 
IN  BASELECA  QVAM 
FVNDAVIT  IN  MODICIA 
IVXTA  PALATIVM  SVVM  (2) 

E questa  formola  era  talvolta  più  solenne  e più  ampia , 
imperciocché  al  nome  di  Dio  univansi  quelli  della  Vergine, 
e de’santi;  laonde  leggesi  altrove:  DE  DONIS  Del  ET  SanCtE 
Del  GENETRICI  (sic)  MARIE  SanCtE  ANNE  SanCtiS  (sic) 
SIMEON  ET  SanCtE  LVCIE  , e nel  rammentato  Disco  pe- 
rugino leggesi:  DE  . DONIS  . DEI  ET  . DOMNl  . RETRI 
VTERE  . FELIX  . CVM  . GAVDIO.  Per  tacere  di  altri 
esempj  riferiti  dal  Fontanini  medesimo. 

Neppure  le  leggi,  le  sanzioni  e decreti  particolarmente 
degli  ecclesiastici  dignitarj  , dei  pontefici , dei  vescovi  e 
de’ principi,  si  ascondono  alle  Iscrizioni  cristiane,  ed  è ve- 
ramente singolarissima  quella  edita  dal  Fontanini  mede- 
simo (3),  ove  nel  871  un  Leone  Vescovo,  delle  offerte 
alla  Beatissima  Vergine  costituisce  un  solenne  donativo  di 
più  fondi  alla  Vergine  stessa,  ingiugnendo  con  una  sua 
legge  l’anatema  a coloro  che  li  avessero  alienati  o che 
avessero  alla  alienazione  acconsentito,  ed  il  monumento 
copiato  dal  Fontanini  a Civita  Castellana , ci  sembra 
singolarissimo. 


(1)  Discus  argenteus  votivus  vet.  Christianor.  Rom.  1727,  4^ 
pag.  17,  ec. 

(2)  Mabilloii.  Mus.  Italie,  pag.  21 3, 

(3)  Op.  cit.  33. 
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g.  V.  Ma  le  Iscrizioni  cristiane  possono  bene  ntenrsi  ad 

alili  oggetti  aiicbe  se  si  ha  rifloooo  ov«  <;ono  scolpite  ; im- 
perriocchc  conforme  il  ripartimento  del  Marmi  ci  trovano 
Iscrizioni  cristiane  e titolclti  brevissimi  nel  legno  , e spe- 
cialmente nelle  antiche  pitture  dette  di  greca  scuola  , nelle 
* "•  — ’ «..iP « fjel  ve- 


treni  me  5 nei 


metalli  anche  preziosi  , nell’  avorio , e 


tro  , coinc  ni  è niostiato  favellando  dei  Dittici  e dei  vetri 
cimiteriali , alle  quali  classi  possono  aggiugnersi  le  Iscrizioni 


che  si  leggono  negli  antichi  musaici,  e nei  lavori  di  plasti- 
ca 5 come  nelle  lucerne  cristiane  , quelle  iscrizioni  ancora  e 
quei  titoletti  che  si  leggono  parimenti  nelle  pitture  e minia-  . 
ture  de’  codici  sacri  e religiosi  più  antichi  , che  pure  sono 
di  moltissima  quantità.  Ciò  serva  per  quelli , che  avessero 
vaghezza  di  distribuire  le  Iscrizioni  ei  titoli  cristiani,  anche 
per  le  materie  e sostanze  ove  sono  impressi  e segnati. 

g.  VI.  Fu  già  mostrato  altre  volte  come  le  antiche  Iscri- 
zioni ora  sono  scolpite  con  il  ferro , ora  sono  segnate  sem- 
plicemente a colore  , circostanze  amendue  che  nelle  Iscri- 
zioni cristiane  s’  incontrano , ed  in  ordine  agli  epitaffi  cri- 
stiani e de’ martiri  principalmente  veggasi  il  Lupi  che  ne 
ha  vaij  esempi  raccolti  (i).  In  que’cimiterj  si  scoprono 
Iscrizioni  semplicemente  marcate  con  cinabro  e tal  fiata 
con  carbone  nè  ciò  potea  esser  di  manco  , imperciocché  il 
più  delle  volte  quelle  epigrafi  scrivevansi  all’ infretta  e tu- 
multuariamente , quanto  che  bastasse  a conservare  quelle 
preziose  memorie  de’ martiri.  E quella  troppo  rapida  solle- 
citudine poi,  non  meno  che  la  imperizia  degli  artefici,  fu- 
rono nuove  cause  per  cui  talvolta  s’ incontrano  Iscrizioni 
cristiane  così  malamente  incise  o scolpite  anche  nella  sem- 
plice calce  delle  pareti  cimiteriali , che  sembrano  fatte  con 
la  punta  di  un  chiodo  , o con  qualche  attrezzo  troppo  co- 
mune, onde  se  ne  rende  si  spesso  difficile  la  lezione  anche 
per  le  troppo  svisate  paleografia  ed  ortografìa,  che  discor- 
reremo in  breve  e fra  poco.  Di  questa  svisata  e pessima- 
mente ordinata  scrittura  greca  e latina  veggansene  prin- 
cipalmente gli  esempi  presso  il  Buonarroti  nella  prefazione 
ai  uetri  cimiteriali^  e presso  lo  lacuzio,  ed  il  Lupi  nelle 
opere  citate. 

E perchè  le  lapidi  cristiane  portano  seco  loro  sovente- 
mente riuniti  alla  scrittura  alcune  rappresentanze  non  po- 
stevi ad  arbitrio  , le  quali,  ornamenti  delle  Iscrizioni  sogliono 


(i)  EpiUph.  Sfv.  Mari,  g VII,  pag.  38. 


comunemente  chiamarsi,  noi  neppure  di  essi  vogliamo  tacere. 
Alcuni  di  questi  ornati  sono  comuni  ad  altri  Monumenti , 
e percliè  per  se  stessi  chiarissimi , e perchè  già  in  addietro 
spiegati,  ora  non  hanno  di  nuove  interpretazioni  bisogno.  Sono 
essi  ornati  pertanto  il  buon  Pastore  che  indossa  la  peco- 
rella smarrita  , la  croce  , il  monogramma  di  Cristo,  la  prima 
e l’ultima  lettera  del  greco  alfabeto,  la  palma,  alcune  co- 
rone, o colombe,  l’ancora,  il  pesce,  la  nave*  ma  ve  ne 
sono  pure  altri  di  questi  ornati  medesimi  , i quali  sembra 
che  alle  sole  Iscrizioni  fossero  serbati.  Sono  essi  pertanto. 

La  figura  di  un  cuore  , o come  altri  ha  creduto  di  una 
foglia  di  arbore  che  nelle  Iscrizioni  pagane  e nelle  cri- 
stiane più  soventemente,  tien  luogo  ora  di  ornato,  ora  di 
interpunzione  , ha  diviso  i pareri  degli  eruditi  intorno  al  prin- 
cipale oggetto  della  sua  collocazione.  Il  Reinesio  , l’Arrin- 
ghio,  il  Papebrochio , il  Fabretti , il  Boldetti  ed  altri, 
ne  scrissero  per  diversa  maniera  ; e comunemente  si  suppone 
che  fossero  semplici  ornati,  ed  interpunzioni  immaginate 
dall’arbitrio  e dal  capriccio  de’marmorarj  senza  che  in 
quelle  figure  si  nasconda  un  qualche  senso  oscuro  e 
simbolico. 

L’immagine  del  cavallo  è similmente  espressa  nelle  Iscri- 
zioni cristiane  , ed  intorno  al  suo  significato  che  può  es- 
sere anche  dubbio  , a noi  piace  riferire  le  parole  del  Lupi , 
che  nell’opera  altre  volte  citata  ne  addusse  pure  degli 
esempj  (r)  : “ del  rimanente,  per  dire  ciò  che  io  ne  penso, 
,,  aggi  ugnerò  come  simbolica  mi  sembra  quella  figura  cqui- 

na,  e' che  conforme  ciò  che  si  legge  in  s.  Paolo  (?,) , 

voglia  alludere  al  corso  della  umana  vita  che  l’uomo  già 
>9  consumò  «.  Più  singolari  ci  sembrano  quelle  Iscrizioni  cri- 
stiane che  portano  impressi  gli  stroinenti  del  martirio  con  cui 
furono  que’ santi  tormentati.  Presso  Boldetti  (j)  la  Iscri- 
zione di  un^ Alessandro  porta  scolpite  le  tanaglie,  forse 
perchè  egli  con  quell’ amarissimo  tormento  fu  cruciato,  il 
che  ù osserva  ancora  in  altro  marmo  tratto  dal  cimiterio 
di  Ciriaca  ora  in  Perugia,  e da  noi  pubblicato  per  la 
prima  fiata  (4).  Che  se  talvolta  la  esposizione  di  questi 
segni  può  essere  equivoca,  non  sarebbe  per  certo  nell’ al- 
tro marmo  perugino  da  noi  dato  similmente  )>er  la  prima 

(ì)  Epitaph.  Sev.  Mart.  58. 

(2)  Ad  Thimot.  II , 4 ad  Cor.  I,  9. 

(3)  3i6.  Bos.  122. 

(4>  iseriz.  Perug.  II,  458. 
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volta  (i),  ove  un  santo  Ermino  non  tanto  si  ilice  PLVM- 
hatis  CAESVS  , ina  nel  marmo  , oltre  le  corone  jjalmifcre 
etl  il  monogramma  di  Cristo,  è pure  anche  P impronta  delle 
impiombate.  Si  dubitò  da  taluni  dell’ingenuità  di  questo 
marmo,  o almeno  di  que’ segni,  e noi  non  vogliamo  far- 
cene giudici. 

I dubbj  possono  nascere  se  quelle  insegne  si  abbiano  da 
togliere  sempre  o per  gl’  istromenti  del  martirio , o per 
segnali  di  arti  e mestieri,  circostanza  aneli’ essa,  che 
pure  s’incontra  ne’ marmi  cristiani,  non  altrimenti  che  ne’ 
marmi  pagani  come  si  è mostrato  a suo  luogo.  In  ordine 
ai  Monumenti  cristiani  veggansene  gli  esempj  prodotti  dal 
Boldetti  (2)  che  si  riferiscono  all’arte  scultoria,  anche 
presso  Muratori  (3)  \ a quali  vuole  aggiugnersi  come  il 
Marini  pubblicò  una  Iscrizione  cristiana  e di  uomo  impie- 
gato nel  mestiere  di  Pincerna  con  la  forma  di  un  vaso.  Ma 
presso  quei  vecchj  cristiani  era  pure  un’impiego  santissimo, 
quello  dei  così  detti  Fossori  e Scalatori , e che  per  la 
sua  riputazione  assegnavasi  anche  a chierici.  Erano  costoro 
quegli  che  scavavano  e preparavano  ne’cimiterj  i sepolcri 
per  i ss.  martiri,  i corpi  de’ quali,  e le  sante  reliquie  ne 
erano  con  ogni  diligenza  raccolte.  Ora  sembra  come  questi 
Fossori  fossero  pur  vaghi  di  segnare  nei  tumuli  gli  attrezzi 
dell’arte  loro,  che  in  sostanza  non  consistevano  che  in 
istromenti  e ferramenti  atti  a scavare  il  terreno  ed  a 
sgombrarlo  dalle  rimaste  zolle  II  Boldetti  (4)  ha  pubbli- 
cato una  pittura  di  Loculo  cimiteriale  ove  è un  Fossore 
con  tutti  gli  attrezzi  dell’arte  propria,  Monumento  singo- 
lare per  la  storia  di  quella  santissima  occupazione. 

S-  VII.  Ma  perchè  le  Iscrizioni  cristiane  ben  si  distin- 
guono soventemente  da  alcune  formole  particolari , e da 
alcune  acclamazioni  proprie  di  questa  classe,  e che  tal- 
volta senza  esse  non  si  distinguerebbero  dalle  pagane , 
giova  di  brevemente  conoscerle. 

Non  mancano  Iscrizioni  cristiane  , che  a somiglianza 
delle  gentilesche  improntano  in  fronte  le  lettere  D.  M. 
che  in  queste  ultime  additano  la  solennissima  formola  DIIS 
MANIBVS.  E veramente  quelle  sigle  ne’ Monumenti  cristiani 


(?)  Op.  cit.  pag.  452. 

(2)  3iG,  317. 

(3)  Tlios.  Inscript.  i83(),  7. 

(4)  Pag.  Go. 
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lian  fatto  più  volte  stillare  agli  Eruditi  il  cervello,  onde 
varj,  varie  cose  ne  hanno  detto.  Il  Mabillon  fu  forse  il  primo 
a pi  elìderle  in  esame  (f),  e non  escludendo  da  quelle 
sigle  la  pagana  formola  Diis  Manihus , volle  scusare  que’ 
primi  cristiani,  che  essendosi  troppo  recentemente  disgiunti 
dalla  religione  de’ gentili,  ne  conservavano  ancora  qualche 
pratica  e qualche  uso  di  dire  nel  loro  sermone.  A questa* 
opinione  si  oppose  acremente  Fabretti  (2)  cercando  di 
scolpare  così  i cristiani,  come  non  attaccati  ad  una  for- 
mola , ad  una  dottrina  sugli  Dii  infernali  tutta  propria  del 
gentilesimo,  e fu  pago  di  interpretare  quelle  sigle  stesse 
DEO  Al  AGNO  o MAXIMO,  opinione  anche  da  altri  seguita. 
Ma  come  mai  potrebbe  dirsi  che  i cristiani  stessi  talvolta 
non  ponessero  in  testa  alle  loro  cimiteriali  Iscrizioni  quella 
tristissima  formola , se  essa  si  legge  pure  tutta  estesa  in 
altro  marmo  cristiano  senza  contrasto  (3)  ì Può  pure  ri- 
spondersi come  un  solo  esempio  non  è sufficiente  a fare 
scienza  in  somiglianti  quistioni , mentre  le  lapide  cristiane 
con  le  note  D.  M.  sofìo  moltissime.  Tolta  di  mezzo  1’  opi- 
nione posta  in  campo  dal  Fabretti  , gli  scrittori  che  ven- 
ner  da  poi  cercarono  i motivi  per  cui  i cristiani  medesimi 
poterono  fare  uso  di  quella  formola,  ed  acclamazione  gen- 
tilesca*, nè  la  era  molto  facile  cosa  per  avventura  a trovarla. 
Ma  eglino  si  avvisarono  primieramente,  che  preparate  quelle 
lapide  con  quella  formola  iniziale  nelle  officine  de’  marmo- 
rarj  per  l’uso  comune  de’ gentili,  i cristiani  medesimi  se 
ne  provvedevano  per  i loi*o  sepolcri  e cimiterj , nè  si  prcn- 
deano  impegno  di  toglierla , come  se  non  vi  fosse  stata. 
Opinione  in  parte  primieramente  proposta  dal  Buonarroti  (4)  , 
quindi  seguita  dal  Zaccheria  (3^,  dal  Morcelli  (6)  e da 
altri.  Qui  intanto  ci  sembra  luogo  opportuno  da  far  cono- 
scere le  Iscrizioni  Opistografo-Cristiane.  Sono  le  medesine 
quelle  lapidi  scritte  dai  gentili  da  una  parte  e dai  cri- 
stiani dall’altra.  Imperocché  quando  i cristiani  imperversando 
le  persecuzioni , non  poteano  trovar  marmi  nuovi  e non 
adoperati,  si  prevalevano  di  quelli  che  loro  venis^ano  alle 


(i)  Iter  Ital. 

(■>)  I?iscript,.  cap.  TIII  , Iiiscript.  XXXIX. 

(3)  Lupi  Epitaph,  Sev.  Mart.  io5.  Jacyt.  De  Men.  et  Bonus. 
Tlt.  46.  Grut.  MLVIll,  I. 

G)  Vetri  Cimiter.  167. 

(r>i  Istituz.  Lap.  lib  2 , cap.  7. 

(6;  De  Stil.  Inscrjpt.  39^. 
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mani,  c quando  erano  già  scritti  da  gentili  li  rivolgevano, 
e la  Jipigraf'e  cristiana  vi  segnavano  dalla  parte  opposta. 
Gli  autori  della  Roma  sotterranea,  il  Lupi,  ed  il  Yettorj 
ne  riferiscono  varj  escmpj.  Finalmente  noi  non  sappiamo 
qual  peso  dare  alla  opinione  del  Passione!  nella  sua  Silloge 
lapidaria^  quando  pensa  c!ie  i cristiani  usassero  di  quella 
'formola,  perchè  i loro  sepolcri  non  venissero  poi  disturbati 
da' gefitili. 

Ma  le  acclamazioni  nei  Monumenti  cristiani , o a meglio 
chiamarle  con  il  dottissimo  Jan-Giacomo  Dionigi  (i),  i 
blandimenti  funebri,  si  ricercarono,  e si  studiarono  pure 
da  molti,  e principalmente  dal  Buonarroti,  e dal’  Boldetti 
nelle  opere  citate  j e perchè  lo  stesso  Canonico  Dionigi  , 
che  molto  opportunamente  le  dcbnì  quali  « espressioni  di 
w riverenza  e di  affetto,  o di  desiderio,  o di  lutto,  o di 
preghiera,  o di  lode  « quando  già  il  Buonarroti  le  avea 
chiamate  « affettuose  parole  che  dicevano  i vivi  ai  defunti 
« per  isfogo  di  tenerezza  » ne  raccolse  un  buon  numero 
delle  sepolcrali  , noi  riprodurremo  quell’  esattissimo  ca- 
talogo (2). 

mìnima  dulcis  anima.  Anima  sancta  sahe.  Bene  quie-^ 
scas.  Bihas  (vivas)  in  Christo-  Cani  sanctis  tuis  in 
aeternum.  Curn  Beo  in  pace.  Exit  et  manet  in  pace.  Fa- 
mula  Christi.  Fidelis  in  Christo.  Qratia  piena.  Have  Bote- 
ima  fopha.  Have  Rahiria  oecumenica.  lesa  Christi  ancilla. 
Innox  et  dulcis  nobile  decus.  Xere  (Kere  ) i^ale.  Kere  in  pace. 
Lux  mvas  in  Beo.  Manet  hic  in  loco  sancto.  Mortuus  non 
est  sed  muit  super  astra.  Nato  carisssimo  Non  meritus  mia. 
reddidit  in  pace  Bomini.  Obsequeutissimac  et  benemerenti 
in  pace.  Pax  tecum  sit.  Pudica  foemina.  Quiescas  in 
pace.  Fidelis  in  Christo.  Qui  in  unum  Beum  credidit. 
Becessit  in  somno  pacis.  Recordetur  illius  Beus  in  sae- 
cula.  Spiritus  tuus  in  pace.  Ser^us  Bei  fidelis.  Tenere 
nuìii  i^ale  in  pace.  Te  Beus  suscipiat  in  pace.  Twas  in 
Beo.  Vita.  Pi\>e  in  aeterno.  Zeses.  Pie  zeses. 

Ma  se  di  tanti  soavissimi  blandimenti  fecero  uso  i primi 
cristiani  nelle  loro  epigrafi,  non  mancarono  poi  talvolta  di 
esprimere  qualche  imprecazione,  e qualche  minaccia.  Seb- 
bene il  Reinesio  (3)  perciò  cercasse  di  aggravare  i cristiani 

(1)  13ei  Blandimenti  funebri  o sia  delle  Acclamazioni  sepolcrali 
cristiano.  Pado  1799. 

(2)  O]).  cit.  pag.  i3. 
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di  una  circostanza  . che  a prima  vista  pare  che  alla  natu- 
rale loro  mansuetudine  si  opponga,  eglino  non  le  pronun- 
ziarono che  nel  caso  di' essere  disturbati  i sepolcri  dei  loro 
santi  fratelli,  divieto  anche  ordinato  dai  concilj  partico- 
larmente Antisiodorense  e Pvlatissonense,  non  meno  che  da 
Padri  e da  Vescovi , o che  non  foscro  adempite  le  sacre 
offerte  e donazioni  fatte  alla  chiesa  di  Dio.  Di  fatti  altro 
non  si  mhiaccia,  e si  chiede  nelle  due  epigrafi  che  noi 
leggiamo  (i). 

1. 

MALE  • PEREAT  • INSEPVLTVS 
IACEA!  • NON  • RESVRGAT 
CVM  • IVDA  • PARTEM  • HABEAT 
SI  • QVIS  • SEPVLCHRVM  sic  HVNG 
VIOLAVERIT. 

IL 

NEMO  SVVM  VEL  ALIENVM  CADAVER 
SVPER  ME  MUTA!  QVOD  SI  HOC  PRAE 
SVMPSERIT  SI!  MALEDICTVS  ET  IN  PER 
.PETVVM  ANATHEMATE  CONSTRICTVS. 

Nè  altro  si  stabilisce  nella  Iscrizione  Fontaniniana  del 
secolo  IX  già  ricordata  poc’  anzi  (2). 

§.  Vili.  Una  rapida  disquisizione  filologica  su  di  alcuni 
oggetti  particolari  della  cristiana  Epigrafia  serva  a compi- 
mento di  queste  ricerche. 

Primieramente  noi  diremo  de’  nomi.  I cristiani  pertanto 
che  dalla  idolatria  passarono  alla  religione  cattolica  ritene- 
vano soventemente  i nomi  gentileschi , ed  anche  quelli  che 
aveano  tolto  da’ numi,  laonde  nói  troviamo  per  esempio 
nelle  Iscrizioni  cristiane  i nomi  di  Afrodisia  , Briseida^ 
di  Castore , Dionisio  , Erculio  , Fortuna , Gabinio  , 
J ovina  ^ Leucadia  ^ Mercurio,  Nenie  sia , Olimpio  ^ PoG 
luce  , Remo  , Saturnino , Tarquinia , Fenerio  , per  tacere 
di  molti  altri  (3).  Ma  non  è per  questo  che  non  si 
togliessero  anclie  dai  santi  , e per  lo  contrario  si  to- 
glievano soventemente  anche  dalle  fiere  come  mostrò  il 


(\)  lacut.  Op.  rit.  pag.  4». 

(2)  Dìsoits  Argenteus  Volivus  pag.  33. 

(3^  Vezio  Origeniano  lib.  I cap.  I;  Jscrizio.  perug.  II,  43a 
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P.  Passini  (i),  non  meno  che  il  nostro  amico  dottissimo 
sig.  ab.  Cancellieri  illustrando  le  Iscrizioni  delle  due  Orse 
martiri,  ove  ne  ha  dato  un  copioso  catalogo  (2),  ram^ 
meritandoci  gli  scrittori  che  ne  aveano  parlato  prima  di 
lui,  c basti  un’esempio  tratto  da  marmo  perugino  (3). 

ONAGRO  BENEMERENTI  QVI 
BIXIT  ANNA  • DIES  . XXXVIIII. 

IN  PAGE 

e qui  notisi  il  costume  da  noi  ivi  provato  con  altri  esempj 
di  lapidi  gentilesche,  di  noverare  i giorni  anche  quando 
essi  sorpassavano  un  mese. 

L’ epoche  poi  segnate  comunemente  nelle  Iscrizioni  cri- 
stiane sono  i consolati,  e con  i consoli  se  ne  incontrano 
ben  molte,  e da  altro  marmo  perugino  già  dato  da  noi  (4), 
ne  torremo  un’esempio  di  una  tessitura  non  tanto  ovvia  , e 
dell’anno  364  dell’Era  nostra. 

sic  MIRE  INGRITATI  ET  PRVDENTIAE 

FLA.  VALENTINIONI  QVI  VIXIT  ANNOS 
XXXVIII.  MENSES  ' VE  DIES  . XI.  QVIES 
CET  IN  PACE  DIE  • XIV  * KAL  SEPT 
DIVO  lOVIANO  • AVG  ET  BARRONIANO 
CONS.  DONATA  • MATER  • SIRI  • ET  FILIO 
SVO  BENEMERENTI  FEGIT 

e quante  volte  eglino  voleano  esprimere  i giorni  non  di- 
menticarono la  pratica  degli  antichi  Romani  di  noverare  le 
calende,  gli  idi,  e le  none  (5),  che  anzi  non  isdegnarono 
pure  di  chiamare  i giorni  con  gli  stessi  nomi  profani , 
laonde  leggesi  in  altro  marmo  perugino  (6). 

DIE  VENERES  sic 
CARITO  A IN  PA 
CE  QVE  VISIT  ANVS 
SES  DEPOSITA 

VII.  IDVS  SEPTEMBRIS  palma 


(1)  De  vet.  Christ.  propriis  delectisque  nominibus. 

(2)  Pag.  9. 

(3)  Iscriz.  pcrug,  II,  44^. 
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Ivi  noi  raccogliemmo  esempj  tratti  da  Iscrizioni  cristiane  ^ 
di  tutti  i giorni  della  settimana  detti  con  i nomi  gentile- 
schi , e sono  rarissimi  gli  esempj  ove  sieno  nominate  la 
domenica  (i),  e le  ferie  conforme  la  ecclesiastica  disciplina. 

Quale  sia  la  tessitura  della  maggior  parte  delle  lapide 
cristiane  scritte  in  tempi  poco  felici,  e da  persone  idiote, 
e di  poca  cultura  , a noi  sembra  che  in  pochi  accenti  egre- 
giamente lo  dimostrasse  il  nostro  chiarissimo,  e dottissimo 
amico  sig.  A.b.  Girolamo  Amati , e che  a noi  piace  ripe- 
tere (2).  « Nel  caso  quindi  , che  si  offre  assai  frequente- 
mente,  del  più  bello  esercizio  della  scienza  e della  cri- 
jj  tica  , lo  scernere  cioè  le  Epigrafi  cristiane  dalle  idolatri- 
5j  che  , m’  atterrei  piuttosto  a seguir , per  cosi  dire  , i 
termini  della  composizione , i quali  consistono  per  le  cri- 
jj  stiane  in  una  proprietà  di  frasi , ed  in  una  certa  dolcezza 
5?  nello  esprimere  l’affetto,  sempre  più  popolare,  ma  forse 
più  viva  di  quella  de’ pagani,  ed  in  un  disordine  anche 
maggiore  dalla  sintassi  e delle  altre  parti  grammaticali  , 
w cose  tutte  , delle  quali  non  si  acquista  senso  e cognizione 
??  che  con  molto  uso  e lettura  ».  Di  fatti  quale  proprietà 
di  frase,  per  un  solo  esempio  recarne,  non  è mai  quella  co- 
munissima: HIG  IN  PACE  REQVIESGIT,  per  indicar  quelli  che 
avendo  lasciato  il  fallace  mondo,  riuniti  al  proprio  Iddio 
godono  la  interminabile  pace  del  cielo  ? Quale  dolcezza  di 
espressioni  santissime  non  sono  mai  quelle  che  leggoiisi  in 
questa  lapida  (3)  ? 

BONE  MEMORIE  sic 
INNOCENTI  AMANTIO 
QVI  VIXIT  ANNOS 
VITI  DIES  SEX 
QVIESGENTI  IN 
SINVS  sic  ABRAHAE 
ISAG  ET  lACOB 
IN  PACE  XTI  DMNI 
PS  Vili.  KAL  lAN 

Ma  veramente  quale  disordi oe  di  sintassi,  e di  ortografia 
non  è nell’epitaffio  della  martire  Severa  ampiamente  illu- 
strato dal  Lupi?  Giovi  conoscerlo  conforme  la  lezione  di 
quell’  espositore  dottissimo. 

(1)  Murat.  Thes*  Vet.  Inscript.  CDXXXI. 

(2)  Atti  d(?irAc.  Archeologica  di  Roma  L pag.  82. 

(3)  Marat.  Inscript.  )82.5,  7. 

Yerm.  Tom.  II. 
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CONSVLE  • CLVDIO 
Consule  Claudio 
ED  • PATERiNO  • NONIS 
et 

NOVE  . BRIBVS  DIE  VENERES  . LVNA  . XXIIII. 

V eneris 

LEVGES  FELIE  SEVERE  CARESSEME  POSVETE 
Leuce  Fili(B  Seuerce  Carissimce  Posuit. 

ED  . ISPIRITO  . SANGTO  . IVO 
Et  Spiritili  . 

M IVA  • ANNVOROM  ./or.  XXXII.  aut  XXXVI 

Mortua  annonim  ec. 

ED  . MESORON  . XI  . DEVRON.  X 
Et  Meiìsium  Dicrum 

Ghe  se  noi  ci  inoltrassimo  all’esame  della  paleografia 
nella  maggior  parte  delle  Iscrizioni  cristiane,  latine  e gre- 
che , anzi  latine  talvolta  nella  dizione  , e greche  nella  pa- 
leografia (i),  noi  la  troveremo  soventemente  disgiunta 
del  tutto  dalla  bellezza  e purità  delF alfabeto  romano,  e 
greco,  disuguaglianza  nelle  forme , e nella  disposizione,  ed 
osservanza  benissimo  a nostro  parere  Monsignor  Fontanini 
nel  Gomentario  di  s.  Golomba  (2) , che  questi  carat  teri 

imbastarditi  dalla  ignoranza,  e dal  commercio  de’ nostri 
-V  latini  co’ barbari,  e uella  scrittura  minuta  e nella  maju- 
« scola  si  andarono  introducendo  nel  declinare  dell’  Im- 
57  pero  romano,  massimamente  dopo  sparsi  i popoli  setten- 
» trionali  nelle  provincie  a quello  soggette  » principalmente 
ne’ secoli  V e due  seguenti. 

A compimento  di  questa  esercitazione  Filologica  sulle 
Iscrizioni  cristiane  noi  proporremo  un  saggio  di  sigle  la- 
pidarie tolte  dalle  Epigrafi  cristiane,  e lo  trarremo  dall’opu- 
scolo dottissimo  di  Monsignor  Dionisi  altre  volte  citato , 
ove  ne  raccolse  buon  numero. 

A.  anima  , awia^  annos  ^ annum^  Aulus.  Aula 

ed  altri  nomi,  che  cominciano  da  questa  lettera,  i quali 
però  convengono  col  buon  senso,  e colla  materia,  ciò  che 
sia  di  regola  pure  per  le  altro. 

A.  B.  M.  animae  henemcrculi» 


(\)  Lup.  op.  cit.  pag.  61  , 62,  63.  lacnzio  op.  cit.  pag.  6. 
<2)  Pag.  i3. 
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A.  D.  ante  diem , anima  dulcis. 

A D.  PKALOCTOB.  ante  diem  primam  calendis 
Octobris. 

B.  F.  bonce  fixmince  , bonce  Jìdei. 

BVSV  . bonus  vnr. 

C.  L.  clarissima. 

C L F.  clarissima  fceniina  . clarissima  Jilia. 

C L S A.  clarissima. 

C Q.  cum  qua , cesquas. 

C R.  corpus  requescit , o repositupi  * 

D.  decembris  . desiderio  . die  . dies  . Dotnitiano  . dulcis. 
deposita . depositus . dormii . dulcis . quingenta . quinquaginta. 

D B.  Q.  dulcis  bene  quiescas. 

D I).  S.  decessit  de  saeculo. 

D E.  ( sic  ) doinus  aeterna. 

D I P.  decessit  in  pace  . depositus , o deposita. 

D P.  depositus  . deposita  . depositione  . depositio  . 
depositi. 

D M.  doniinus. 

D P S.  depositus. 

E.  eidusj  cioè  idus.  . 

F.  S.  Jossor.  fossores. 

G.  Gregorius . Georgius. 

H.  R.  I.  P.  hic  requiescit  in  pace. 

I.  innocens  . justus  . ipse  . Istefanus  ( sic  ).  in  . impe- 
rante . Imperatore  . indictio  . junius^  o junias  . incom- 
parabili . un  US  ( numero  ). 

I N D.  in  Deo  . indiclione. 

I N B.  in  benedictione  . in  bono. 

I N N.  innocens  . in  nomine. 

I P.  in  pace. 

I N P C.  in  pace. 

I N P C.  in  pace. 

I N.  P D.  in  pace  Domini, 

1 ÌN  . X . m Cnristo. 
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K.  here.  bere  in  pace  ^ cfiere  ^ale  . kalendas. 

K L.  calcndas. 

L.  locus  . loculo  . Lucius  . liber  . libertas  . quinquag  iuta. 
L JN  A.  Luna. 

M.  monumentum  . memoria  . memoriae  . Martyr  . menses. 
mensis  . maritus  . inerenti  majas  . mater  . merito. 

M A B I S 0 N . maritus  bisomus. 

N.  nonas  . numero.  ^ 

N D E V S.  nobjde  decus. 

NON.  nonas. 

O.  horas  . optimus  . optimo. 

P.  pax  . pius  . ponendum  . ponere  . posuit . posiierunt. 
B M.  plus  minus. 

P P.  K.  L.  prope  kalendas. 

P R N.  pridie  nonas 
P R S.  probus. 

P Z.  pie  zeses. 

Q.  quiesce  . quiescit  . quiescas  . qui  . quem. 

Q . FV  . AP  . N.  qui  fuit  apud  nos. 

R.  recessit  . requiescit  . requiescas  , retro  . refrigera  . 
refrigere. 

R D.  recessit  die. 

RITA,  requiescas  in  pace  anima  j o recessit. 

S.  sahe  . spiritus  . suus  . sua  . sibi  . sonino  . sinu  . satis. 
S A C.  y G.  sacra  virgo. 

S I D.  spiritus' in  Deo. 

S C.  M sanctce  rnemorice 

S.  M.  sanctce  rnemorice 

S S.  sanctorum  . suprascripta  . subscripsi. 

S P.  sepultus  . sepulcrurn  . spiritus. 

S P.  F.  spectabilis  fcemina. 

S T T C.  sit  libi  testis  Coelum. 


T T.  titulum. 
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V.  yixit  . yixisti  . ^^ita  , virgo  . viva  . vive  . vivas  . nr~ 
bis  . quirujue  . vale  , venemerenti. 

V B vir  bonus  . vir  beatissimus, 

V C.  clarissimus . 

V H.  vir  honorandus. 

V V F.  vive  felix. 

V S.  salve,  vir  spectabilis. 

V R.  vir  reverendus. 

V R S.  vir  sanctus. 

V K.  vivas  charissime. 

V.  T.  vita  tibi. 

X.  Christus  . Christo  . decem. 

Z.  ( cioè  Jesus,  Jesu  ). 


Verm.  Tom.  IL 
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Attrezzi  ed  Istrumenti  diversi  de  primi  Cristiani. 

I.  Introduzione.  II.  Degli  Attrezzi  ed  Istromenti  del 
Martirio.  III.  Altri  Attrezzi  sacri  de^ primi  Cristiania 

§.  I.  T^^oi  possiamo  considerare  in  doppio  aspetto  questo 
interessante  argomento,  imperciocché  alcuni  di  quegli  oggetti 
che  pure  lianno  relazione  strettissima  con  la  primitiva  storia 
de’ cristiani  , sono  quegli  attrezzi  e strumenti  inventali  e 
ricercati  dalla  barbarie  de’ tiranni  onde  acerbamente  marti- 
rizzare que’ fedeli  seguaci  della  legge  di  Cristo*,  gli  altri 
sono  quegli  attrezzi  ed  istromenti  che  i Cristiani  medesimi 
per  se  stessi  adoperando , hanno  pure  relazione  ai  primitivi 
costumi  sacri  della  nostra  religione. 

§.  IL  Cosa  mai  non  seppe  inventare  la  barbarie  dei  ti- 
ranni nei  primi  quattro  secoli  della  chiesa,  onde  loro  malgrado 
al  trionfo  gloriosamente  condurla,  per  fare  di  que’primi  con- 
fessori di  Cristo  un’  orrenda  carniflcina  ì Antonio  Gallonio 
romano  fino  dal  secolo  XVI  compilò  uno  speciale  trattato 
degli  strumenti  del  martirio  , c le  molte  tavole  intagliate 
da  Antonio  Tempesta  che  ornano  le  prime  edizioni , lo  ren- 
dono anche  più  riputato.  Appena  può  dubitarsi  peraltro 
come  alcune  di  quelle  figure  non  sieno  state  ideate  a ca- 
priccio , piuttosto  che  sulle  tracciè  di  Monumenti  che  po- 
trebbero rimanere  tuttora.  A noi  sembra  inoltre  singolaris- 
sima cosa  come  in  tanti  Monumenti  cristiani  dell’  arte  figu- 
rativa de’ primi  secoli,  e da  noi  già  ricordati,  non  appaja 
pressoché  mai  o rarissimamente  vestigio  di  questi  istromenti 
del  Martirio,  e de’ modi  con  cui  dagli  infami  carnefici  po- 
neansi  in  opera , mentre  sulle  figure  riferite  dal  Gallonio 
sembra  da  non  potersi  sempre  riposare  con  ogni  sicurezza, 
Che  se  per  noi  stessi  si  volesse  indagare  qualche  ragione 
per  cui  eglino  non  esprimevano  somiglianti  orribili  rappre- 
sentanze , noi  stessi  risponderemo , come  eglino  amarono 
piuttosto  di  confortarsi  nella  nuova  religione  con  le  rappre- 
sentanze del  nuovo  e vecchio  Testamento,  ne’ quali  conti- 
nuamente istmi vansi  , che  sconfortarsi  talvolta  con  l’avere 
dinanzi  agli  occhi  oggetti  spaventosi  ed  orribili , c sebbene 
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eglino  fossero  ben  confermati  nella  verità  di  una  religione 
che  tutto  giorno  vigorosamente  le  conquiste  sue  distendeva, 
erano  anche  ben  confermati  nella  umiltà  loro  , onde  temere 
della  umana  debolezza  *,  ed  in  quel  modo  che  eglino  fug- 
givano pure  la  persecuzione,  e le  perquisizioni  de’ Tiranni , 
poteano  forse  tener  lungi  lo  sguardo  da  questi  oggetti  di 
turbamento  e terrore.  l\Ia  non  è perciò  che  talvolta  non  si 
incontrino  le  figure  di  questi  stromenti  della  più  fiera  car- 
nificina  nelle  Iscrizioni  sepolcrali , e noi  abbiamo  notato 
poco  innanzi  le  impiombate,  e le  forbici  con  le  quali  bat- 
tevansi  , e laceravansi  i ss.  martiri. 

Ma  per  ricondursi  a’Monumenti  di  qualche  legittimità, 
a noi  sembra  ^ se  pure  non  siamo  in  errore  , che  il  Monu- 
mento più  vecchio , forse  ignorato  dal  Gallonio  , e da  cui 
possono  apprendersi  migliori  idee  di  quegli  istromenti  , e 
del  modo  con  cui  facevasi  uso  nel  martoriare  quei  Con- 
fessori di  Cristo,  sia  il  celebre  Menologio  di  Basilio  (i) 
scritto  nel  secolo  IX.  Ivi  peraltro  e nelle  figure  appo- 
ste ad  ogni  giorno  s’ incontrino  varie  sorta  di  martiri.  Ma 
quegli  stromenti  di  cui  può  rendersi  conto,  perchè  o riman- 

fono  ne’  musei , o perchè  impressi  nei  Monumenti  dell’  arte 
gurativa  sono  a dir  vero  di  assai  picciolo  numero  , e noi 
li  andremo  noverando. 

Le  Ungule  erano  stromenti  ferrei  in  forma  di  tanaglie. 
Nella  sommità  e nella  lunghezza  aveano  denti  adunchi  come 
zanne  di  fiera  , perchè  nell’  uso  di  esse  i manigoldi  potes- 
sero con  più  tormento  straziare  le  membra  de’ martiri.  Gli 
apografi  di  questa  prima  specie  di  Ungule  rinvenute  ne’ 
cimiterj  prossimamente  ai  corpi  de’  martiri  , imperciocché 
era  pure  costume  sotterrandoli  porvi  al  lato  gli  stromenti 
del  martirio  , e che  tenevano  in  grande  venerazione  (i)  , 
li  diedero  il  Bosio  (3)  , ed  il  Mamacchi  (4)  , quando 
l’ Aringhio  (5)  avea  dato  un’altra  specie  di  Ungula  di  ferro 
formata  a modo  di  guanto  trovata  nel  cimiterio  di  Calle- 
podio.  Nello  stesso  cimiterio  si  trovò  un  pettine  di  ferro 
con  il  quale  laceravansi  le  carni  a que’ martiri,  e Boldetti 
ce  ne  serbò  la  forma  (6).  L’ Aringhio  loJ.ato  (7)  ci  serbò 

(i)  Urbin.  1727,  fot.  voi.  3. 

(2)  Boi.  et.  3 12. 

(3)  Bom.  Sott'^ran.  pag.  27. 

(4)  Antiq  Ghrist.  IIG 
(0)11,687. 

(6)  3 18 
(7)11,687. 
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pure  l’apografo  di  un  lungo  feiTO  adunco  a foggia  di 
rampone  clic  nel  cimiterio  di  s.  Agnese  in  Roma  fu  tro- 
vato nella  testa  di  santo  Martire.  Nè  giova  poi  ricordare 
le  scuri,  le  lance,  i coltelli,  i grandi  pesi  marmorei  che 
appicavansi  alle  membra  estreme  di  essi,  onde  farli  perire, 
che  hanno  più  di  una  fiata  somministrato  i cimiterj,  e che 
si  veggono  scolpiti  eziandio  nelle  lapide  cristiane  (i),  nelle 
(^uali  abbiamo  aelineate  per  fino  le  olle  e caldaje  , ove  si 
facevano  cuocere  barbaramente  quegli  innocenti  campioni 
della  fede.  E chi  potrebbe  mai  ridire  quanti  ne  furono  stra- 
ziati ed  uccisi  con  le  croci  , le  ruote , con  i torchj  , gli 
eculei  , le  faci,  graticole,  patelle,  lori  metallici  , tuniche, 
e celate  di  ferro  roventi,  ed  in  altre  barbarissime  guise? 

g.  III.  Ma  gli  attrezzi  della  seconda  specie , e che  ser- 
vivano pure  al  culto  della  religione  in  que^  primi  secoli 
sono  bene  scarsi  di  numero  ed  ordinar]  nella  forma  e ma- 
teria , conforme  la  semplicità  e povertà  di  que’ primi  fedeli. 
Noi  abbiamo  già  favellato  dei  vasi  vitrei  cimiteriali , e delle 
lucerne  cristiane  , nè  qui  giova  ripetere  quelle  dottrine.  In 
ordine  alle  lucerne  noi  diremo  come  elleno  sono  nella  ma- 
teria e nella  forma  soventemente  simili  a quelle  de’ pagani, 
di  metallo  , e plastiche  cioè , se  non  che  le  cristiane  bene 
spesso  distinguonsi  per  varj  segni,  simboli,  e sacre  rappre- 
sentanze. Diremo  noi  a modo  eli  esempio , come  le  lucerne 
plastiche  le  quali  si  trovano  ne’  cimiterj , e di  cui  facevano 
uso  i cristiani  nelle  loro  sacre  funzioni , ed  in  que’  luoghi 
oscuri  e sotterranei , soventemente  ci  mostrano  in  rilievo  la 
croce,  il  buono  pastore,  il  monogramma  di  Cristo,  figure  di 
martiri , anche  il  candelabro  del  tempio  degli  Ebrei , le  co- 
lombe, la  nave,  i pesci,  l’ancora,  le  corone,  e le  pal- 
me (2) , rappresentanze  comunissime  in  ogni  classe  di  Mo- 
numenti cristiani. 

Che  buona  copia  di  vasi  avessero  aneli’ essi  plastici  e 
vitrei  per  la  maggior  parte  , si  sa  pure  per  quelli  che  si 
spesso  si  trovano  nei  cimiterj  (3).  Ma  fra  questi  si  sono 
sempre  stimati  pteziosissimi  e con  grande  riverenza  si 
sono  conservati  que’  vasi  e quelle  ampolle  comunemente  vi- 
tree, ma  anche  plastiche  talvolta,  in  cui  quei  cristiani 


(1)  Boldet.  lib.  I , cap.  LX. 

(2)  Aring  11,571.  Boldetti  63.  Mamacchi  Ant.  Christ.  Ili,  V. 
Bosio  2o3  Aiigincourt  Recucii  de  fragra,  de  sculpt.  en  ter  cuite. 

(3^  BoklcUi  «49  ec. 
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devotissimi  5 alla  ciicostanza  delle  persecuziorii  e martirj  rac- 
coglievano qualche  porzione  del  sangue  sparso  per  la  fede 
che  professarono  quei  loro  fratelli.  Comunemente  sono  di 
una  forma  lunga  ed  angusta,  ed  il  Boldetti  ha  specialmente 
trattalo  questo  argomento  (i).  Ivi  egli  dottamente  ricerca 
i modi  diversi  usati  da’ cristiani  nel  raccogliere  il  sangue 
de’ martiri,  quali  fossero  principalmente  i vasi  eie  ampolle 
vitree  e talvolta  anche  plastiche  a tale  uopo  adoperate  ; 
ed  esibendone  varj  schemi  tratti  da’  cimiterj  e dai  sepolcri 
dei  martiri,  discende  a favellare  con  apparato  di  belle 
dottrine  , come  i cristiani  alla  circostanza  toglievano  qua- 
lunque sorta  di  vasi , o vitrei , o argillacei , e che  tro- 
vandosi affissi  a’  sepolcri , non  ha  mai  luogo  a credere 
che  servissero  per  contenere  unguenti  , ed  a far  suffimenti, 
come  pur  troppo  praticavasi  nella  religione  pagana.  Ma  la 
forma  più  comune  di  questi  vasi  vitrei  è quella  di  essere 
alti  anche  superiori  ad  un  palmo,  di  essere  angusti,  e nella, 
ampiezza  esteriore  di  pochi  pollici  ora  di  forma  rotondi , 
ora  quadrati , ed  in  essi  rimangono  ancora  assai  sovente- 
mente le  vestigia  del  sangue  raggrumato  ; e quando  questi 
vasi  0 ampolle  si  trovano  murate  ne’ loculi  de’ cimiterj  (z)  , 
e prossimamente  ai  sepolcri , appena  rimane  luogo  a dub- 
bio che  ivi  sieno  le  reliquie  sacratissime  di  gualche  martire. 
Ciò  venne  negato  talvolta  dagli  eterodossi , ed  il  dotto  Fa- 
bretti  dovette  perciò  contrastare  con  il  celebre  Leibnizio  (3), 
e sembra  che  da  poi  risolvesse  ben  dottamente  un  tal  dub- 
bio il  Lupi  con  una  assai  dotta  esercitazione  nell’opera  al- 
tre volte  citala  sull’  epitaffio  di  s.  Severa  (4) , ove  mostra 
che  que’vasi  che  hanno  segni  di  sangue,  non  può  esservi 
che  quello  de’ Martiri. 

Finalmente  noi  diremo  , che  nelle  pitture  cimiteriali , 
nelle  sculture  , non  meno  clic  nelle  lapide  rimangono  purè 
altre  vestigia  di  attrezzi  ed  istromenti  i quali  possono  avere 
una  immediata  relazione  alla  storia  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  ed  a quella  de’ sacrosanti  costumi  di  que’ fe- 
deli , ma  per  nostro  avviso  non  sembrandoci  oggetti  di 
molta  importanza,  non  ci  pare  necessario  darne  più  preciso 
ragguaglio. 

(1)  Lib.  I cap.  XXXI,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV , XXXV  e XXXVI. 

(2)  Biionar.  Vetri  Gimit.  XI. 

(3)  Fabr.  Jnscript.  Doraest.  pag.  556. 

ì'i)  Pag.  3i,  ec. 
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